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FIABE DEL KORDOFAN

 






I. FRAMMENTI DI STORIA DELLA CIVILTÀ
DELLE REGIONI DEL NILO
 
 
 








LA TERRA TRASOGNATA
 
Cinque sono le regioni attraversate dal Nilo.
 
L’europeo che, partendo da settentrione, diriga il proprio sguardo verso sud, nei territori della storia della civiltà classica, incontra per la prima volta il Nilo in una regione nella quale paiono confluire tutti gli incanti dell’Oriente, tutte le ricchezze della storia antica, tutte le sfumature della civiltà: l’Egitto, la terra nei cui monumenti è registrata la storia di cinque millenni e che ci ha dato un tempo la prima stesura delle fiabe delle Mille e una notte, la terra della più lussureggiante fertilità, incuneata tra deserti di pietra e di sabbia. Verso il Nord è ricchissima e fiorente, mentre la parte meridionale, più misera, annuncia l’essenza della seconda regione.
 
Questa, la Nubia, appare infatti come un Egitto impoverito.
 
E tuttavia la terza regione è ancora più povera. Da Berber fino alla confluenza del Bahr el Ghazal le imbarcazioni scivolano per lo più tra rive brulle. A detta di tutti, il carattere stesso dell’oasi è svanito. Soltanto orti, acacie, boscaglie o l’erba della steppa interrompono la landa spesso solo sabbiosa. Così è la regione di mezzo fra le terre del Nilo.
 
 
Continuando a procedere verso il Sud, aumenta di nuovo la magnificenza. Tra il Bahr el Ghazal e i laghi la flora è sempre più ricca; nella quinta regione poi, nel territorio tra i laghi dell’Africa orientale inglese e quella tedesca, lo sfarzo dei Tropici si dispiega in tutta la sua pienezza, e anche la cultura ha raggiunto livelli più elevati: fioriscono regni, nascono leggende, e sono vivi i ricordi di un ricco passato storico.
 
Al Sud come al Nord, le terre del Nilo sono cariche di storia. Gli abitanti della regione mediana del Nilo generalmente ignorano l’esistenza di un passato storico. A loro il passato non interessa. Arabi e Berberi pascolano i loro armenti, i negri coltivano i loro campi, oggi come ieri, sempre allo stesso modo. Le domande sull’inizio più o meno tempestivo della stagione delle piogge o sull’avvicinarsi di un’epidemia pericolosa per il bestiame restano quelle più importanti. L’uomo non sa né vuole altro. Non sono ancora passati trent’anni da quando atroci eventi sconvolsero le terre del Mahdi, e migliaia di soldati inglesi, combattendo contro fanatici dervisci, intrisero il suolo del loro sangue: nessun indigeno prova interesse per questo. Nella capitale Khartum, dove un giorno1 la testa del nobile generale Gordon fu issata su un palo, la vita quotidiana si svolge laboriosa tra gli affari e la politica, e nei caffè di El Obeid, già residenza del Mahdi, e capitale del Kordofan, gli uomini discutono del prezzo del caucciù e delle prospettive della raccolta della frutta: l’immagine cruenta del passato recente è svanita.
 
Non sono mai stato in un’altra regione africana dove il paesaggio sia così uniforme e sveli così poco del passato come in questa regione mediana fra le terre del Nilo, né presso un altro popolo così poco profondo, dalla visione così piatta, e altrettanto indifferente rispetto alle domande sulla propria origine e sulla propria meta.
 
 
E tuttavia una serie di fatti lascia presumere che gli eventi del periodo del Mahdi siano soltanto l’ultimo divampare, precocemente soffocato, di un incendio che, se non nei risultati almeno nelle intenzioni, ripeteva grandiosi processi storici di una civiltà passata.
 
 

 
 
L’immagine di queste terre è totalmente diversa se noi le consideriamo non secondo la loro posizione rispetto al corso del Nilo ma secondo il corso del sole, da est a ovest. Certo, a prima vista l’immagine non cambia. Un rapido sguardo mostra infatti nuovamente a destra del Nilo Sennar e la Ghezireh, e a sinistra il Kordofan, entrambi altrettanto poveri di manifestazioni di antiche civiltà. Ma a queste regioni seguono a est l’Abissinia e a ovest il Dar For, due regni edificati su un passato multiforme e fiorente, entrambi importanti per quella ricchezza di destino che segna saldi tratti nelle fisionomie, entrambi legati consapevolmente a costumi e a distese di rovine che con la loro sola presenza richiamano costantemente alla memoria i tempi passati e destano in tal modo da un presente trasognato.
 
C’è una sola netta diversità nell’organizzazione esterna del Dar For e dell’Abissinia. Presso gli abitanti del Dar For ancor oggi quattro arciduchi assistono il re, ognuno con un suo preciso compito. Anche in Abissinia sono ancora presenti i quattro funzionari, ma da lungo tempo hanno cessato di esercitare il loro ufficio, e solo nella leggenda ne è rimasta memoria. Gli abitanti del Dar For celebrano ancora oggi la grande festa dei tamburi, mentre presso gli Abissini i tamburi sono appesi nelle chiese come ricordo di un passato remotissimo. La corona trifallica del re del Dar For viene ancor oggi custodita in un luogo segreto, mentre in Abissinia questa usanza fu smessa già millecinquecento anni fa. Un Abissino che nel 1912 assistette ai miei colloqui con gli abitanti del Dar For nel Kordofan disse nel modo più chiaro e 
inequivocabile: «Tutto ciò che tra gli abitanti del Dar For è vivo, in Abissinia è morto. Ciò che oggi è vivo presso gli Abissini, invece, non è ancora penetrato nel Dar For».
 
E un abitante del Dar For aggiunse: «For è il figlio di Napht (cfr. sotto), Napht è il figlio di Habesch, Habesch e Masr (Egitto) sono i figli di Kasch: ma Kasch visse come il Mahdi nel Kordofan. Era giunto da lontano, dall’Oriente».
 
Così quest’uomo – Arach ben Hassul, su cui mi soffermerò ancora in seguito – schizzò con pochi tratti essenziali un grande passato, un’immagine in sé compiuta, un quadro in cui il Kordofan, la regione che oggi si presenta così quieta, apparentemente priva di destino, quasi trasognata, assumeva la parte del protagonista.
 
 

 
 
La regione del Kordofan ha la forma di un triangolo i cui lati sono il Nilo bianco, il Bahr el Ghazal e una linea che va da Khartum alle sorgenti di quest’ultimo fiume. È una vasta pianura, dalla quale a tratti cime e monti isolati si ergono inaspettatamente. Non c’è un corso d’acqua che determini il carattere del paesaggio e della civiltà. Queste due caratteristiche dicono tutto: una pianura povera d’acqua e singole alture isolate.
 
La pianura povera d’acqua, che favorisce la sobria formazione del Sahel, cioè una steppa ricoperta di boscaglie di acacie e alberi di baobab, è il terreno migliore per l’allevamento del bestiame. Poiché inoltre questa steppa si trova sulla via della migrazione norderitrea degli Arabi (dal Mar Rosso al Lago Ciad), ed è separata dalle antiche terre berbere soltanto dal Nilo, è naturale che Berberi arabizzati (Camiti orientali) e nomadi arabi abbiano invaso la regione non appena fu eliminata la barriera dei vecchi regni e dell’antica civiltà. Ma questo accadde nel tredicesimo secolo, quando l’Islam ebbe rotto finalmente la resistenza degli Stati cristiani di Napata e Dongola, 
emersi dall’oceano del mondo antico. Dopo questo avvenimento, cominciò l’invasione a opera dei mandriani Baggara, dei Kababisch allevatori di cammelli e di molte altre orde e stirpi arabe o arabizzate. Prima di questa irruzione il Kordofan era, a quel che si ricorda, una regione dedita quasi esclusivamente all’agricoltura e all’artigianato. Da allora queste due attività furono sempre più trascurate. I «negri», a quanto pare laboriosissimi e solerti, furono respinti sui monti e sulle colline. Questo è il significato delle steppe del Kordofan per la vita delle civiltà e dei popoli.
 
La seconda caratteristica dei paesaggi del Kordofan, la configurazione insulare, ebbe nell’epoca antica e in quella moderna significati formalmente uguali, ma opposti nei contenuti. Questi monti furono sempre nascondigli, rifugi o basi per le sortite di quanti erano stati cacciati dalle loro terre. Ma, secondo le antiche leggende, coloro che vi si annidavano erano predoni, uomini rozzi e brutali, mentre ai nostri giorni vi si trovano uomini calorosi, dai sentimenti profondi, timorosi di Dio e morigerati. Questo vuol dire che nelle steppe il periodo attuale degli Arabi allevatori di bestiame fu preceduto da un’epoca di alta cultura, di grandezza dello Stato, di fioritura dell’artigianato, la quale a sua volta era seguita a un periodo di brutalità primitiva. Riassumendo: nell’epoca più remota il Kordofan fu abitato da uomini brutali e primitivi, poi un’ondata di cultura cacciò nel suo procedere quegli uomini rozzi sui monti e si propagò sui territori pianeggianti. Quando però quest’epoca di fioritura, nel turbinio di popoli del tredicesimo secolo, vide svanire il suo estremo splendore, gli ultimi fuggiaschi ripararono nei nascondigli sui monti, le cui isole di rozzezza nel frattempo avevano cessato di esistere o si erano arrese alla cultura. Oggi incontriamo ancora gli ultimi sopravvissuti di quegli esseri rozzi, i Masalit, nelle regioni più occidentali, mentre come rappresentanti di culture 
ormai degradate incontriamo soprattutto i Nuba, che trovarono un asilo sicuro in special modo fra le montagne del Kordofan meridionale e sono strettamente imparentati con i Nubiani del Nilo. Sono loro gli eredi del Napht ricordato da Arach ben Hassul.
 
Tutto questo non risulta solo da numerosi documenti linguistici, ma anche da una singolare reminiscenza. Da un uomo che proveniva dalla regione confinante del Sud-Ovest, il Dar Fertit, sentii indicare i Nuba col nome di Naftassen, una parola che in quel dialetto ha un suono particolare, molto significativo.
 
 

 
 
In precedenza ho già avuto occasione di descrivere brevemente2 queste strane popolazioni delle montagne. Qui ne ricorderò soltanto i tratti più importanti, e quelli che serviranno a integrare la mia illustrazione della cultura del Kordofan.
 
I Nuba dei monti del Kordofan oggi sono divisi in ceppi minori. L’ultima formazione statale che li univa è stata distrutta mezzo secolo fa. Alla testa di questi organismi c’era un tempo un re sacerdote, o gran sacerdote, o come altrimenti lo si voglia denominare. La sua vita era totalmente simbolica, le sue cariche imbevute di misticismo. Pressoché invisibile, dedito soltanto ai sacrifici e alle preghiere, dal giorno della sua elezione a quello stabilito per la sua morte egli restava estraneo al mondo propriamente diurno. La sua vita di re era consacrata interamente al suo agire dopo la morte. Ma l’ora della morte era già fissata al momento dell’assunzione della carica. La durata del suo governo era limitata a un numero determinato di anni (veniva indicato un periodo tra i cinque e i sette anni). Poi egli veniva ucciso dagli uomini della sua corte. Da quel momento doveva svolgere il proprio compito nell’aldilà, occupandosi della pioggia e della semina, delle nascite e di tenere lontane le sventure. 
Ogni cattivo raccolto, ogni calamità venivano attribuiti al fatto che il re sacerdote durante il suo governo non avesse adempiuto bene alle proprie funzioni. (Questo raccontano gli abitanti di Tekali).
 
Come è noto, una simile teocrazia caratterizza numerose formazioni statali africane,3 ma soprattutto quelle di popolazioni che un tempo erano state confinanti coi Nuba dei monti, per esempio gli odierni Schilluk del Nilo, e prima ancora gli Etiopi di Meroe. Ma questo significa che gli odierni Nuba dei monti, che dalla pianura del Kordofan furono respinti dalle orde arabe nei rifugi montani, un tempo formarono un solo blocco culturale con i popoli del Nilo bianco e di quello azzurro, e con quelli da Dongola fino a Fascioda.
 
Il Kordofan non fu in ogni tempo la terra trasognata che è oggi. Né fu sempre soltanto uno Stato cuscinetto, come molti invece credono. Ma oggi il Kordofan è abbandonato a se stesso, dopo che una cultura troppo fiorente ha inaridito i suoi campi. Anche la cultura infatti trae nutrimento dal suolo, proprio come i cereali e i tuberi.
 
Quando si sia dispiegata con maggior rigoglio la fioritura culturale sulle pianure del Kordofan, è difficile a dirsi. Lo ripeto: non sono mai stato in una regione africana altrettanto indifferente nei confronti del senso profondo della vita e della conoscenza delle proprie origini. Così, non sono mai riuscito a strappare a un suo abitante altro che notizie generiche. Il popolo della steppa, per lo più di sangue arabo, è estraneo a questo suolo. I ceppi rimasti sui monti sono sempre più piccoli, radi e isolati, ma questo isolamento non porta a un’indagine approfondita dell’interiorità, poiché scaturisce da una dolorosa paura di vivere.
 
Uomini trasognati, splendori scomparsi.
 
 
Una rara fortuna mi portò nel Kordofan, nel 1912, proprio quando, per l’arrivo del sirdar,4 Sir Reginald Wingate, e di Lord Kitchener, confluivano a El Obeid messaggeri e rappresentanti del popolo di tutte le regioni circostanti per rendere loro omaggio. Tra di essi, vi erano anche abitanti del Dar For. Impressionavano per gli splendidi cammelli che avrebbero di lì a poco gareggiato. Per accudire ai cammelli da corsa era giunto a Obeid anche un vecchio molto abile: era Arach ben Hassul, discendente di una antica corporazione di lavoratori del rame del Kordofan, che da lungo tempo è scomparsa dalla regione e i cui ultimi eredi vivono nel Dar For. Ad Arach ben Hassul sono debitore di una favolosa rievocazione del passato, che gli stessi abitanti del Kordofan ascoltarono meravigliati e salutarono con una sequela di Hamdulillahi5 e Bismillahi.6
 
Straordinario come quell’uomo fu anche il modo in cui egli offrì la sua sapienza. Per sette giorni sedette insieme agli altri fra i narratori di fiabe che si erano riuniti attorno a me. Per sette giorni sorseggiò come gli altri il suo caffè. Per sette giorni non disse altre parole se non quelle di saluto all’arrivo e al momento del congedo, rispondendo: «Non so» a qualsiasi domanda sulle cose antiche. Per sette giorni seguì con grande attenzione e concentrandosi soltanto sull’ascolto i racconti ora riuniti in questo volume.
 
Ma, giunto l’ottavo giorno, si alzò dall’angareb,7 su cui era rimasto accoccolato, si passò la mano sul volto dagli occhi fino al mento e disse: «Io parlo».
 
Poi scese dall’angareb, si sedette a terra e chiese ai narratori del Kordofan: «Sapete voi che cosa state raccontando al taleb?8 No, non lo sapete. È difficile 
che si sappia». Tracciò allora una linea nella sabbia e disse: «Questo è For». Tracciò una seconda linea e disse: «Questo è Napht. For era il figlio di Napht». Tracciò quindi una terza linea e disse: «Questo è Habesch. Napht era il figlio di Habesch». Tracciò una quarta linea e disse: «Questo è Kasch. Habesch e suo fratello Masr erano i figli di Kasch. Kasch visse come il Mahdi nel Kordofan. Era venuto da lontano, di là dal mare. Quelle che voi raccontate sono storie che risalgono all’epoca di Kasch, e in più c’è una storia particolare che voi non potete intendere, perché allora era diverso da oggi. Oggi nel Kordofan ci sono pochi alberi isolati, allora c’erano molti, molti alberi. Oggi i campi del Kordofan sono poveri, allora erano ricchi. Oggi sul Kordofan le piogge sono scarse, allora erano abbondanti. Oggi ci sono nel Kordofan poche piccole seriba. Allora c’erano grandi città, più grandi di quelle dell’Egitto. Oggi nel Kordofan non c’è più nessuno che sia in grado di produrre rame, oro, ferro e ottone. Allora, tutto il rame, tutto l’oro, tutto l’ottone del mondo venivano dal Kordofan. In quell’epoca grandi melek (re) reggevano il Kordofan, e tutti i popoli portavano doni ai melek. A quell’epoca risalgono i vostri racconti, e su come furono narrati si tramanda una storia, ma voi non siete in grado di intenderla».
 
Il vecchio si fermò. Allora, non diedi peso a questa sua premessa. Nelle narrazioni africane il valore degli alberi genealogici è generalmente piuttosto dubbio. Solo dieci anni più tardi, questa primavera, dopo che in una mia conversazione col dottor B. Struck su diversi problemi riguardanti le culture dell’Africa nordorientale fu menzionata la Kasch (o Kusch) di cui parlava il vecchio, la mia attenzione si ridestò e ripresi i miei antichi appunti; solo ora so che a questi dati bisogna annettere un valore profondo, tale da conferire uno straordinario significato storico alla narrazione che segue.
 
In primo luogo, naturalmente, si dovette persuadere 
il vecchio Arach ben Hassul che non era vero che gli abitanti del Kordofan e io non avremmo potuto capire nulla del suo racconto, anche se il Kordofan in quell’epoca lontana era totalmente diverso da oggi. Riuscimmo nel nostro intento, ovviamente, e allora ci narrò la storia della rovina di Kasch. È da notare che in questo racconto non si parla in realtà di Kasch, ma di Napht. Interrogato, non riuscì a risolvere tale dilemma. Continuò a ripetere che il suo racconto riguardava la rovina di Kasch, anche se si parlava di Napht.

 






LA LEGGENDA
DELLA ROVINA DI KASCH (NAPHT)
 
Quattro melek (re) governavano nel grande regno, uno nella Nubia, il secondo nello Habesch, il terzo nel Kordofan, il quarto nel For. Il più ricco era il Nap di Napht(a) nel Kordofan, la cui capitale sorgeva in direzione di Hophrat-en-Nahas. Tutto l’oro e il rame erano in suo possesso. Il suo oro e il suo rame venivano trasportati nella Nubia, dove i grandi re dell’Occidente andavano poi a prelevarli. Dall’Oriente gli ambasciatori arrivavano per mare sulle loro navi, e al Sud il re dominava molti popoli, i quali forgiavano per lui armi di ferro e gli inviavano schiavi. Migliaia di schiavi vivevano presso la corte del Nap.
 
Il Nap di Naphta era l’uomo più ricco della terra. Ma la sua vita era la più triste e breve fra tutte le vite umane. Infatti, ogni Nap di Naphta poteva governare la propria terra solo per un determinato numero di anni. Durante il suo regno, ogni notte i sacerdoti osservavano il corso degli astri, immolavano le vittime sacrificali e accendevano i fuochi. Neppure per una notte era loro consentito di interrompere le preghiere e i sacrifici, altrimenti avrebbero perso di vista il cammino di una stella e non avrebbero più saputo 
quando, secondo la loro legge, si sarebbe dovuto uccidere il re. Per lungo tempo le cose continuarono così. Giorno dopo giorno, anno dopo anno, i sacerdoti scrutavano gli astri, e così sapevano in quale giorno si sarebbe dovuto uccidere il re.
 
Una volta venne di nuovo il giorno della morte di un re. Ai tori furono spezzate le zampe posteriori (è una forma di uccisione sacrificale). Tutti i fuochi nella regione vennero spenti. Le donne furono chiuse in casa. I sacerdoti accesero il nuovo fuoco. Chiamarono il nuovo re. Il nuovo re era il figlio della sorella di quello che era appena stato ucciso. Il nuovo re si chiamava Akaf: fu sotto di lui che le antiche istituzioni del regno furono cambiate. Ma il popolo dice che questo mutamento fu la causa della successiva rovina di Napht.
 
Il primo atto che un nuovo Nap doveva compiere era di decidere quali persone, a suo tempo, avrebbero dovuto accompagnarlo nel cammino verso la morte. Il Nap sceglieva costoro tra quanti gli erano più cari. Innanzitutto doveva scegliere il primo, colui che sarebbe stato la guida degli altri. Ora, qualche tempo prima un re del lontano Oriente aveva mandato per mare alla corte di Naphta un uomo famoso per la sua abilità nel narrare le storie. Quest’uomo si chiamava Far-li-Mas. Far-li-Mas era giunto come schiavo alla corte del Nap. Il re Akaf lo aveva visto. Far-li-Mas era piaciuto al re Akaf. Il re Akaf disse: «Questo sarà il primo tra i miei accompagnatori. Egli mi intratterrà con le sue storie nel tempo che rimane sino alla mia fine. E mi allieterà anche dopo la morte».
 
Quando Far-li-Mas udì la decisione del re non si spaventò. Disse soltanto tra sé: «Dio lo vuole».
 
Era allora usanza di Naphta tenere un fuoco costantemente acceso, come si fa ancora oggi in alcune remote località del For. I sacerdoti assegnavano sempre al mantenimento di questo fuoco un giovane e una fanciulla. Loro compito era custodire il fuoco e 
vivere nella castità. Anch’essi venivano uccisi, ma non con il re, bensì all’accensione del nuovo fuoco. Ora, quando fu acceso il nuovo fuoco per il re Akaf i sacerdoti scelsero come sua custode la più giovane tra le sorelle del re. Il suo nome era Sali (o almeno così viene ricordata: il nome completo era Sali-fu-Hamr). Quando Sali udì che la scelta era caduta su di lei, si spaventò. Sali aveva infatti una grande paura della morte.
 
Per un certo tempo il re visse felice e in grande letizia: egli godeva infatti delle ricchezze e degli splendori della propria terra, e trascorreva ogni sera con gli amici e con i forestieri giunti come ambasciatori nella terra di Naphta. Ma una sera Dio gli infuse il pensiero che ognuno di quei giorni lieti lo avvicinava di un giorno alla morte certa. Il re si spaventò. Il re cercò di scacciare quest’idea. Il re non ci riuscì. Il re Akaf divenne molto triste. Allora Dio gli infuse il secondo pensiero, quello di chiamare Far-li-Mas e di farsi raccontare una storia.
 
Far-li-Mas fu chiamato. Far-li-Mas giunse. Il re disse: «Far-li-Mas, oggi è venuto il giorno in cui tu devi allietarmi. Raccontami una storia». Far-li-Mas disse: «Sarà fatto prima che detto!». Far-li-Mas iniziò il suo racconto. Il re stette ad ascoltare. Gli ospiti stettero ad ascoltare. Il re e gli ospiti dimenticarono di bere. Dimenticarono di respirare. Gli schiavi dimenticarono di servire a tavola. Dimenticarono di respirare. Il racconto di Far-li-Mas era come hascisc. Quando ebbe terminato, tutti erano caduti in un benefico stato di incoscienza. Il re Akaf aveva dimenticato i suoi pensieri di morte. Nessuno, tra i presenti, si era accorto che Far-li-Mas aveva continuato il racconto dalla sera all’alba. Quando gli ospiti si congedarono, il sole era già sorto.
 
Il giorno seguente, il re Akaf e i suoi ospiti non vedevano l’ora che scendesse la sera perché Far-li-Mas raccontasse loro una storia. Ogni giorno Far-li-Mas doveva raccontare le sue storie. La fama delle 
fiabe di Far-li-Mas si diffuse a corte, nella capitale, in tutto il paese. E ogni notte Far-li-Mas raccontava storie più belle. E ogni giorno il re gli regalava uno splendido vestito, e gli ospiti e gli ambasciatori gli donavano oro e pietre preziose. Far-li-Mas divenne ricco. Quando camminava per le strade, lo accompagnava un seguito di schiavi. Il popolo lo amava. Il popolo prese a scoprirsi il petto davanti a lui.
 
La fama dei racconti meravigliosi di Far-li-Mas arrivò dappertutto. E giunse anche a Sali. Sali inviò un messo a suo fratello, il re, con questa preghiera: «Lascia che io una volta ascolti i racconti di Far-li-Mas». Il re fece rispondere: «Sia più rapido esaudire il desiderio che manifestarlo!». Sali giunse. Sali voleva ascoltare il racconto. Far-li-Mas vide Sali. Far-li-Mas perse per un attimo i sensi. Far-li-Mas non vedeva altro che Sali. Sali non vedeva altro che Far-li-Mas. Il re Akaf disse: «Perché non racconti nulla? Non sai più che cosa raccontare?». Far-li-Mas distolse lo sguardo da Sali e iniziò a raccontare. Dapprima il racconto di Far-li-Mas era come lo hascisc quando provoca un leggero stordimento, poi divenne come lo hascisc quando precipita gli uomini nell’incoscienza e li conduce al sonno. Dopo un po’ di tempo, gli ospiti si addormentarono, e si addormentò il re Akaf. Essi continuarono ad ascoltare il racconto soltanto in sogno, fino a che furono completamente rapiti in estasi. Sali soltanto rimaneva desta ad ascoltare. I suoi occhi non si staccavano da Far-li-Mas. I suoi occhi assorbivano interamente Far-li-Mas. Sali era colma di Far-li-Mas.
 
	Quando Far-li-Mas ebbe terminato, si alzò. Sali si alzò. Far-li-Mas andò verso Sali. Sali andò verso Far-li-Mas. Far-li-Mas abbracciò Sali. Sali si strinse a Far-li-Mas e disse: «Noi non moriremo». Far-li-Mas rise negli occhi di Sali e disse: «La volontà ti accompagna. Mostrami la via». Sali disse: «Adesso lasciami. Io cercherò la via. Quando l’avrò trovata, ti chiamerò».  
Sali e Far-li-Mas si separarono. Il re e i suoi ospiti dormivano.
 
Il giorno seguente Sali si recò dal primo sacerdote e disse: «Chi stabilisce il momento in cui il vecchio fuoco viene spento e si accende quello nuovo?». Il sacerdote disse: «Lo stabilisce Dio». Sali domandò: «In che modo Dio vi comunica la sua volontà?». Il sacerdote disse: «Ogni notte osserviamo gli astri. Non li perdiamo mai di vista. Ogni notte osserviamo la luna e ogni giorno sappiamo come quella data stella le si avvicinerà o se ne allontanerà. E così sappiamo l’ora». Sali disse: «Ogni notte dovete farlo? E che cosa accade se una notte non avete visto nulla?». Il sacerdote disse: «Se una notte non abbiamo visto nulla, dobbiamo offrire sacrifici. Ma se per molte notti non dovessimo vedere nulla, non sapremmo più venirne a capo». Sali disse: «Quindi non sareste più in grado di sapere in quale momento va spento il fuoco?». Il sacerdote disse: «No, non saremmo più in grado di adempiere al nostro compito».
 
Sali disse: «Le opere di Dio sono grandi. Ma la più grande non è quella scritta in cielo. La più grande è la vita sulla terra. L’ho scoperto la scorsa notte». Il sacerdote disse: «Che cosa intendi con queste parole?». Sali disse: «Dio ha dato a Far-li-Mas il dono di saper narrare come non l’ha mai dato a nessun altro. E questo dono è più grande della sua scrittura in cielo!». Il primo sacerdote disse: «Ti sbagli». Sali disse: «Tu conosci la luna e le stelle: hai mai ascoltato però i racconti di Far-li-Mas?». Il sacerdote disse: «No, non li ho mai ascoltati». Sali disse: «Come puoi esprimere un giudizio, dunque? Io ti dico che voi tutti, ascoltandolo, dimenticherete di osservare gli astri». Il primo sacerdote disse: «Sorella del re, questo lo affermi tu». Sali disse: «Allora dimostrami che ho torto, che la scrittura in cielo è più grande e più forte della vita sulla terra». Il sacerdote disse: «Te lo dimostrerò».
 
Il primo sacerdote mandò un messo al re Akaf e gli 
fece dire: «Consenti ai sacerdoti di venire questa sera nel tuo palazzo per ascoltare i racconti di Far-li-Mas dal tramonto del sole fino al sorgere della luna». Il re Akaf rispose: «Sta bene». Sali mandò un messaggio a Far-li-Mas: «Oggi, dovrai raccontare come ieri. Questa è la via».
 
Quando fu sera, il re Akaf riunì i suoi ospiti e gli ambasciatori. Giunse Sali e si sedette vicino a lui. Giunsero tutti i sacerdoti. Si scoprirono il petto e si gettarono a terra. Il primo sacerdote disse: «Corre voce che i racconti di questo Far-li-Mas siano la più splendida tra le opere di Dio». Il re Akaf disse: «Sarete voi a deciderlo». Il primo sacerdote disse: «Perdonaci, o re, se al sorgere della luna lasceremo la tua casa per andare a esercitare il nostro ufficio». Il re Akaf disse: «Fate la volontà di Dio». I sacerdoti sedettero. Tutti gli ospiti e gli ambasciatori sedettero. La sala era affollata. Far-li-Mas si fece largo tra la gente. Il re Akaf disse: «Incomincia, o mio compagno di morte».
 
Far-li-Mas guardò Sali. Sali guardò Far-li-Mas. Il re Akaf disse: «Perché non racconti nulla? Non sai più che cosa raccontare?». Far-li-Mas distolse il suo sguardo da Sali. Far-li-Mas incominciò. Egli iniziò il suo racconto al tramonto del sole. Il suo racconto era come hascisc che annebbia e rapisce. Il suo racconto era come hascisc che fa cadere in deliquio. Il suo racconto era come hascisc che sprofonda in mortale deliquio. Quando spuntò la luna, il re Akaf, i suoi ospiti e gli ambasciatori giacevano addormentati, i sacerdoti tutti giacevano in un sonno profondo. Soltanto Sali era desta, e con i suoi sguardi traeva parole sempre più dolci dalle labbra di Far-li-Mas.
 
Far-li-Mas terminò. Si alzò in piedi. Far-li-Mas si diresse verso Sali. Sali si diresse verso Far-li-Mas. Sali disse: «Lascia che io baci queste labbra, dalle quali scendono parole tanto dolci». Presero a suggersi intensamente le labbra. Far-li-Mas disse: «Lascia che io stringa questo corpo, la cui sola vista mi dà forza». 
E si strinsero, gambe e braccia, e giacquero, soli desti fra tanti dormienti, e furono felici fino a spezzarsi il cuore. Ma Sali esultava, e disse: «Vedi la via?». Far-li-Mas disse: «La vedo». Si allontanarono. Nel palazzo rimasero solo gli uomini in preda al sonno.
 
Il giorno seguente, Sali si recò dal primo sacerdote e gli domandò: «Dimmi, ora, se tu avevi ragione di condannare le mie parole». Il sacerdote disse: «Oggi non ti rispondo ancora. Ascolteremo un’altra volta Far-li-Mas. Ieri, infatti, non eravamo abbastanza preparati». Sali disse: «Va bene». I sacerdoti immolarono le vittime e pregarono. A molti buoi vennero spezzati i malleoli. Per tutto il giorno nel tempio si continuò a pregare. La sera, tutti i sacerdoti ritornarono nel palazzo del re Akaf. La sera, Sali sedette nuovamente accanto al fratello, il re Akaf. La sera, Far-li-Mas iniziò nuovamente il suo racconto. E, ancor prima che albeggiasse, si erano addormentati tutti, nell’estasi dell’ascolto: il re Akaf, i suoi ospiti, gli ambasciatori e i sacerdoti. Seduti in mezzo a loro, Sali e Far-li-Mas suggevano la felicità dalle loro labbra, e si stringevano, gambe e braccia, l’una all’altro.
 
E questo si ripeté giorno dopo giorno.
 
Dapprima, tra il popolo si era diffusa solo la fama dei racconti di Far-li-Mas. Ora iniziò a circolare la voce che di notte i sacerdoti tralasciassero le preghiere e i sacrifici. Una grande inquietudine si impadronì di tutti. Un giorno, un notabile della città incontrò il primo sacerdote. Il notabile disse al sacerdote: «Quando celebreremo, quest’anno, la prossima festa? Sto per intraprendere un viaggio, e vorrei essere di ritorno per la festa. Quanto manca ancora?». Il sacerdote era imbarazzato. Da molti giorni non osservava più la luna e le stelle. Non sapeva nulla del loro corso. Il sacerdote disse: «Attendi ancora un giorno, poi te lo dirò». Il notabile disse: «Grazie. Domani tornerò da te».
 
Il primo sacerdote chiamò a raccolta gli altri e chiese loro: «Chi di voi negli ultimi tempi ha osservato 
il corso delle stelle?». Nessuno rispose, perché tutti erano rimasti ad ascoltare i racconti di Far-li-Mas. Il primo sacerdote chiese di nuovo: «Dunque non c’è tra voi nessuno che abbia osservato il corso delle stelle e la posizione della luna?». Tutti i sacerdoti tacquero, finché uno di loro, molto vecchio, si alzò e disse: «Noi tutti siamo rimasti incantati davanti a Far-li-Mas. Nessuno di noi ti saprà dire in quali giorni bisogna celebrare le feste, né quando occorrerà spegnere il fuoco né quando lo si dovrà riaccendere». Il primo sacerdote si spaventò e disse: «Come è potuto accadere? Che cosa dirò al popolo?». Il vecchio sacerdote disse: «È la volontà di Dio. Ma se Far-li-Mas non è stato inviato da Dio, allora fallo uccidere. Finché vive e parla tutti lo staranno ad ascoltare». Il primo sacerdote disse: «Che cosa dirò al popolo?». Tutti tacquero, e si separarono.
 
Il primo sacerdote andò da Sali. Egli così le si rivolse: «Quali parole mi dicesti il primo giorno?». E Sali: «Io ti dissi: “Le opere di Dio sono grandi. La più grande però non è la sua scrittura in cielo, ma la vita sulla terra”. Tu allora biasimasti le mie parole ritenendole ingiuste. Dimmi ora se ti mentivo». Il sacerdote disse: «Far-li-Mas è contro Dio. Far-li-Mas deve morire». Sali disse: «Far-li-Mas è il compagno di morte del re Akaf». Il sacerdote disse: «Parlerò con il re Akaf». Sali disse: «Dio è in mio fratello, il re Akaf. Chiedi a lui il suo pensiero».
 
Il primo sacerdote si recò dal re Akaf; sua sorella Sali gli sedeva accanto. Il sacerdote si scoprì il petto davanti al re Akaf, si gettò ai suoi piedi e disse: «Perdono, re Akaf!». Il re disse: «Dimmi che cosa turba il tuo cuore». Il sacerdote rispose: «Parlami del tuo compagno di morte, di Far-li-Mas». Il re disse: «Prima, Dio mi infuse il pensiero dell’avvicinarsi del giorno della mia morte, e io mi spaventai. Poi, Dio mi infuse il ricordo di Far-li-Mas, che mi era stato mandato in dono dalla terra d’Oriente, di là dal mare. Con il primo pensiero Dio offuscò la mia mente. Con 
il secondo mi rasserenò l’animo e rese felici me e tutti gli altri! Perciò diedi molte vesti a Far-li-Mas. I miei amici gli regalarono oro e pietre preziose. Egli ne distribuì largamente al popolo. È ricco, come merita, e il popolo lo ama così come lo amo io». Il primo sacerdote disse: «Far-li-Mas deve morire. Far-li-Mas distrugge l’ordine». Il re Akaf disse: «Morirò io prima di Far-li-Mas». Il primo sacerdote disse: «Sarà Dio a deciderlo». Il re Akaf disse: «Sì. Tutto il popolo assisterà». Il primo sacerdote se ne andò. Sali disse al re Akaf: «Re Akaf, fratello mio, la via si approssima alla fine. Il tuo compagno di morte risveglierà in te la vita, ma io ora voglio averlo da te per la felicità della mia esistenza». Il re Akaf disse: «Prendilo dunque, Sali, sorella mia».
 
I messi percorsero la città e annunciarono in ogni quartiere che la sera Far-li-Mas avrebbe parlato davanti a tutto il popolo nella piazza grande. Nella piazza grande, tra il palazzo del re e le case dei sacerdoti, era stato sistemato per il re un seggio coperto da un velo. Quando fu sera, il popolo affluì da ogni direzione e prese posto tutt’intorno. C’erano migliaia e migliaia di persone. I sacerdoti giunsero e presero posto. Gli ospiti e gli ambasciatori giunsero e si sedettero. Sali si sedette accanto al re Akaf, che era nascosto dal velo. Fu chiamato Far-li-Mas.
 
Far-li-Mas giunse. I suoi servi al completo lo seguivano. Indossavano tutti splendide vesti. I servi di Far-li-Mas presero posto di fronte ai sacerdoti. Far-li-Mas si prosternò davanti al re Akaf. Poi prese posto.
 
Il primo sacerdote si alzò e parlò: «Far-li-Mas ha distrutto l’ordine a Naphta. Stanotte si vedrà se era questa la volontà divina». Il sacerdote si sedette. Far-li-Mas si alzò. Guardò Sali negli occhi. Far-li-Mas distolse lo sguardo da Sali per rivolgerlo alla folla. Poi Far-li-Mas guardò i sacerdoti. Far-li-Mas disse: «Io sono un servo di Dio e credo che Egli aborrisca tutto quanto vi è di malvagio nel cuore degli uomini. Questa notte sarà Dio a decidere».
 
 
Far-li-Mas cominciò il suo racconto. Le parole che fluivano dalla bocca di Far-li-Mas all’inizio erano dolci come miele. La sua voce penetrava negli uomini come la prima pioggia d’estate nella terra assetata. Dalla bocca di Far-li-Mas usciva un profumo più sottile di quello del muschio o dell’incenso. La testa di Far-li-Mas splendeva come una luce, come l’unica fiaccola nella notte nera. Il racconto di Far-li-Mas all’inizio era come l’hascisc che rende felice l’uomo desto. Poi divenne come l’hascisc che confonde chi sogna. Ma, verso il mattino, Far-li-Mas alzò la voce. Le sue parole salivano nel cuore degli uomini come il Nilo in piena. Le sue parole per alcuni erano rasserenanti come l’ingresso in Paradiso, per altri invece terribili come l’apparizione di Azrail (l’angelo della morte). Gli animi di quelli erano colmi di felicità, i cuori di questi erano colmi di spavento. Quanto più si avvicinava il mattino, tanto più saliva la sua voce e tanto più forte era la sua eco negli uomini. I cuori degli uomini si levarono l’uno contro l’altro, come in battaglia. Infuriarono l’uno contro l’altro come le nuvole nel cielo in una notte di tempesta. Si scontrarono fulmini d’ira e colpi di furore.
 
Allo spuntar del sole, il racconto di Far-li-Mas era finito. Un indicibile stupore colmò le menti confuse degli uomini. Quando quelli che erano rimasti vivi si guardarono attorno, il loro sguardo si fermò sui sacerdoti. I sacerdoti giacevano al suolo, morti.
 
Sali si alzò. Sali si prosternò davanti al re. Sali parlò: «Re Akaf, fratello mio, Dio ha deciso. La via è alla fine. O re Akaf, fratello mio, allontana da te il velo, mostrati al tuo popolo e compi il sacrificio: perché costoro sono stati falciati da Azrail su ordine di Dio». I servi rimossero i veli dal trono. Il re Akaf si alzò. Era il primo re che il popolo di Naphta poteva vedere. E il re Akaf era bello come il sole quando sorge.
 
Il popolo esultò. Fu portato un cavallo bianco, sul quale il re salì. Alla sua sinistra veniva Sali-fu-Hamr, sua sorella, alla sua destra Far-li-Mas. Il re cavalcò 
verso il tempio. Giunto al tempio, il re prese la zappa e scavò tre buche nel suolo sacro. Far-li-Mas gettò nelle buche tre chicchi di grano. Il re scavò due buche nel suolo sacro. Sali gettò nelle buche due chicchi di grano. I cinque chicchi di grano germogliarono immediatamente e crebbero davanti agli occhi del popolo. A mezzogiorno sui cinque steli le spighe erano mature. In tutti i cortili della città i padri spezzarono i malleoli a grossi tori. Il re spense il fuoco. Tutti i padri della città spensero la fiamma nel focolare. Sali accese un nuovo fuoco, e tutte le vergini vennero a prenderne.
 
Da quel giorno, a Naphta non venne più ucciso nessuno. Il re Akaf fu il primo re di Naphta che visse finché, in età avanzata, a Dio piacque di prenderlo con sé. Quando egli morì, Far-li-Mas ne diventò il successore. Con lui Naphta raggiunse al tempo stesso il culmine della felicità e la fine.
 
Infatti, la fama di principe saggio e ben consigliato di cui godeva il re Akaf si era presto diffusa per ogni dove. Tutti i principi gli inviavano, assieme ai doni, i loro uomini di fiducia, per avere un consiglio. Tutti i grandi mercanti presero dimora nella capitale di Naphta. Il re Akaf aveva a Oriente, sul mare, molte navi capaci, che esportavano i prodotti di Naphta in tutto il mondo. Le miniere di Naphta non riuscivano più a fornire oro e rame sufficienti a completare i carichi. Quando Far-li-Mas succedette al re Akaf, la fortuna della regione toccò l’apogeo. La sua fama giunse in tutte le terre, dal mare orientale a quello occidentale. Ma, assieme alla fama, nacque anche l’invidia nei cuori degli uomini. Quando Far-li-Mas morì, i paesi confinanti ruppero i patti e scesero in guerra contro Naphta. Naphta dovette soccombere. Naphta fu distrutta, e con essa la più poderosa fortezza del grande regno. Il grande regno cadde in pezzi. Fu sommerso da popoli selvaggi. Gli uomini dimenticarono le miniere di rame e d’oro. Le città scomparvero.
 
 
Dell’epoca di Naphta rimasero soltanto i racconti di Far-li-Mas, che egli aveva portato con sé dalle terre d’Oriente, di là dal mare, e null’altro.
 
Questa è la storia della rovina della terra di Kasch, i cui ultimi figli vivono nella terra di For.

 






LE FIABE DEL KORDOFAN
 
Il mio intento è sempre stato non solo di ascoltare e annotare le fiabe e i racconti dei popoli tra i quali vivevo, ma anche di raccogliere, per quanto possibile, l’opinione personale dei narratori sulla provenienza e l’origine della loro poesia popolare. A poco a poco, in questo modo tutto mi diventava più chiaro. Ma qualcosa di così singolare come il racconto dell’abitante del Dar For Arach ben Hassul non è mai confluito, né prima né dopo, nelle mie cartelle di appunti. Infatti, o questo racconto ha un’importanza enorme per la comprensione degli altri che seguono, oppure non ne ha nessuna, vale a dire, o è davvero in stretto rapporto con l’arte del narrare le fiabe, riguarda cioè in qualche modo avvenimenti storici, oppure è solo un prodotto artificiale della poesia popolare.
 
Ma la questione non riguarda solo le fiabe del Kordofan. La risposta a essa può illuminare ben altre profondità. Infatti lo stile, la presentazione e l’impianto delle fiabe del Kordofan hanno una sorprendente somiglianza con quelli delle Mille e una notte, una raccolta che notoriamente conobbe la sua prima 
stesura in Egitto, ma che per la maggiore e miglior parte non è originaria dell’Egitto. La somiglianza della più famosa raccolta di fiabe con questa del Kordofan è stupefacente, e ancor più sorprendente è per me il fatto che in queste fiabe del Kordofan, così legate alla loro terra d’origine, io non sono in grado di riconoscere in nessun passo una trascrizione diretta o una semplice ripresa. Se veramente nessuna delle due derivasse dall’altra, resterebbe soltanto l’ipotesi di un’affinità originaria di luoghi o di epoche. Se quindi il racconto dell’uomo del Dar For dovesse poggiare su qualche dato di fatto storico, ne trarremmo indubbiamente anche un contributo alla preistoria delle Mille e una notte. E questo è un secondo motivo per considerare attentamente il suo racconto.
 
Rivediamo in breve i dati geografici e poi quelli temporali e culturali che la fiaba, o meglio la leggenda, ci offre.
 
Come primo dato geografico abbiamo Napht o Naphta, che doveva essere situata nella regione del Kordofan, e la cui capitale doveva trovarsi al Sud, verso le miniere di rame. Poi viene citato il Dar For, la regione che ancora oggi conosciamo, poi la Nubia, l’Egitto (Masr) e l’Abissinia. Come si è detto, non si parla in senso proprio di Kasch, la cui rovina l’uomo del Dar For intende spiegare con la sua narrazione. Ora, salta subito all’occhio che nella prima frase del racconto non si parla di Napht, ma solo del Kordofan, e che nella seconda il termine Napht sostituisce quello di Kordofan o addirittura viene identificato con esso: e questo nome, Napht, colpisce immediatamente chiunque conosca la storia di tali regioni. Ricorda, infatti, l’antica terra di Napata, dalla quale l’oro affluiva agli Egizi, e il cui nome indubbiamente è connesso al termine egizio di nubt, ossia oro. Qui, del re di Napht si dice: «Tutto l’oro e il rame erano in suo possesso». Con queste parole si allude alle miniere di rame di Hophrat-en-Nahas, ancor oggi esistenti, 
seppure in rovina, ma che un tempo dovettero certamente essere grandiose. Se stiamo a questi dati, il Napht della fiaba potrebbe essere stato un tributario dell’antico regno di Napata-Meroe, per lungo tempo assai potente, che si trovava a sud della Nubia.
 
Se le cose stessero così, allora il quadro sul suolo africano si chiarirebbe, e l’insieme dei dati geografici cesserebbe di essere contraddittorio. Infatti anche il nome di Kasch, che appare solo nel titolo, e non più all’interno della narrazione, sarebbe facilmente spiegato. Come ho già riferito nel cap. «La terra trasognata», a suo tempo per poco non litigai con l’uomo del Dar For a causa di questo nome. Oggi credo di essere stato sciocco, o almeno maldestro, in quell’occasione. Infatti il «grande regno» che incontriamo nel primo periodo e a due capoversi dalla fine, e al quale allora non feci caso, è evidentemente il regno di Kasch. Se pensiamo che la leggenda ricorda quattro re in questo regno, quello della Nubia, dell’Abissinia, del Kordofan (con Napht) e del Dar For, è ipotizzabile, anzi è sicuro per tutti i paesi eccetto l’ultimo, che ci troviamo di fronte a un territorio anticamente abitato da popoli kaschiti, o kuschiti. Va anche detto che gli antichi Egizi non avrebbero ricordato sempre con tanta acrimonia il «miserabile Kusch (o Kasch)» se questo non avesse avuto prerogative culturali o naturali di cui gli Egizi stessi erano sprovvisti, e che causarono le secolari guerre tra costoro e la fortezza avanzata del Kasch, la Nubia.
 
Considereremo ancora un dato geografico molto importante: la terra d’origine dell’eroe della leggenda, Far-li-Mas. Costui, l’importatore delle fiabe, proveniva dalla terra d’Oriente, di là dal mare. La patria di Far-li-Mas non era quindi in Africa, ma al di là del Mar Rosso. Dove essa vada cercata di preciso risulta facilmente se proviamo a esaminare il contenuto della narrazione per determinare l’epoca dei costumi che vi sono descritti.
 
 
Il punto di partenza del racconto è il regicidio rituale, di cui ho già detto brevemente sopra, e che presso alcune stirpi di queste regioni è scomparso solo da poco tempo. Tale uso nell’antichità era praticato anche dalle popolazioni kaschitiche del Nilo superiore, di Meroe-Napata, e la narrazione della sua fine in Diodoro Siculo9 ricorda molto il nostro racconto. Inoltre, i costumi e la visione del mondo sono determinati da un ceto di sacerdoti che osservano le stelle, il corso della luna e le sue varie posizioni nel cielo, dal fuoco sacro, che viene spento e riacceso alla morte e alla traslazione delle spoglie del re, dalla coltivazione del suolo da parte del re come atto cultuale, dalla consuetudine che il re scelga chi lo accompagnerà nella morte, e ancora, non da ultimo, da forti tratti di matriarcato.
 
Tutti questi elementi sono collegati tra loro in modo assolutamente organico. Il quadro è semplice, privo di qualsiasi complicazione. Se partiamo dall’ultimo tratto considerato, vediamo subito in Sali una grande personalità femminile, e nelle sue azioni una libertà quale le donne di queste regioni non conoscono 
più da secoli. Essa invece è assolutamente adeguata a un’epoca in cui la sorella o la figlia del re, e non il figlio maschio, gli succedono al trono. E in questo caso non si tratta soltanto di un matriarcato in via di estinzione (come ancor oggi si può spesso osservare) o di un matriarcato meramente formale. È il modello a suo tempo consueto attorno alle coste del Mar Rosso, nell’Arabia meridionale e sulle coste occidentali delle Indie orientali. Se si aggiunge che proprio in quelle regioni un tempo veniva anche praticata l’uccisione rituale del re, si delimita in questo modo il territorio in cui, al di fuori dell’Africa, fiorì la cultura kaschitica. È il Kasch orientale, originario delle sponde settentrionali dell’Oceano Indiano, che va distinto dal Kasch occidentale, stabilitosi sul suolo africano.
 
Questo Kasch orientale ebbe nell’antichità un’importanza culturale che oggi solo pochi immaginano. I Babilonesi e gli Egizi ne ricevettero ricchi apporti culturali. In particolare, esercitò una grande influenza l’Arabia meridionale, o felix, la patria dell’incenso. Ciò risulterà ancor più chiaro se consideriamo che qui si trovava anche quel regno che con i suoi tesori fece tanto ricca la Giudea.
 
Quando nel 1915 attraversammo lentamente il Mar Rosso e io ebbi modo di parlare a lungo con i marinai arabi, raccolsi un’opinione che pare molto diffusa, e che forse può contribuire alla nostra spiegazione. Essi sostenevano infatti con decisione che in un primo tempo tutte le fiabe delle Mille e una notte sarebbero state narrate nello Hadramawt (Arabia meridionale), e che da lì si sarebbero poi diffuse su tutta la terra. In particolare, accampavano diritti sulla storia di Sindbad il marinaio.
 
Non saprei dire se quanto sostenevano sia vero nel caso specifico. Per molte fiabe può essere così. Ma che l’Arabia meridionale, il centro del Kasch orientale, sia una patria dell’arte del narrare, questo per me è certo, perciò se dovessi indicare la regione che 
mi pare più verosimile come patria del narratore Far-li-Mas sceglierei proprio quella.
 
Se nulla contraddice questa ipotesi, mi sia lecito in secondo luogo esprimere anche un’altra opinione, per cui non solo questo mistico narratore, ma anche la maggior parte delle fiabe che circolano nel Kordofan, e che qui ho riportato, trarrebbero origine dall’Arabia meridionale, e nel Kordofan avrebbero solo assunto la loro forma attuale.
 
Ora resta soltanto da affrontare brevemente l’ultima questione, relativa all’epoca in cui l’Arabia meridionale, la regione centrale del Kasch orientale, avrebbe esercitato la sua influenza culturale sull’interno del Kasch occidentale africano. Influssi culturali kaschitici sul Nord-Est dell’Africa si sono verificati costantemente per lunghissimo tempo, forse attraverso i millenni, con maggiore o minore intensità. Tra coloro che importarono in Africa l’uccisione rituale del re e i fondatori dell’ultimo regno in Abissinia trascorsero infatti molte generazioni.
 
Per cominciare, dobbiamo fissare i due termini post e ante quem. Certamente il tipo di questi racconti non ha nulla a che fare con l’antico regno di Napata-Meroe. A quell’epoca il popolo narrava altre storie. Nell’antichità classica non era ancora stato raggiunto questo livello stilistico. Collocherei pertanto il termine post quem dopo l’antichità. Desumiamo invece il termine ante quem dal fatto che le stirpi di recente stanziamento, che oggi formano una sorta di barriera tra il Kordofan e il Mar Rosso, nulla sanno di tali fiabe.
 
Non rimane quindi che il periodo tra l’VIII secolo (crollo del regno nubiano di Napata, provocato dall’Islam) e il XIV. Quest’arco di tempo è sicuramente plausibile. È infatti l’età in cui anche presso le corti d’Egitto, Persia e India fiorisce l’arte di narrare le fiabe. Anche la prima stesura scritta delle Mille e una notte di cui siamo a conoscenza va collocata all’inizio di questo periodo, ossia il X secolo, mentre fino a oggi 
non siamo ancora riusciti a risalire alla prima stesura indiana e a quella persiana.
 
Ma con le Mille e una notte il racconto introduttivo dell’uomo del Dar For, Arach ben Hassul, ha una sorprendente somiglianza. Nelle Mille e una notte, Shahrazad si salva dalla morte raccontando le sue fiabe. Nella leggenda di Arach ben Hassul raccontando le sue fiabe l’eroe salva dalla morte se stesso, la sua amata e il re, e anche qui è una donna, la principessa Sali, l’autrice morale dell’impresa.
 
Di fronte a questa sorprendente coincidenza mi sia consentito tributare a tale racconto una lode ancora maggiore che alle pur incantevoli Mille e una notte: il racconto di Far-li-Mas, dell’uomo che viene dalla terra d’Oriente, di là dal mare, è intrecciato con maggior finezza di quello della bella e abile Shahrazad.
 
Forse l’Africano è un narratore più abile? Non credo proprio! Forse si tratta di una versione più antica, originaria, non ancora appiattita e logorata dall’apporto di molte rielaborazioni indiane, persiane ed egiziane?
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FORTUNA E INTELLETTO10
 
Un giorno, Sad (la Fortuna) e Agel (l’Intelletto) camminavano insieme conversando. Sad disse: «Io sono la migliore amica dell’uomo». Agel disse: «Non credo, penso di essere io il migliore amico dell’uomo». Sad disse: «Mettiamoci alla prova». Agel disse: «Saranno gli uomini a decidere». E continuarono il loro cammino.
 
Giunsero a una fattoria, dove lavorava un uomo giovane e bello, ma così povero che stentava a procurarsi tutti i giorni di che mangiare. Sad e Agel si avvicinarono all’uomo e gli dissero: «Noi siamo la Fortuna e l’Intelletto. Chi di noi due vorresti avere come amico?». Il giovane pensò tra sé: «Io ho lo stomaco vuoto e una gran fame, mentre la testa è già piena di idee. Perché dovrei acquisire e utilizzare ancor più intelletto di quello che ho, quando invece non ho la fortuna di poter placare la fame e riempire lo stomaco?». E il giovane disse allora: «Preferisco avere te come amica, Sad (la Fortuna)». Sad e Agel salutarono l’uomo e si allontanarono. Sad disse: «Gli sarò 
davvero amica». Agel disse: «Io, invece, resterò lontano da lui».
 
Il bel giovane seguì con lo sguardo i due amici, finché non scomparvero alla vista, e poi ricominciò a lavorare. Ma, appena affondata la pala nel terreno, udì un suono metallico, e quando ne cercò la causa si accorse di aver trovato un grande tesoro e oro in abbondanza. Ne prese subito un po’, corse in città, si comperò abiti eleganti, schiavi e cavalli, e con quel magnifico corteo ritornò al suo campo e caricò l’intero tesoro su un robusto asino, sontuosamente bardato. Il bel giovane salì in groppa al cavallo, si pose alla testa del corteo e si diresse di nuovo verso la città. Nel frattempo, però, anche il melik della regione aveva fatto sellare il suo cavallo ed era uscito dalla città alla testa di un lungo corteo di schiavi e cavalieri. Fu così che il re e il bel giovane si incontrarono, e il giovane scese subito da cavallo e offrì in dono al re il suo asino dalle briglie leggiadre e carico del tesoro. Quando il re vide il corteo, il tesoro e il bel giovane pensò che un altro re fosse venuto a fargli visita con quel dono per chiedergli in sposa la figlia. La figlia del melik era infatti nota per la sua rara bellezza.
 
Così, anche il re scese da cavallo, salutò il giovane e lo condusse al suo palazzo, in città. Gli assegnò una bella casa e, pochi giorni dopo, gli diede in sposa sua figlia. E perché il bel giovane avesse un’abitazione adeguata al suo rango, che il re riteneva molto elevato, e alle sue abitudini, il melik fece costruire per lui e la figlia una bella casa dai sontuosi arredi, e il giorno stesso delle nozze il bel giovane vi si trasferì. Ma, appena entrato, vedendo lo sfarzo dei tappeti e degli argenti, restò sbalordito allo spettacolo, per lui insolito, di tanta ricchezza, e indietreggiò barcollando. I messi del re, che avevano accompagnato il giovane nella casa, si meravigliarono del suo comportamento e corsero subito dal re per riferirgli l’accaduto.
 
Quando il re seppe della reazione sbigottita del suo bel genero disse: «Questo giovane è certamente 
abituato a maggiori ricchezze e a un maggiore sfarzo. Ditegli dunque che questa è solo un’abitazione provvisoria per lui e mia figlia, e che gli farò subito costruire una casa più lussuosa». Fedele alla sua promessa, il re fece quindi costruire e addobbare con maggiore sfarzo una nuova casa, più grande. Ma, quando vi fu condotto, il suo giovane genero davanti a tanto splendore restò sbigottito come la prima volta. E il re, cui l’accaduto venne riferito senza indugio, si convinse che neppure questa casa fosse adeguata alle abitudini e alle esigenze del genero.
 
Il re fece dunque costruire una terza casa, ancora più sfarzosa, e il giovane entrandovi restò ancora più sbigottito. E, poiché né il re né i suoi consiglieri potevano indovinare il vero motivo di questo strano comportamento, fu costruita una quarta casa, e poi una quinta, e una sesta, e ciascuna con materiali ancora più preziosi di quella precedente. Ma il re, quando gli fu riferito che anche alla vista della sesta casa il giovane non aveva manifestato una reazione diversa da quella avuta di fronte alla quinta, disse: «Bene, questo giovanotto comincia ad approfittare un po’ troppo della mia pazienza. Gli farò costruire ancora una settima casa, il cui splendore dovrà superare tutto quanto sia stato visto finora. Ma, se non gli basterà neppure questa, lo farò uccidere, nonostante sia il figlio di un re, e mio genero».
 
E così fu costruito il settimo palazzo, nei cui sontuosi arredi si dispiegò ogni abilità umana. Quando fu finito, e lo stesso melik lo osservò con gran soddisfazione, ripetendo che avrebbe fatto uccidere il giovane se non lo avesse ancora accontentato, passarono di nuovo Sad e Agel, e Agel (l’Intelletto) disse: «Vedi, domani il tuo amico sarà ucciso, nonostante tu abbia fatto per lui tutto ciò che era in tuo potere». Sad disse: «Sono sbalordita. Facciamogli un’altra visita». Sad e Agel entrarono nella stanza del bel giovane, che giaceva triste sul suo angareb perché aveva saputo che il giorno dopo il re l’avrebbe probabilmente 
fatto uccidere, e non riusciva a immaginarne la ragione. Ora, quando il bel giovane vide entrare Sad (la Fortuna) e Agel (l’Intelletto) disse tra sé: «La mia amica Sad mi ha messo in questo pericolo. Morirò di certo, se non sarò abbastanza intelligente da portare a buon fine questa vicenda». Quindi, il giovane disse a Sad e Agel: «Sono lietissimo di rivedervi. Ma ora prego Agel di essermi amico». Agel disse: «Vediamo dove saprò condurti». E Sad e Agel si allontanarono.
 
 

 
 
Il giovane, quando il mattino seguente fu condotto nel settimo palazzo, splendido oltre ogni immaginazione, disse: «Vedete, finalmente questo palazzo è adeguato alle nostre abitudini. Così mi ero immaginata la dimora in cui abitare finché resterò presso mio suocero. Andate ed esprimetegli la mia gratitudine». I messi si affrettarono a riferire al melik come fosse mutato il comportamento del genero. Il melik se ne rallegrò molto e disse: «Ho avuto ragione, e sono doppiamente contento di mio genero. Quando, tra qualche mese, vorrà ritornare nella sua patria, gli darò il mio assenso e lo farò accompagnare da un esercito e da un’intera flotta».
 
E così accadde. Il giovane, dopo essere rimasto alcuni mesi dal suocero, gli chiese il permesso di ritornare con la sua sposa nella città del padre, e il re fece chiamare un generale e gli ordinò di accompagnare il bel giovane con molti soldati e una flotta, e di eseguire, durante il viaggio, tutti i suoi ordini. Il genero prese allora congedo dal re, salì con la sua sposa su una magnifica nave e salpò sul fiume alla testa della flotta.
 
Dopo aver viaggiato per molto, molto tempo e aver visitato innumerevoli luoghi, giunsero in una città assai grande, ben costruita, e i cui abitanti indossavano tutti splendide vesti riccamente ornate. Quando il bel giovane ebbe visto tutto ciò, disse al generale: «Questa è la città che prima apparteneva a mio 
padre. Ora gente straniera ha scacciato la mia famiglia. Ma noi riconquisteremo la città!». Il generale disse: «A questo penserò io!». E il generale assediò subito la città dalla terra e dal fiume, e in breve essa fu presa.
 
Così, il bel giovane entrò nella sua città, e dovette confessare a se stesso che non avrebbe mai sperato di trovare una città tanto splendida. Ma, varcando a cavallo il portale del palazzo, si accorse che lì dietro vi era una donna. Il bel giovane disse alla donna: «Chi sei tu? Che cosa vuoi?». La donna disse: «Io sono la ginnia11 Mariam Kuba, e ho sempre servito i signori di questo palazzo». Il giovane re disse allora: «In che modo li hai serviti?». La ginnia disse: «Quando il mio signore richiede i miei servigi, mi sale in groppa e mi dice dove andare. Allora io lo porto ovunque egli desideri». Il giovane re si rallegrò molto del suo nuovo acquisto e disse: «Tu puoi restare al mio servizio».
 
Il giovane re mise ordine in città, nominò magistrati e generali, ridistribuì le ricchezze del regno e infine decise di tornare dal suocero e di invitarlo a visitare la sua terra.
 
Salì quindi in groppa alla ginnia, che stava sempre dietro al portale in attesa dei suoi ordini, e le disse: «Conducimi subito nel giardino di mio suocero». Un attimo dopo il re giovane e bello si trovò nel luogo desiderato, e il vecchio melik, suo suocero, gli andò incontro. Quando il vecchio melik vide all’improvviso il genero davanti a sé rimase assai stupito, e disse: «Sei proprio tu? Da dove arrivi? Pensavo che fossi tornato nella città di tuo padre, che dev’essere tanto lontana!». Il bel giovane disse: «Certo, ci sono tornato, e con l’aiuto del generale e dei soldati ho scacciato tutta la gente malvagia che vi si era insediata prendendo il nostro posto. Ora, ti prego di venire insieme a me a salutare tua figlia nella mia città». Il 
vecchio melik disse allora: «È portentoso! Come hai fatto ad arrivare fin qui?». E il bel giovane: «Come sono arrivato? In groppa alla mia ginnia Mariam Kuba, e su di lei ora voglio portare anche te nella mia città. Se vuoi, fatti seguire dalla flotta sul fiume, e vieni con me».
 
Il vecchio melik scosse il capo. Dopo aver dato alcune disposizioni a palazzo, ritornò nel giardino e salì assieme al genero in groppa alla ginnia Mariam Kuba. Il genero disse: «Portaci nella mia città, nel mio palazzo!». E subito il vecchio melik si trovò, assieme al bel giovane, nella grande città, dentro al palazzo, e sua figlia gli andò incontro felice di salutarlo. Il vecchio melik era lieto e meravigliato della ricchezza e dello splendore in cui vivevano la figlia e il genero. Visitò la città e i suoi magnifici edifici, si fermò alcuni giorni e poi disse: «Vedo che qui voi vivete nell’agio e siete molto felici. Ora, però, vorrei ritornare nella mia terra». Il giovane melik accompagnò il vecchio, lo invitò a salire in groppa alla ginnia Mariam Kuba e ordinò alla ginnia di portare immediatamente il vecchio melik nella sua città, dentro al suo palazzo, e poi di tornare indietro. La ginnia eseguì gli ordini, e in un attimo il vecchio melik giunse nel suo palazzo.
 
Due anni dopo, il vecchio melik sedeva nel suo palazzo, curvo sui suoi vecchi libri quando ne ebbe letti molti disse tra sé: «Io ho dato mia figlia a quel giovane senza sapere esattamente chi fossero suo padre e sua madre. E neppure nei miei libri riesco a trovare qualcosa su di loro o su quella città». Il vecchio melik allora si rattristò, e giorno dopo giorno prese ad affliggersi sempre di più, finché decise di partire con la sua flotta e di esigere dal genero una spiegazione precisa. Così accadde. Dopo un lungo viaggio, il vecchio melik giunse di nuovo nella magnifica città del genero. Fu accolto festosamente, e il giovane re disse al vecchio melik: «Ti prego, rivelami il motivo della tua visita». E il vecchio re rispose: «Vedi, mio giovane amico, da quando ti ho dato mia figlia in sposa sei 
diventato mio figlio. Nel frattempo ho consultato tutti i vecchi libri, ma non sono riuscito a trovare nulla sulla tua famiglia e sul regno di tuo padre. Devi spiegarmi perché. Domani ci presenteremo assieme davanti ai miei notabili, e allora dovrai rispondere in modo esauriente alla mia domanda, o sarò costretto a farti uccidere». Con queste parole il vecchio melik congedò il genero.
 
Il bel giovane tornò a palazzo con il cuore oppresso. Disse tra sé: «Ora ho come amici la fortuna e l’intelletto, ma sono ugualmente con un piede nella fossa. Ora non mi possono aiutare più né la mia amica Sad né il mio amico Agel. Chi mi aiuterà?». Andò nella sua stanza e si mise a dormire sull’angareb. Sotto, passando in strada, Sad e Agel dicevano tra di loro: «Qui, nessuno dei due può fare più nulla». E anche Sad e Agel erano tristi.
 
Intanto, il bel giovane si era addormentato sull’angareb. Dopo qualche tempo vide in sogno un uomo che gli diceva: «Devi dire la verità!». Il giovane si svegliò allora di soprassalto. Ma nel ricordo vedeva ancora distintamente quell’uomo e gli pareva di sentire ancora l’uomo dirgli: «Devi dire la verità!». Il bel giovane si riaddormentò, fece ancora brutti sogni, ma alla fine lo stesso uomo gli apparve nuovamente in sogno e gli disse: «Devi dire la verità!». Il giovane si svegliò allora di soprassalto. Nel ricordo, sentiva e vedeva ancora distintamente quell’uomo. Allora il bel giovane disse tra sé: «Bene, domani dirò la verità!».
 
Il giorno seguente, il vecchio melik riunì attorno a sé tutti i notabili e i generali, poi mandò a chiamare il genero. Il bel giovane si presentò. Si gettò ai piedi del vecchio melik e disse: «Ti dirò la verità». Poi raccontò ogni cosa, come avesse incontrato la prima volta Sad (la Fortuna) e Agel (l’Intelletto), come avesse stretto amicizia con loro e come tutto ciò lo avesse portato fino al punto in cui si trovava ora, ossia ai piedi del re. Quando il melik ebbe ascoltato la storia, si 
rallegrò molto dell’onestà del genero, e lo mise a capo di due regioni e gli diede molto potere. E, sulla porta della grande città, fece apporre un’iscrizione che diceva: «Se un uomo ha la fortuna e l’intelletto come amici e resta anche onesto, può divenire il signore di tutte le città del mondo!».

 






2
IL TESCHIO
 
Un giorno, un fachiro andò nel deserto. Mentre camminava nel deserto, vide nella sabbia il teschio di un uomo. Avvicinatosi, notò che sulla fronte c’era una scritta. Sollevò il teschio e vi lesse queste parole: «Da vivo, uccisi quaranta persone. Da morto, ne ucciderò altre quaranta». Il fachiro disse: «Questo teschio non mi sembra innocuo. In ogni caso lo farò distruggere». E il fachiro si portò a casa il teschio.
 
Giunto a casa, chiamò la sua giovane figlia, che era ancora una fanciulla e ancora non amava nessun uomo, e le disse: «Bambina mia, prendi questo teschio e macinalo fino a ridurlo in polvere finissima. Bada però che faccia esattamente questa fine. E, quando la polvere sarà finissima, portala a me, che la userò a modo mio». La fanciulla prese il teschio e lo portò alla macina. Si accorse della scritta sulla fronte, ma non sapeva leggere. La fanciulla fece a pezzi il teschio e poi lo macinò fino a ridurlo in polvere finissima. Poi, per vedere se la polvere era abbastanza fine, ne fece scivolare un po’ tra le dita. Infine, ne prese un altro poco tra due dita e la portò alla lingua. La fanciulla disse: «Mio padre sarà contento, perché la 
polvere è talmente fine che non la sento neppure con la lingua».
 
La fanciulla mise poi con cura tutta la polvere in una zucca vuota, e la portò a suo padre. Il fachiro disse: «C’è tutta la polvere?». E la fanciulla: «Sì, c’è tutta. Ho ripulito accuratamente la macina». Allora il padre uscì all’aperto con la polvere d’ossa. Il vento soffiava forte. Il padre gettò la polvere in aria, in modo che fosse portata lontano dal vento. Poi disse tra sé: «Adesso, il teschio non potrà più uccidere gli altri quaranta uomini!».
 
Alcuni mesi più tardi, la madre si accorse che la giovane figlia era incinta. La prese da parte e le disse: «Figlia mia, che cosa ti è successo? Tu sei incinta! Sei ancora una bambina e hai già avuto a che fare con un uomo! Dimmi il suo nome, in modo che possiamo regolare per tempo questa faccenda». E la fanciulla: «Anch’io mi sono accorta che c’è qualcosa che non va. Ma, credimi, sono ancora pura, e non ho mai avuto a che fare con un uomo». La madre disse: «Figlia mia, non mentire. Dimmi la verità. Dimmi il nome di quest’uomo. Se non lo farai, tuo padre potrebbe ucciderti». La fanciulla piangeva e continuava a protestare la propria innocenza, e poiché la madre non aveva mai notato nella figlia i segni di una qualche inclinazione o di una condotta licenziosa, andò dal marito e gli espose i fatti. Il fachiro si adirò molto, e disse che erano tutte bugie. Aggiunse che avrebbe ucciso immediatamente la figlia; ma la madre lo convinse a chiamare prima un dottore, per chiarire meglio la faccenda. Il padre alla fine acconsentì e fece venire il dottore. Questi visitò la fanciulla e confermò che era ancora assolutamente intatta, e secondo tutti gli indizi innocente, anche se non c’era dubbio che presto avrebbe dato alla luce un bambino.
 
Dopo questa visita e il responso del dottore, anche il padre non ebbe più dubbi che si trattasse di una faccenda molto strana, e che la figlia non poteva essere accusata di nulla, e così la fanciulla fu lasciata in 
pace, finché, un giorno, diede alla luce un bel maschietto. Il bambino crebbe nella casa dei nonni, e fino ai dieci anni rimase un bambino tranquillo, che giocava poco con i suoi coetanei. Poi cominciò a girare nel villaggio e nei giardini dei vicini, per guardarsi attorno nel vasto mondo.
 
Un giorno, il bambino si era allontanato più del solito, ed era giunto a un magnifico giardino, dove i cespugli in fiore si alternavano ai prati verdi e a gruppi di palme rigogliose e di altri alberi. Tra i cespugli giocavano uccelli e altri animali, e ovunque i sentieri erano coperti di ghiaia variopinta. Dopo che ebbe passeggiato un poco nel giardino, il bambino vide ergersi davanti a sé un poderoso gasr (torre). Nel boschetto vicino alla torre, molti soldati giacevano a terra con le armi in pugno e dormivano tanto profondamente da sembrare morti. Non si vedeva nessuna porta che potesse condurre all’interno della torre. Dalla finestra più alta, però, scendeva una scala di corda (anche nel Kordofan viene chiamata silim). Vedendo che i soldati dormivano sodo, il bambino si arrampicò sulla scala e gettò uno sguardo nella stanza. Vide allora una bella donna che teneva in grembo la testa di un uomo completamente svestito, e gli pettinava i capelli acconciandoli in foggia femminile. Durante quell’operazione, la donna diceva: «Se adesso ti vestirò con abiti femminili, nessuno capirà che sei un uomo, e così potrai rimanere sempre accanto a me come mia serva, e, ogni qualvolta mio marito sarà in viaggio, potremo giacere assieme». Dopo aver sentito queste parole, il bambino ridiscese la scala con la stessa agilità e prudenza con cui era salito, e passando davanti ai soldati che ancora dormivano tornò di corsa dai suoi, attraverso il giardino. Giunto a casa, domandò alla nonna a chi appartenesse il giardino con la torre priva di porte, ma tacque su ciò che vi aveva visto. La nonna disse: «Bambino mio, non andare mai in quel giardino. Appartiene a un uomo ricco ma molto crudele, che in quella torre 
fa sorvegliare sua moglie in modo che, lontana da ogni sguardo, non possa mai incontrarsi con altri uomini».
 
Qualche tempo dopo, l’uomo ricco che teneva la moglie rinchiusa nella torre del bel giardino fece un sogno. Nel sonno vide che nel giardino era nato un bellissimo cocomero (nel Kordofan si dice tammak, in arabo battich). Ma poi, da fuori, arrivò un uccello forestiero che col suo becco portava via le parti migliori del cocomero. L’uomo ricco si svegliò e iniziò a riflettere sul sogno. Infine disse: «Questo sogno deve avere un significato particolare. Manderò a chiamare tutti i fachiri, perché me lo spieghino». E così fece. Radunò tutti i fachiri e li ospitò generosamente. Poi raccontò loro il sogno e chiese che significato avesse. I fachiri esaminarono la faccenda da ogni lato, ma non riuscirono a trovare una spiegazione. Allora l’uomo ricco si adirò e disse: «Tra cinque giorni dovrete tornare qui, e se non sarete in grado di spiegarmi il significato del sogno vi farò uccidere tutti quanti». E con queste parole l’uomo ricco congedò i fachiri.
 
I fachiri tornarono tristi alle loro case, e in particolare era molto angustiato il nonno del bambino, perché sapeva che quell’uomo ricco e crudele avrebbe tenuto fede alle sue minacce, e proprio non riusciva a capire che cosa il sogno potesse significare. Il bambino vide che il nonno era turbato e chiese alla nonna di insistere finché non le avesse svelato i suoi affanni, poiché non era per nulla impossibile che proprio lui, il bambino, potesse fare qualcosa per tranquillizzare il nonno.
 
La nonna andò dal marito e disse: «Spiega a tuo nipote il motivo dei tuoi affanni! Non potrebbe forse essere in grado di consigliarti?». Subito, il fachiro si adirò e disse: «Come potrebbe saperne qualcosa, quel piccolino?». La nonna disse: «Pensa al modo straordinario in cui è venuto al mondo! Perché non potrebbe aver portato con sé anche una straordinaria 
sapienza?». Il fachiro disse: «Su questo hai ragione!». Allora, il fachiro raccontò il sogno dell’uomo ricco e la minaccia che pendeva sul suo capo. Il bambino, dopo aver ascoltato bene, disse: «Se è tutto qui, gidi (nonno; in arabo sidi) mio, non hai davvero motivo di preoccuparti: sistemerò io ogni cosa. Non devi fare altro che portarmi con te, la prossima volta che andrai dall’uomo ricco, e devi dirgli che un interprete di sogni adulto, come già avrà constatato, non può spiegargli il significato del sogno, che solo un bambino potrebbe esserne capace, e che per questo motivo mi hai portato con te». Il nonno disse: «Va bene, dirò così».
 
Trascorsi i cinque giorni, i fachiri ritornarono dall’uomo ricco, e il nonno portò con sé il bambino. L’uomo ricco invitò i fachiri a prendere posto. Fece portare loro il caffè e poi domandò se qualcuno fosse in grado di spiegargli il significato del sogno. Tutti allora si persero d’animo, tranne il nonno, che disse sorridendo: «Un interprete di sogni adulto non può spiegare il tuo sogno, o mio signore. Soltanto un bambino può farlo: per questo ho portato con me mio nipote, che può spiegarti ogni cosa compiutamente». L’uomo ricco disse: «Allora sei tu l’interprete che mi spiegherà il significato del mio sogno?». Il bambino rispose: «Sì!». L’uomo ricco congedò così tutti i fachiri e disse al bambino: «Parla, dunque!».
 
Il bambino disse: «Mio signore, questa faccenda non è facile da esporre, neppure per un bambino. E, poiché tu hai minacciato di morte chi non ti saprà spiegare il sogno in modo esauriente, puoi ben immaginare che oserò darti una spiegazione solo se mi prometti di eseguire alla lettera tutto ciò che dovrò chiederti di fare. Infatti, poiché per te si tratta di una questione molto importante, è necessario che mi aiuti, e io da parte mia metterò in gioco la mia testa». L’uomo ricco disse: «Poiché metti in gioco la tua testa, sarò pronto a fare tutto ciò che riterrai necessario 
per giungere a una spiegazione. Dimmi dunque come dobbiamo cominciare».
 
Il bambino disse: «Per prima cosa, ti prego di portarmi nella torre dove vive tua moglie». E l’uomo ricco: «Che cosa ci vai a fare in casa di mia moglie?». Il bambino disse: «Se vuoi che io risolva questa faccenda, mi ci devi portare». E l’uomo ricco: «Vieni, dunque!». Poi entrambi salirono nella torre. Il bambino si sedette su un angareb e cominciò a tagliarsi le unghie con un piccolo matuar (coltello da tasca). Poi il bambino disse: «Adesso fa’ venire qui tua moglie e la sua schiava». L’uomo ricco chiamò la moglie e la schiava. Poi il bambino disse: «Possono andare nella stanza accanto». La sposa e la schiava dell’uomo ricco andarono nella stanza accanto. Il bambino, nel frattempo, inghiottì il suo matuar. Quando le due donne furono uscite, il bambino disse: «E adesso dov’è finito il mio matuar? Qualcuno ha preso il mio matuar? Io non me ne andrò senza il mio matuar!».
 
L’uomo ricco si spaventò. L’uomo ricco disse: «Qui ci sarebbe dunque un ladro? Non ti permetto di pensare che io sia un ladro! Aspetta, adesso mi svesto. Devi vedere con i tuoi occhi che non sono stato io a prenderti il matuar!». L’uomo ricco cominciò così a spogliarsi. Gettò tutti gli abiti in un angolo, poi disse: «Vedi, non ho preso il tuo matuar». E il bambino: «Lo vedo. Ma un attimo fa in questa stanza c’erano anche tua moglie e la sua schiava. Tua moglie deve tornare qui con la sua schiava e spogliarsi!». L’uomo ricco disse: «Ragazzaccio spudorato! Come puoi pretendere che mia moglie si spogli davanti a te?». E il bambino: «Io sono ancora piccolo, e dato che sei presente tu, il marito, non dovresti avere nulla in contrario. Del resto, ti ho già detto che devi fare tutto ciò che mi serve a trovare la spiegazione. Se non vuoi, dovrai cercarti un altro interprete per il tuo sogno». L’uomo ricco disse: «Anche questo serve dunque alla spiegazione?». E il bambino: «Lo vedrai tu stesso».
 
 
L’uomo ricco richiamò allora sua moglie e la schiava, e disse alla moglie: «Sposa mia, spogliati! Questo bambino ha appena smarrito il suo matuar, e dobbiamo dimostrargli che non siamo stati noi a prenderglielo».
 
Senza indugio, la donna andò in un altro angolo, si tolse le vesti e poi disse: «Come vedete, non ho niente a che fare con il matuar».
 
L’uomo ricco disse: «E adesso la tua schiava dovrà spogliarsi in quel terzo angolo e dimostrare che non è stata lei a nascondere il matuar». Quando l’uomo ricco pronunciò queste parole, sua moglie e la serva gettarono un grido. La donna disse: «Marito mio, non permetterò mai che la mia schiava si spogli davanti a te e a questo bambino che non conosco! Io ho assecondato la tua richiesta perché mi considero una buona custode della mia virtù, ma non posso accettare che la stessa cosa si pretenda dalla mia schiava!». L’uomo ricco disse al bambino: «Che ne dici?». E il bambino: «Sai bene che se non farai tutto quello che a mio giudizio è necessario dovrai cercarti un altro interprete per il tuo sogno».
 
L’uomo ricco disse: «La schiava deve spogliarsi qui e subito!». La schiava si girò. La moglie dell’uomo ricco gettò un grido e cadde svenuta. L’uomo ricco disse alla schiava: «Togliti le vesti, o sarò io a strappartele di dosso!». La schiava non si mosse. Allora, l’uomo ricco montò su tutte le furie e strappò con le sue mani le vesti alla fanciulla, scoprendo così che sotto quelle vesti da schiava si nascondeva un uomo robusto. Allora l’uomo ricco si fermò, sbigottito. Il bambino si fece avanti e, indicando la moglie dell’uomo ricco, che giaceva a terra svenuta, disse: «Questo è il bel cocomero del tuo orto, che tu hai sognato». Poi, indicò l’uomo robusto e disse: «E questo invece è l’uccello forestiero che con il suo becco se ne prende le parti migliori».
 
L’uomo ricco fece giustiziare la moglie, la falsa schiava e tutte le schiave vere (schiava nel Kordofan 
si dice giaria), e anche tutti i soldati che erano stati messi di guardia ai piedi della torre. Quaranta furono le persone che persero la vita in questo modo. La gente del posto cominciò a dire: «Il nipote del fachiro ha fatto uccidere quaranta persone!».
 
Il fachiro venne a sapere la cosa. Il fachiro iniziò a riflettere e disse: «Mio nipote ha provocato la morte di quaranta persone. È un caso davvero strano, perché è nato esattamente nove mesi dopo che io avevo trovato nel deserto il teschio sulla cui fronte stava scritto: “Da vivo, uccisi quaranta persone. Da morto, ne ucciderò altre quaranta”. È proprio un caso strano».
 
Il fachiro chiamò la figlia e disse: «Figlia mia, certo ti ricorderai che, circa undici anni fa, un giorno portai a casa un teschio sulla cui fronte era impressa una scritta». E la ragazza, che era la madre del bambino: «Sì, mi ricordo, e tu mi dicesti di macinare il teschio sino a ridurlo in polvere finissima, e io feci proprio così». Il fachiro disse: «E poi che cosa hai fatto d’altro?». E la ragazza, che era la madre del bambino: «D’altro, non ho fatto niente di speciale. Ho spezzato le ossa e nella macina le ho ridotte a una polvere sottile, che poi ti ho portato, dopo aver controllato che fosse proprio finissima». Il fachiro disse: «Come hai fatto a controllare che fosse finissima?». E la ragazza, che era la madre del bambino: «L’ho fatta scivolare tra le mani, poi ne ho portata un poco alla bocca e ho sentito con la lingua che era finissima».
 
Il fachiro disse: «E così, ne hai portata un poco alla bocca. E poi, nonostante tu non avessi mai frequentato nessun uomo, è nato il bambino, e ora il tuo bambino ha provocato la morte di quaranta persone!».

 






3
LA FORTUNA PERDUTA
 
Il melik Mohammed el-Assad (il leone) era più ricco e magnanimo, più saggio e potente di tutti i suoi predecessori. Ma nessuno sapeva nulla di lui, eccetto coloro che abitavano nei pressi del suo regno e della sua capitale.
 
Molto lontano dalla città di Mohammed el-Assad viveva un altro melik, il quale aveva un figlio che veniva chiamato semplicemente Schatr Mohammed. Anche questo melik era assai ricco e potente, e credeva che nessuno gli fosse pari per autorità e patrimoni. Un giorno il melik disse a suo figlio: «Una ricchezza e una potenza come le mie sono incomparabili e indistruttibili». Schatr Mohammed disse: «Padre mio, tu sai quanto ti onori, ma su questo non posso essere d’accordo con te». E il melik: «Se così non fosse, nulla avrebbe valore». Il figlio disse: «Padre mio, io credo che un animo buono e saggio sia un bene più durevole e più grande della ricchezza e della potenza». E il melik: «Figlio mio, non voglio impedirti di fare le esperienze che ancora ti mancano; credo infatti di scorgere in te saggezza e capacità di riflessione, ma mi sembra che ti manchino ancora l’esperienza e la 
giusta considerazione della ricchezza e del significato del potere. Per questo ti farò viaggiare. Farò preparare per te venti navi cariche di sabat (zibetto, sostanza secreta dalla viverra-civetta). Tu sai quanto questa merce sia preziosa. Se troverai un uomo in grado di acquistare in blocco il carico delle venti navi e di pagarlo subito con un solo tipo di moneta, allora avrai avuto ragione tu, e io dovrò ammettere di aver sopravvalutato la mia ricchezza e la solidità del mio potere. Se invece a queste condizioni non riuscirai a trovare un acquirente per la tua merce, allora finalmente capirai di chi sei figlio!». Schatr Mohammed ringraziò suo padre.
 
Schatr Mohammed salpò con le sue venti navi cariche di zibetto. Vide una città dopo l’altra, una regione dopo l’altra. Schatr Mohammed raggiunse terre in cui nessuno più conosceva il nome della sua patria e di suo padre. Schatr Mohammed raggiunse regioni assai lontane. Ma un giorno i mercanti della città in cui era sbarcato gli dissero: «C’è solo un posto dove potrai vendere i tuoi venti carichi di zibetto. È la città di Mohammed el-Assad, il più ricco e felice fra gli uomini; ci sono più mercanti facoltosi nella sua città che in tutto il resto del mondo». A queste parole, Schatr Mohammed salpò nuovamente, verso la città che gli era stata indicata.
 
Schatr Mohammed si recò subito nei bazar per guardarsi attorno. Non aveva mai visto bazar come quelli. Qui tutti erano più ricchi che nella città di suo padre. I mercanti lo accolsero benevolmente, lo ospitarono e infine gli domandarono quali merci avesse portato sulle sue venti navi. E Schatr Mohammed tornò a ripetere che aveva portato venti carichi di zibetto, che doveva venderli tutti insieme, e che potevano essere pagati con un solo tipo di moneta. I mercanti ammisero che proprio nella loro città lo zibetto era un articolo assai pregiato, e si dichiararono disposti ad acquistarne chi un carico intero, chi solo una parte; ma affermarono concordi che nessuno di 
loro era in grado di acquistare i venti carichi in una volta sola, e aggiunsero che soltanto un mercante al mondo avrebbe potuto farlo, e costui era Mohammed el-Assad, il loro melik. Per lui, sarebbe stata una cosa da nulla prendere tutto in una sola volta e pagare l’intero carico con qualsiasi moneta Schatr Mohammed avesse richiesto. Schatr Mohammed li ringraziò per l’informazione e ritornò alle sue navi.
 
	Il giorno seguente, Schatr Mohammed si unì a coloro che andavano a rendere onore al melik, e Mohammed el-Assad chiamò a sé quel giovane a lui sconosciuto, vestito secondo una foggia straniera, e, congedati tutti gli altri, lo invitò a restare in sua compagnia. Il melik fece portare uno sgabello (kursi). Schatr Mohammed vide che era ornato di almas (diamanti) e giawahir (rubini). Schatr Mohammed non aveva mai visto un lavoro così bello. Poi fu portato il caffè, su una sinia (vassoio) d’oro puro, anch’essa tempestata di almas e giawahir. Dopo che il melik e Schatr Mohammed ebbero sorseggiato il caffè, il re invitò il suo ospite a pranzare assieme a lui. Fu presentata allora una sinia che era ancora più pregiata e adorna di pietre preziose della prima. Era molto più grande, vi trovavano posto ventiquattro portate, e Schatr Mohammed pensò che tutte le ricchezze di suo padre non valevano quanto quell’unica sinia. I cibi poi erano così deliziosi che Schatr Mohammed disse tra sé: «Non ho mai pranzato in modo così eccellente in vita mia». Il re, dal canto suo, rallegrandosi dell’intelligenza di Schatr Mohammed, lo accolse presso di sé a palazzo, e Schatr Mohammed rimase così per tre mesi ospite di Mohammed el-Assad.
 
Per tutto quel tempo, il melik tenne sempre con sé quel giovane così saggio. Usciva a cavallo con lui, navigava con lui sul fiume a bordo di barche meravigliose. Parlava con lui di qualsiasi argomento. Ma non chiese mai perché Schatr Mohammed avesse lasciato la sua terra, e che cosa avesse portato con sé. Dopo tre mesi, Schatr Mohammed pregò il melik di 
concedergli una vacanza e di consentirgli poi di ritornare, perché egli aveva fatto tutte le esperienze di cui aveva bisogno. Il melik gli domandò il significato delle sue parole, e Schatr Mohammed gli raccontò che aveva portato con sé venti carichi di zibetto, e gli spiegò il motivo per cui suo padre glieli aveva affidati. Il melik ascoltò con attenzione e poi disse: «Confrontare le ricchezze non ha valore alcuno; quanto poi alla stabilità della fortuna, tutti siamo deboli e impotenti. Per quel che concerne i tuoi venti carichi di zibetto, sarò lieto di acquistarli, perché voglio riempirne i miei palazzi e dare loro un buon profumo. Va’, e fatti mostrare dal mio servo Said tutti i tipi di moneta che possiedo, e poi scegli per il pagamento quella che preferisci».
 
Said, lo schiavo tesoriere, arrivò subito. Portò Schatr Mohammed nel palazzo del tesoro e aprì una stanza dopo l’altra. In ogni stanza era ammucchiato un tipo diverso di moneta. Mai prima di allora Schatr Mohammed avrebbe pensato che esistesse sulla terra tanto denaro. Il figlio del melik scelse la moneta che gli pareva più adatta. Poi, il melik mandò i suoi schiavi al fiume, perché portassero nei magazzini di corte la mercanzia. Erano venti navi completamente cariche. Ma il melik aveva tanti schiavi che molti di essi sarebbero dovuti tornare a mani vuote, se i custodi, considerato che ormai erano giunti al fiume, non avessero ordinato loro di portar su dell’acqua. Tanti erano infatti gli schiavi del re. Nei cortili lo zibetto venne pesato, poi ne fu calcolato il prezzo. L’oro venne portato via da una sola stanza, e fu anch’esso pesato. Ma, in quella stanza, ne rimasero ancora alcune casse.
 
Il melik esaminò la merce appena depositata, verificò che Schatr Mohammed fosse stato pagato equamente e poi si accorse che nella stanza da cui il figlio del re aveva scelto di essere pagato rimanevano ancora alcune casse d’oro. Allora il re sorrise e disse: «Mio caro Schatr Mohammed, porta a tuo padre tutto 
l’oro che gli spetta per il suo zibetto. Ma poiché nel lungo viaggio di ritorno dovrai affrontare molte spese, ti prego di prendere ancora qualche cassa d’oro per te, come modesto dono da parte mia». E Mohammed el-Assad fece portare al fiume la sinia grande e quella piccola, e le consegnò a Schatr Mohammed perché le portasse con sé, aggiungendo che la piccola era per lui, mentre quella grande doveva servire a suo padre. Mohammed el-Assad ordinò poi che le navi fossero colmate di ogni genere di cibi, e di pane fatto con il latte anziché con l’acqua, poi si congedò da Schatr Mohammed e lo lasciò partire.
 
Schatr Mohammed tornò alla sua città carico di tesori. Suo padre si fece riferire esattamente ogni cosa. Vide la sinia, e vide l’oro; udì da suo figlio tutto ciò che aveva visto e disse: «Certo Mohammed el-Assad mi è superiore per ricchezza. Avevi quindi ragione quando dicevi che non sono l’uomo più ricco. Ma che cosa ti ha detto il tuo amico a proposito del potere e della durata della ricchezza?». Schatr Mohammed disse: «Il re mi ha detto: “Confrontare le ricchezze non ha valore alcuno; quanto poi alla stabilità della fortuna, tutti siamo deboli e impotenti”». Il melik disse: «Questa è dunque la sentenza di Mohammed el-Assad!».
 
Ma il re mostrò la sinia a tutti i suoi notabili, e tutti erano meravigliati della liberalità e della ricchezza di Mohammed el-Assad. La fama di Mohammed el-Assad si diffuse nell’intera regione, e tutti seppero che egli era il più grande e il più potente dei re. Così diceva la gente.
 
Ma, proprio mentre la fama di Mohammed el-Assad si diffondeva sempre più, la sua fortuna all’improvviso si esaurì. La sua flotta, carica di seta e pietre preziose, era affondata nel fiume, le sue carovane d’oro, rame e stagno erano scomparse nel deserto. I beni che custodiva nel suo palazzo persero improvvisamente il loro valore. Ciò che prima veniva valutato 
diecimila piastre ora non si riusciva a vendere nemmeno per dieci piastre, e ciò che era considerato prezioso ora veniva guardato come immondezza. Se prima Mohammed el-Assad entrava in un suo giardino arido, subito i fiori gli spuntavano sotto i piedi, e sopra la testa i rami secchi gli si caricavano di fronde e frutti. Ma se ora entrava in un giardino rigoglioso di fiori e frutti, la frutta rinsecchita cadeva a terra ai suoi piedi, l’erba si disseccava al suolo e ovunque si avvicinasse comparivano vermi e insetti immondi. Attorno a lui il vento fischiava tra i rami secchi, e lo schiavo tesoriere Said dormiva un sonno ininterrotto.
 
I servi di Mohammed el-Assad maledicevano il loro padrone, e quando il melik se ne accorse e vide che, ovunque si recasse, portava la morte alla propria terra e che non possedeva più nulla di tutti i suoi tesori, un giorno se ne andò di nascosto e abbandonò il proprio palazzo e la propria terra. Mohammed el-Assad vagò come un mendicante e andò lontano, così lontano che credette di aver raggiunto una regione dove il suo nome e la fama della sua antica fortuna non fossero mai arrivati. Giunse così alla città in cui era melik il padre di Schatr Mohammed. Una volta in città, entrò nella bottega di un barbiere e chiese al proprietario: «Vorresti prendermi come garzone? Forse la mia esperienza può bastare, e come ricompensa non ti chiedo altro che il vitto quotidiano». Il barbiere osservò quell’uomo; gli piacque. E disse: «Per me, può andar bene. Rimani qui ad aiutarmi, e mangia a sazietà! Prima, però, dimmi come ti chiami». L’uomo disse: «Mi chiamo Mohammed el-Assad». E il barbiere: «Come? Tu sei Mohammed el-Assad? Tu sei il ricco e potente melik Mohammed el-Assad?». Il re si spaventò quando sentì che il suo nome era noto anche in quella città, e disse: «Certo che no! Non sono un melik!». E così Mohammed el-Assad rimase nella bottega del barbiere.
 
Un giorno, Schatr Mohammed passò davanti alla 
bottega del barbiere. Si fermò all’improvviso, vedendo Mohammed el-Assad. Osservò con attenzione il garzone del barbiere. Poi entrò e disse al barbiere: «Oggi mi farò radere da te». Il barbiere si mise subito all’opera. Poco dopo si avvicinò il garzone per tenere il tascht (la bacinella) e togliere la schiuma dal volto del figlio del re. Schatr Mohammed domandò al garzone: «Come ti chiami?». Il garzone disse: «Mi chiamo Mohammed el-Assad». E Schatr Mohammed: «Allora, lascia che sia io a tenere il tascht. Non voglio farmi servire da un uomo che porta questo nome». E Schatr Mohammed non aggiunse altro. Uscendo, guardò ancora una volta il garzone, e poi si affrettò verso casa.
 
Schatr Mohammed andò da suo padre e gli disse: «Padre mio, mi è accaduto qualcosa di terribile! Il melik di cui ti ho parlato, Mohammed el-Assad, mi ha appena servito, come garzone del barbiere, nella nostra città». Il re disse: «Sei proprio sicuro?». E Schatr Mohammed: «Sono sicurissimo. L’ho riconosciuto, e poi gli ho anche chiesto il nome. Ma di certo nessuno sa chi è». Il re disse: «Bene, voglio vederlo con i miei occhi. Farò preparare una grande azume (festa); sarà presente anche lui, e, quando riconoscerà la sua sinia, ne avremo la certezza». Il re fece preparare allora una grande festa. Invitò tutti i notabili, e al barbiere fece dire che portasse con sé anche il suo garzone.
 
Alla sera, giunsero gli ospiti. Dalle sue stanze il melik li osservava con attenzione. Quando il barbiere smontò, Mohammed el-Assad gli tenne fermo l’asino. Il barbiere entrò assieme agli altri. Mentre il garzone, sotto, teneva l’asino, l’asino gli orinò addosso. Il garzone sospirò e disse: «Ieri gettavo il mio oro alla gente, e oggi gli asini mi pisciano addosso». Il melik, da sopra, sentì tutto, e vide il garzone che si allontanava per lavarsi i vestiti e poi stenderli ad asciugare. Il melik gli fece portare un altro abito e lo invitò alla sua tavola. Quando anche il garzone si sedette assieme 
agli altri, i notabili si meravigliarono. Ma il melik fece un cenno agli schiavi perché portassero la grande sinia. Mohammed el-Assad, vedendo la grande sinia, lanciò un grido. Gli altri se ne accorsero, ma il re finse di non avere udito nulla. Il re chiese, invece: «Amici miei, prima di iniziare a mangiare ognuno di voi dovrà dirmi quello che sa della ricchezza e della fortuna». A questo invito, ognuno espresse la propria opinione. Il primo iniziò dicendo: «La ricchezza è la fortuna più grande!». Il secondo disse: «La ricchezza dà la fortuna più grande!». Il terzo disse: «La ricchezza è la giusta eredità dei re, e la fortuna la dote dei re». Il quarto disse: «Il ricco è più fortunato del povero, e soltanto la ricchezza può donare una fortuna costante». E così, uno dopo l’altro, parlarono tutti. Ma, quando venne chiesta a Mohammed el-Assad la sua opinione, egli disse: «Io sono un pover’uomo, e non so nulla di tutto ciò di cui voi, che siete ricchi e fortunati, sapete parlare in modo tanto appropriato». Il melik disse: «No! Devi dirmi ugualmente la tua opinione. Te ne prego, perché sei mio ospite al pari degli altri». Allora Mohammed el-Assad disse: «Confrontare le ricchezze non ha valore alcuno; quanto poi alla stabilità della fortuna, tutti siamo deboli e impotenti».
 
Quando il garzone del barbiere ebbe pronunciate queste parole, il melik tolse il brig (brocca dell’acqua) di mano al suo schiavo, si avvicinò al pover’uomo e lo servì. Il garzone del barbiere disse: «Re, che cosa stai facendo?». Tutti i notabili dissero: «Re, che cosa stai facendo?». Ma il melik disse al figlio: «Schatr Mohammed, spiegalo tu!». Schatr Mohammed disse: «Il re piccolo serve quello grande». Il padre di Mohammed disse: «Proprio così». Poi disse agli invitati chi fosse quel garzone del barbiere. E tutti resero onore a Mohammed el-Assad.
 
Il melik fece assegnare a Mohammed el-Assad una bella casa. Gli procurò alcuni servi. Gli diede in sposa 
sua figlia. Il melik offrì a Mohammed el-Assad denaro e soldati perché riconquistasse ciò che gli era appartenuto. Ma Mohammed el-Assad disse: «Adesso per me è il periodo della sfortuna. Adesso nelle mie mani tutto l’oro si trasforma in sabbia, se voglio accrescerlo, e la seta in erba. Chi può lottare contro la sfortuna, per conquistare la fortuna? La fortuna sorride solo quando viene spontaneamente». Mohammed el-Assad viveva perciò tranquillo e aspettava.
 
Ma la giovane moglie di Mohammed el-Assad un giorno rimase incinta. Mohammed el-Assad disse: «Ora vedrò se ho di nuovo la forza per migliorare. Vedrò se questo bambino verrà al mondo vivo o morto». Mohammed el-Assad conduceva un’esistenza tranquilla e aspettava. Ma per la giovane moglie di Mohammed el-Assad venne il giorno del parto. E la giovane donna, pur fra le doglie, sorrideva e diceva: «Oggi donerò al mio sposo la fortuna». Quando fu l’ora, nacque un maschietto. Il bambino appena venuto al mondo era vivo e sorrideva.
 
Alla sua nascita, nella città risuonarono squilli di tromba: erano le carovane e i soldati di Mohammed el-Assad che ritornavano dai deserti lontani con i loro carichi d’oro e cercavano il loro re. Alla sua nascita, si videro grandi vele comparire lungo il fiume: la flotta di Mohammed el-Assad era riemersa dalle onde, carica di seta e pietre preziose, e si era messa alla ricerca del suo re.
 
Alla sua nascita, nel vecchio castello lo schiavo tesoriere Said si stiracchiò e fece tintinnare le sue chiavi e chiamò i servi a raccolta. Ed essi giunsero da sotto i rami che prima erano secchi e ora erano carichi di fiori e fronde, e gli abitanti della città ebbero nostalgia del loro re. E tutta la regione fioriva ed era in boccio, e dovunque Mohammed el-Assad passasse con la moglie e il figlio sulla via del ritorno sorgeva un rigoglioso, profumatissimo pergolato. Schatr Mohammed accompagnò il suo amico per un lungo tratto, e 
al suo ritorno indossò abiti semplici e prese a vivere in una casa modesta, al cui ingresso fece scrivere: «Confrontare le ricchezze non ha valore alcuno; quanto poi alla stabilità della fortuna, tutti siamo deboli e impotenti».

 






4
IL RE SCEGLIE LA SPOSA
 
Un melik non aveva moglie. Un giorno, chiamò il suo wasir (visir) e disse: «Sono stanco della mia vita da scapolo. Va’, e cercami una moglie tra le giovani della mia città. Cercala in qualunque angolo della città. Deve essere però molto bella, e non avere né più né meno di undici anni». Il wasir tornò a casa e si consultò con sua moglie. Il wasir raccontò a sua moglie ciò che il melik aveva detto circa la sua futura sposa, e disse: «Ora, moglie mia, esci e guardati attorno tra le giovani della città, perché in queste faccende una donna riesce a vedere e a sapere molto più di un uomo».
 
La moglie del wasir si mise per via e incominciò a cercare in tutta la città una fanciulla che potesse rispondere alle esigenze del re. Infine, scelse tre fanciulle assai graziose. La prima era la figlia di un sarto, la seconda di uno stagnaio, la terza di un argentiere. Tornò quindi a casa, e riferì tutto al marito. Il marito, il wasir, andò allora dal melik e gli raccontò quello che sua moglie aveva trovato.
 
Il melik disse: «Fa’ venire la figlia del sarto, in modo che io possa vederla». Il wasir andò allora dal sarto 
e disse: «Il melik vuole prendere in moglie una fanciulla della sua città. Ha sentito parlar bene di tua figlia. Manda dunque tua figlia dal melik, perché la veda». Il sarto si spaventò e disse: «Che guaio! Che cosa accadrà, adesso? Mia figlia è un po’ pazza (majnun). Una volta davanti al re, potrebbe comportarsi in modo sconveniente e stracciarsi le vesti». Il wasir ritornò e riferì al melik le parole del sarto, e il re disse: «Va bene, allora fa’ venire la figlia dello stagnaio, in modo che io possa vederla».
 
Il wasir andò allora dallo stagnaio, e disse: «Il melik vuole prendere in moglie una fanciulla della sua città. Ha sentito parlar bene di tua figlia. Manda dunque tua figlia dal melik, perché la veda». Ma lo stagnaio aveva saputo ciò che prima era successo al sarto, e quindi disse tra sé: «Se il sarto non ha voluto mandare sua figlia, avrà certo avuto i suoi motivi. Per prudenza farò anch’io come lui». Lo stagnaio disse quindi al wasir: «Oh, che cosa terribile! Pensa che mia figlia è molto bella, ma non può vedere il basbus (beccuccio di una brocca per l’acqua)! Se dovesse vederne uno, morirebbe!». Il wasir ritornò e riferì al melik le parole del sarto, e il re disse: «Va bene, allora fa’ venire la figlia dell’argentiere, in modo che la veda».
 
Il wasir si mise nuovamente in cammino, andò dall’argentiere e disse: «Il melik vuole prendere in moglie una fanciulla della sua città. Ha sentito parlar bene di tua figlia. Manda dunque tua figlia dal melik, perché la veda». Nel frattempo però si era sparsa la voce che il re cercava ovunque una moglie, e che già in parecchi gli avevano rifiutato le loro figlie, perché c’era qualcosa che non andava. Quindi l’argentiere, quando ebbe ascoltato il wasir, disse tra sé: «Allora è proprio vero, la caccia alle fanciulle si sta allargando. Per fortuna l’ho saputo in tempo, così potrò salvare mia figlia da una terribile sciagura». L’argentiere disse quindi con voce sonante al wasir: «Che bella vita potrebbe arridere ora a mia figlia! Con quanto 
splendore potrebbe elevarsi al di sopra di tutte le sue amiche! È tremendo, che ciò non sia possibile! È triste, che debba rinunciare alla fortuna! Infatti, mia figlia non può né vedere né portare anelli d’argento. Il giorno in cui dovesse vedere o portare un anello d’argento alla caviglia, morirebbe!». Il wasir tenne bene a mente la risposta e ritornò dal re, cui riferì ogni cosa.
 
Quando udì la risposta dell’argentiere, il melik disse: «E adesso che cosa devo fare? È davvero strano che le figlie del sarto, dello stagnaio e dell’argentiere siano tutte nella stessa condizione». Il wasir rifletté e poi disse: «Fatti preparare degli abiti femminili, poi vestito da donna mescolati con mia moglie tra la gente e ascolta quel che si dice in giro». Il melik acconsentì, e ordinò al wasir di acquistare tre tagli di stoffa e di mandare sua moglie dal sarto a far confezionare tre abiti simili l’uno all’altro. La moglie del wasir li ordinò dicendo che erano per sua sorella.
 
Appena gli abiti furono pronti, il melik indossò il primo e uscì con la moglie del wasir, travestito da donna. Le due donne andarono prima dalla moglie dell’argentiere. La moglie dell’argentiere salutò la moglie del wasir e disse: «Chi hai portato con te oggi?». E la moglie del wasir: «È mia sorella. Anche mia sorella vorrebbe vedere la fanciulla che il melik intende sposare a tutti i costi». La moglie dell’argentiere disse: «Certo, la faccio chiamare subito!». Poco dopo la fanciulla arrivò, e il melik, travestito da donna, vide subito che portava alle caviglie bellissimi anelli d’argento. Disse allora: «Cara signora, senza dubbio è stato tuo marito a fare questi anelli per tua figlia». E la donna: «È proprio così!». Il melik disse: «Non potrei prendere uno di questi anelli per mostrarlo alla mia figlioletta e, se le piace, ordinarne poi di simili a tuo marito?». E la moglie dell’argentiere: «Certamente!». A queste parole, il sultano travestito da donna tolse di persona alla fanciulla l’anello d’argento che aveva alla caviglia, e se lo portò via uscendo con la moglie del wasir.
 
 
La notte successiva, il melik si travestì nuovamente da donna e, assieme alla moglie del wasir, andò dalla moglie dello stagnaio. Le donne si salutarono, poi la moglie dello stagnaio disse: «Chi porti con te oggi?». E la moglie del wasir: «È mia sorella, e vorrebbe vedere la fanciulla che il melik chiede in sposa». La moglie dello stagnaio disse: «Certamente tua sorella può vedere mia figlia». La fanciulla venne così fatta chiamare. Appena fu giunta, il sultano travestito da donna disse di volersi lavare le mani, e chiese alla fanciulla di portargli un brig (brocca d’acqua). Subito la fanciulla portò il brig e servì la donna, che in realtà era il melik. La donna disse che ammirava molto il bel brig e lo chiese in dono. Dopo averlo ottenuto, se ne andò con il brig, promettendo di ricambiare il regalo.
 
La terza notte, il melik si travestì nuovamente da donna e uscì assieme alla moglie del wasir, fingendo di essere sua sorella, per andare dalla moglie del sarto. Le donne si salutarono, poi la moglie del wasir disse: «Questa è mia sorella, per la quale ultimamente tuo marito ha confezionato i tre abiti». Allora la moglie del sarto disse: «Era una bella stoffa. Con i ritagli mia figlia si è cucita un vestitino per la sua bambola. Voi lo sapete, mia figlia è un po’ pazza, gioca sempre con le bambole e di qualsiasi cosa fa vestitini per le bambole». Il melik travestito da donna disse: «Sì, sì, ho sentito parlare di tua figlia. Non potrei vedere lei e le sue bambole?». La moglie del sarto disse: «Certo che puoi vederla. Tutti possono vederla. Avevamo soltanto paura di mandarla dal melik perché talvolta si comporta come una pazza, in modo irriverente». E la moglie del sarto chiamò la figlia, e il melik chiacchierò con lei e si fece mostrare le sue bambole. Infine, il melik travestito da donna le chiese di dargli uno dei vestitini delle sue bambole, promettendo che gliene avrebbe donato un altro in cambio. La figlia del sarto disse: «Volentieri ti darò quello che ho fatto con i ritagli della tua veste. Tu, però, dovrai 
regalarmene un altro». Il melik travestito da donna glielo promise, prese il vestitino e se ne andò.
 
Il giorno seguente, il melik mandò le guardie dall’argentiere, dallo stagnaio e dal sarto, e fece condurre tutti e tre, con le loro figlie, nel suo palazzo. Per primo gli fu portato innanzi l’argentiere, assieme a sua figlia. Il sultano gli domandò se l’anello che aveva preso quando era travestito da donna fosse opera sua. L’argentiere e la figlia guardarono l’anello e confermarono. Il melik disse allora: «E perché hai detto al wasir che tua figlia sarebbe morta se avesse visto o addirittura portato monili d’argento?». L’argentiere disse: «Mio signore! Sono un pover’uomo, e credo che non sia bene che mia figlia ricopra una posizione così elevata». Il melik congedò allora l’argentiere e sua figlia.
 
Poi furono convocati lo stagnaio e sua figlia. Il melik mostrò loro la brocca che gli era stata regalata dalla figlia, quando due notti prima si era recato a casa loro travestito da donna, e domandò allo stagnaio se fosse sua. Lo stagnaio disse di sì. Allora il melik domandò come mai aveva affermato che sua figlia sarebbe morta se avesse visto il beccuccio di una brocca per l’acqua, e lo stagnaio rispose: «Signore, Le dirò in tutta sincerità che, essendo un uomo semplice, avevo paura di vedere mia figlia in una posizione alla quale non sarebbe adatta, considerate le sue origini». Il melik fece condurre fuori lo stagnaio e sua figlia.
 
Infine, furono convocati il sarto e sua figlia. Il melik prese il vestitino della bambola e disse: «Sarto, tu mi hai detto che tua figlia non è adatta a diventare la mia sposa perché è un po’ pazza. Ma ieri sono stato a casa tua, travestito da donna, e tua figlia mi ha regalato questo vestitino». Il melik stava per continuare, ma la figlia del sarto lo interruppe e disse: «Eri tu, allora! Quindi tu, il melik, ti sei travestito da donna per farti regalare qualcosa da me! Dammi subito i regali che mi hai promesso, o restituiscimi il vestitino della mia 
bambola!». Allora il melik esclamò, ridendo: «Va’ pure, sarto! Avevi ragione: tua figlia è davvero irriverente. Va’ tranquillo! Tua figlia avrà i doni che le spettano».
 
Poi il melik interrogò i fachiri sulle proprie nozze. E i suoi amici (asar) risposero: «Quelli che hanno mentito e hanno sparso cattive voci sulle intenzioni del melik meritano di essere puniti. La fanciulla irriverente, invece, sarà un’ottima sposa per il melik». Il melik seguì il loro consiglio. Fece punire lo stagnaio e l’argentiere, e sposò la figlia del sarto. Ed ella fu davvero un’ottima moglie, e magnifici furono i figli e le figlie che gli diede.

 






5
LA FAMIGLIA DISPERSA
 
Un padre fece sposare il figlio, e il figlio ebbe presto due bambini. Un giorno, il vecchio padre chiamò il figlio e gli disse: «Io sono vecchio, e tra poco morirò. Se dopo la mia morte qualcuno verrà da te e ti dirà: “Il tuo defunto padre mi doveva questo e quello”, tu daglielo, perché non deve rimanere nessun debito, e questo servirà al bene tuo e della tua famiglia». Il figlio lo promise, e poco tempo dopo il padre morì.
 
Subito dopo la morte e la sepoltura del padre, alcuni vennero a dirgli: «Il tuo defunto padre mi doveva questo e quello». Seguendo la volontà del padre, il figlio pagò le somme richieste, e costoro riferirono ad altri come fosse facile ottenere denaro da quel giovane. La voce si sparse, e presto cominciarono a presentarsi sempre più persone che dicevano: «Il tuo defunto padre mi doveva questo e quello». Il figlio pagava tutti, e vedeva così svanire sempre più rapidamente i suoi averi, per quanto considerevoli, tanto che se ne poteva ormai facilmente prevedere la fine.
 
Allora, un giorno disse a sua moglie: «Moglie mia, 
temo che, se resterò ancora qui, presto quel che rimane della mia ricchezza sarà esaurito, e perciò sarà meglio per noi raccogliere tutto quanto il più in fretta possibile e trasferirci in un’altra regione». La moglie si disse d’accordo e, non appena ebbero fatto bagaglio di ogni cosa, il giovane salì con la moglie e i figli su una barca, e salpò con loro sul fiume.
 
Dopo che ebbero navigato per parecchio tempo, e proprio mentre si trovavano in mezzo al fiume, sopravvenne una tempesta e gettò contro gli scogli la barca, che s’infranse. La barca si fracassò subito, e ognuno cercò di raggiungere una tavola a cui aggrapparsi per trovare scampo. L’uomo fu spinto molto lontano dalla corrente. Non riuscì a vedere che cosa accadesse a sua moglie e ai suoi figli, non poté quindi aiutarli, e dovette ritenersi contento quando le assi alle quali si era aggrappato furono infine trascinate verso una grande isola. L’uomo mise piede sull’isola e cercò qualche frutto selvatico per placare la fame.
 
L’uomo vagò alcuni giorni sull’isola, e vide che non era abitata. Il quarto giorno si accorse che un grande uccello volava su e giù sempre da uno stesso punto, e quando, incuriosito, volle raggiungerlo, scoprì un luogo cinto di mura, che portava a una miniera. Scese, e si trovò in mezzo a grandi mucchi d’oro e d’argento. L’uomo prese un po’ di quell’oro, poi andò sulla riva e si mise ad aspettare. E dopo che ebbe aspettato altri quattro giorni vide in lontananza una barca a vela. Avendo notato i suoi segnali e le sue grida, il rais avvicinò l’imbarcazione e, cedendo alle sue preghiere, lo accolse a bordo.
 
L’uomo non disse nulla del tesoro che aveva scoperto; si limitò a chiedere al rais di portarlo nel paese più vicino in cui un melik avesse la sua corte, e gli promise di pagarlo appena arrivati. Quando il rais lo ebbe accontentato, facendolo sbarcare in una grande città, egli gli diede una buona ricompensa e poi cercò il palazzo del melik. Il melik lo ricevette, e il giovane gli 
disse di essere figlio di un re che era stato rovesciato, gli chiese alcune navi e dei soldati, gli offrì l’oro che aveva portato con sé e gli promise di mandargliene ogni anno in gran quantità, se con le navi e i soldati gli avesse dato la possibilità di riconquistare l’isola che un tempo era appartenuta alla sua famiglia. Il melik, alla vista dell’oro, si dichiarò d’accordo, e gli fornì tutto ciò di cui aveva bisogno.
 
L’uomo tornò quindi sull’isola al comando di alcune solide navi e di un buon numero di soldati provetti. Per prima cosa recinse con un alto muro quella parte dell’isola nella quale si trovava nascosta la miniera con il tesoro, e poi iniziò a costruire una nuova città. Ricompensò tutti i soldati generosamente, poi inviò le sue barche in ogni direzione per attirare merci e mercanti, e fondò quindi un bel mercato, in cui a poco a poco arrivarono in molti, da vicino e da lontano, sia per stabilirvisi, sia per praticarvi i commerci. Di mese in mese cresceva la fama della sua ricchezza, della sua giustizia e della sua saggezza, e poiché l’uomo ogni anno pagava i suoi tributi al re che per primo gli aveva dato le navi e i soldati, la giovane città viveva nella pace più beata. L’uomo però continuava a recarsi di persona alla spiaggia, ogni volta che giungeva una barca, per vedere chi c’era e chiedere notizie.
 
Sua moglie, in realtà, non era annegata. Un cuoco, che con la sua barca stava attraversando il fiume in un tratto superiore, l’aveva ripescata, l’aveva portata a casa sua, ed ella lo aiutava ora nel suo lavoro. I due ragazzi erano stati invece ripescati da due mercanti, che li avevano presi nelle loro botteghe, educandoli ciascuno a modo suo e dando loro un lavoro. E così ognuno dei quattro era finito in una città diversa, e nessuno sapeva se gli altri fossero ancora vivi o se fossero morti nella burrasca. Ma, per quanto lungo fosse il corso del fiume, e per quanto numerose fossero le città e gli uomini sulle sue sponde, la fama della nuova città sull’isola arrivò ovunque, e ovunque i 
servi e i garzoni desideravano riconquistare la libertà per poter far parte della nascente comunità, e per divenire autonomi costruendo sull’isola magazzini o negozi per conto dei loro padroni.
 
Così, anche la moglie dell’uomo disse al cuoco che l’aveva salvata: «Lasciami andare sull’isola a vedere se posso aprire un negozio per te. Il negozio potrebbe renderti bene, e io ti pagherei di anno in anno il dovuto». Il cuoco, cui la proposta parve ragionevole, rispose: «Certamente sono d’accordo. Appena passerà una nave diretta verso l’isola, ti doterò di tutto l’occorrente e ti ci manderò. Se il negozio renderà davvero, più di questo in cui mi hai aiutato, fammelo sapere, in modo che anch’io possa raggiungerti e dividere con te i guadagni».
 
Il figlio maggiore dell’uomo, invece, andò dal padrone del negozio dove lavorava e disse: «Padrone, qui adesso è un momento tranquillo. Se mi dai qualche rotolo di stoffa e un po’ di zucchero, andrò nella nuova città sull’isola e cercherò di vendere le tue merci ricavandoci qualcosa di più». Il mercante rifletté sulla cosa e infine disse: «Appena passerà una nave diretta verso l’isola, ti doterò di tutto l’occorrente e ti ci manderò».
 
Il figlio minore dell’uomo, invece, andò dal suo padrone e disse: «Io sono ancora giovane, ma penso di essere già abbastanza accorto perché tu mi mandi a vedere quali prospettive ci sono per un mercante su quell’isola, e per saperti poi dire se vale la pena aprire un nuovo negozio che sia in grado di rendere più di questo». Il mercante disse: «Ragazzo mio, non è una cattiva idea. Ma non ti manderò da solo: appena passerà una barca diretta verso l’isola partiremo insieme per la nuova città».
 
Non trascorse molto tempo e una barca a vela salpò verso l’isola e la nuova città. Il mercante salì a bordo con il figlio minore dell’uomo e con alcune mercanzie, e partì. Dopo qualche tempo fecero scalo in una città. Il padrone del figlio maggiore lo accompagnò 
a bordo con le merci e si congedò augurandogli buona fortuna. La barca navigava ormai da alcuni giorni, quando dalla riva qualcuno fece dei segnali e il rais, avendo ancora un po’ di posto, attraccò. Giunse il cuoco e accompagnò a bordo la sua aiutante, che era la moglie dell’uomo e la madre dei due ragazzi, con tutti gli utensili necessari.
 
Dopo alcuni giorni di navigazione, quando la barca era già nei pressi dell’isola e della nuova città, sopraggiunse la bonaccia, e l’imbarcazione si fermò e rimase immobile. Allora, i due ragazzi cominciarono a raccontarsi la storia della loro vita. Il più grande disse: «Io non ho più né padre né madre. Sono annegati nel fiume mentre stavamo andando in un’altra regione». E il più giovane: «Anch’io non ho più né padre né madre: anche loro sono annegati nel fiume mentre stavamo andando in un’altra regione». Il più grande disse: «Avevo con me un fratello più piccolo, ma anche lui è annegato». E il più giovane: «Anch’io avevo un fratello con me, più vecchio, e anche lui è annegato».
 
La donna, che era stata accompagnata a bordo dal cuoco, sedeva sotto coperta. Ella ascoltò le parole dei giovani. La donna disse: «Ora il mio cuore si è fermato». Si alzò e guardò i ragazzi. Li prese per mano. Chiese al più grande: «Come si chiamava tuo padre?». Il più grande rispose: «Mio padre si chiamava Achmet». Il più giovane disse: «Anche il mio si chiamava così». La donna chiese al più giovane: «Come si chiamava tua madre?». Il più giovane disse: «Mia madre si chiamava Fatma». Allora la madre gettò un grido, scoppiò in lacrime e disse: «Sono io vostra madre, Fatma!».
 
Il rais e tutti gli altri videro i tre che si abbracciavano.
 
La barca approdò. Il signore della nuova città andò di persona fino alla barca per salutare i nuovi arrivati. I marinai lo salutarono. Ma Fatma e i suoi figli sedevano in coperta, abbracciandosi incuranti di tutti, 
e non scendevano. Il signore della nuova città domandò al rais: «Che cosa è successo a quelli là in fondo?». Il rais disse: «Sono una madre e i suoi due figli, e si sono appena ritrovati. Erano stati separati e gettati di qua e di là mentre facevano rotta con il padre verso un’altra regione». Il signore della nuova città domandò: «Come si chiama la donna?». Il rais disse: «Si chiama Fatma, e suo marito, che è annegato, si chiamava Achmet». Allora il signore della nuova città diede ordine di accompagnare Fatma e i suoi figli nella propria dimora.
 
Prima, fece in modo che tutti gli altri trovassero alloggio. Poi si affrettò verso casa e andò là dove Fatma sedeva accanto ai figli. L’uomo li guardò e scoppiò in lacrime. Allora disse: «Io sono Achmet, tuo marito e vostro padre!».

 






6
IL LINGUAGGIO DEGLI ANIMALI
 
C’era una volta un uomo molto ricco, che aveva un unico figlio; quando fu molto vecchio, volle dargli il miglior consiglio per la sua vita futura. L’uomo ricco chiamò allora il figlio e gli disse: «Figlio mio, io sono vecchio e presto dovrò morire. Ti lascio molto denaro e molti beni, ma voglio darti infine anche un consiglio che vale più dei miei averi e che, se lo seguirai, ti servirà più di tutto quello che potrà passare dalle mie alle tue mani. Ascoltami: ogni venerdì dovrai preparare un grande fatir (dolce) mescolando latte e burro. Dovrai fare attenzione che sia preparato con ogni cura, e poi dovrai gettarlo nel Nilo. Lo farai?». Il figlio promise che avrebbe seguito la volontà del padre, e, trascorsi pochi mesi, questi morì.
 
Subito dopo la sepoltura del padre il figlio, obbediente, volle mantenere fede alla promessa che gli aveva fatto. Il primo venerdì, cotto un grande fatir di latte e burro, lo gettò nel Nilo. E ogni venerdì fece altrettanto. Suo padre gli aveva lasciato un’eredità così cospicua che egli considerava il fatir una spesa insignificante, certo non tale da impedirgli di affrontarne altre per le gioie che si addicono alla gioventù, e 
tra queste, come ogni uomo dabbene, il figlio annoverava anzitutto il matrimonio. E pertanto prese moglie. Ma, anche da sposato, non tralasciò mai di gettare nel Nilo ogni venerdì il fatir preparato con latte e burro.
 
Dopo qualche tempo, però, il giovane si accorse che, pur non concedendosi altri lussi, il suo patrimonio diminuiva in fretta, e che il fatir settimanale lo intaccava notevolmente. Il fatir incideva in modo così preoccupante sui suoi averi che questi non solo si assottigliavano a vista d’occhio, ma un bel giorno iniziarono a esaurirsi. Non passò molto tempo e il giovane si ritrovò senza nulla. Tutta l’eredità del padre era finita nel Nilo.
 
Giunse così il venerdì in cui degli averi paterni non era rimasto neppure quanto bastava per cuocere un fatir, e il giovane, per il quale questo dono al Nilo era diventato quasi un bisogno, camminava triste su e giù lungo il fiume dicendo: «È di nuovo venerdì. Ma è il primo venerdì, da quando mio padre è morto, in cui non sono in grado di gettare un fatir nel Nilo, e non posso quindi adempiere alla promessa fatta a mio padre. Adesso sono così povero che non potrò più cuocere neanche un fatir, anzi non so neppure come riuscirò a vivere. Che cosa devo fare?».
 
Il giovane si fermò all’ombra di un albero. Aveva fame, guardava il Nilo, nel quale aveva gettato tutta la sua ricchezza. Allora, dal Nilo gli venne incontro un uomo. Era un ginn: si avvicinò al giovane e disse: «Perché te ne stai qui, così affamato?». E il giovane: «Prima, avevo un patrimonio, ma mio padre morendo mi disse che ogni venerdì avrei dovuto gettare nel Nilo un fatir cotto con latte e burro. Io l’ho fatto, e così ho esaurito tutto quello che possedevo. E oggi è il primo venerdì in cui non sono più in grado di gettare il fatir nel Nilo. Per questo sono triste».
 
Il ginn disse: «Amico mio, là sotto c’ero io a mangiare i fatir che tu ogni venerdì gettavi nel Nilo. Mio padre infatti vive nel Nilo, sott’acqua. È un potentissimo 
ginn, ed essendo in collera con me mi ha tenuto a lungo prigioniero. Ora però ci siamo riconciliati, e la prima cosa che ho potuto fare quando ti ho visto così triste sulla riva è stata di uscire dall’acqua per parlarti e ringraziarti di quello che hai fatto per me quando ero in difficoltà. Ma adesso vieni con me da mio padre nel Nilo. Ti accoglierà molto benevolmente».
 
Il giovane si spaventò e disse: «Ti prego! Come posso io, che sono un uomo, andare nel Nilo, sott’acqua?». E il ginn: «È molto semplice! Scendi al fiume con me. Una volta in acqua devi chiudere bene gli occhi e lasciare che io faccia il resto. Ma non aver paura! Ti accorgerai che è tutto molto semplice, e il cammino sott’acqua procederà benissimo. Appena avrai chiuso gli occhi ti prenderò e con una spinta ti condurrò a destinazione». Il giovane disse: «Va bene, sono d’accordo. Portami da tuo padre».
 
Il giovane scese assieme al ginn verso il Nilo. Chiuse gli occhi. Sentì una forte spinta, e quando riaprì gli occhi si ritrovò nel Nilo, sott’acqua. Sott’acqua camminò assieme all’amico ginn finché giunsero da suo padre. Il ginn disse al padre: «Vedi, padre mio, è questo il bravo giovane che per tanto tempo ogni venerdì mi ha rifocillato con un magnifico fatir». Il vecchio ginn disse: «Così, sei tu quel bravo giovane! Puoi esprimere un desiderio: ti prometto che lo esaudirò. Dimmi pure quello che vuoi!».
 
Il giovane rifletté brevemente e poi disse: «Se vuoi essere così generoso da esaudire un mio desiderio, ti prego di fare in modo che io intenda il linguaggio di tutti gli animali e anche degli uccelli. Non desidero null’altro». Il vecchio ginn sorrise e disse: «È molto semplice. Basta che tu apra la bocca!». Il giovane, obbediente, aprì la bocca, e il vecchio scrisse alcune parole su un foglio, lo mise in un calice nel quale versò un po’ d’acqua, poi disse: «Bevi, ragazzo mio. In questo modo il tuo desiderio verrà esaudito». Il giovane prese il calice e lo vuotò. Il vecchio ginn disse: 
«Ragazzo mio, non devi dire a nessuno che comprendi il linguaggio degli animali e degli uccelli. Se lo farai, morirai all’istante». Il giovane disse: «Me ne ricorderò sempre».
 
Il vecchio ginn disse: «Adesso, ragazzo mio, chiudi gli occhi, così potrai tornare a casa e, ora che il tuo desiderio è stato esaudito, goderne tutti i vantaggi». Il giovane chiuse gli occhi, sentì ancora una volta una spinta e, un attimo dopo, si ritrovò più in alto. Aprì gli occhi e vide che era nuovamente sulle sponde del Nilo.
 
Il giovane (che nel racconto viene chiamato soltanto Schatr, lo scaltro) si mise in cammino lungo la riva del Nilo. Passò accanto a un albero sui cui rami si erano posati due uccelli che cinguettavano tra di loro. Schatr si disse: «Ora potrò mettere alla prova le mie nuove facoltà». E si mise ad ascoltare gli uccelli. Il primo disse: «Se mai qualcuno sgozzerà un montone in quel punto, troverà molto denaro e altri tesori ancora». L’altro rispose: «Hai ragione, lì c’è un rasad». Schatr si disse: «L’inizio mi pare buono. Resta solo il dubbio se gli animali tra di loro dicano la verità o se mentano, come fanno spesso gli esseri umani». Schatr andò da un amico e si fece prestare un montone. Lo portò nel luogo indicato dagli uccelli e lo uccise. Appena l’ebbe sacrificato, il suolo si aprì e davanti a lui si spalancò un rasad (che nell’arabo del Kordofan si dice kanno: è una caverna sotterranea colma di tesori, che si apre se viene sacrificato un montone). Schatr vi discese e vi trovò grandi tesori, oro e pietre preziose di ogni sorta.
 
Per prima cosa, Schatr si riempì le tasche, poi ritornò in città e si comprò uno schiavo e due asini, uno nero e uno bianco. Li caricò di alcuni sacchi e trotterellò con loro fino all’entrata del rasad. Giunto all’entrata del rasad, cominciò a riempire due sacchi con quei tesori. Ma, mentre era ancora preso dal suo lavoro, i due asini iniziarono a ragliare. Per primo ragliò l’asino nero, e dopo iniziò anche quello bianco. 
Schatr stette ad ascoltare. L’asino nero disse: «Il nostro nuovo padrone sta caricando dei bei tesori, ma quando, sulla via del ritorno, passeremo davanti al posto di guardia, io mi getterò a terra. Il sacco che sarò costretto a portare si aprirà, e ne usciranno tutto l’oro e le pietre preziose. Le guardie arresteranno il nostro nuovo padrone, e gli domanderanno: “Dove hai preso tutte quelle pietre preziose e quell’oro?”. Gli porteranno via ogni cosa, e io potrò continuare la mia strada senza carichi». L’asino bianco disse: «Io non farò così, perché il nostro nuovo padrone non ci ha ancora fatto nulla di male». Schatr disse tra sé: «Caro il mio amico nero, voglio proprio darti una mano!». Poi caricò i sacchi pieni d’oro e di pietre preziose sull’asino bianco. Per quello nero, riempì invece alcuni sacchi con pesantissime pietre da selciato.
 
Poi prese a spingere innanzi a sé i due asini sulla strada di casa. Quando gli asini passarono davanti alla mackas (nel Kordofan significa polizia), l’asino nero si gettò a terra, come aveva detto. I sacchi che portava si aprirono, e alcune pietre rotolarono via. Ma, poiché si trattava solo di pietre, la polizia non se ne occupò affatto e non diede alcun peso all’accaduto. Schatr, invece, prese la frusta e assestò all’asino nero una buona dose di nerbate. Poi lo caricò nuovamente e lo condusse a casa, assieme al suo compagno bianco. L’asino bianco allora ricominciò a ragliare, e disse a quello nero: «Vedi che cosa hai guadagnato con la tua furbizia? Se non ti fossi gettato a terra, non ti saresti preso neppure una frustata. Inoltre, mi è sembrato che il nostro padrone ti abbia caricato con qualche pietra in più. A me, invece, non sono toccate né una soma pesante né le bastonate». L’asino nero non rispose nulla. Schatr li portò a casa, dove mise subito al sicuro i suoi tesori. Poi ordinò allo schiavo di dare all’asino bianco del foraggio migliore che al nero.
 
Schatr era stanco. Si coricò. Sua moglie era sdraiata 
di fronte a lui su un altro angareb. In cortile, le galline stavano parlando con il gallo e si narravano delle storie. Schatr tese l’orecchio e dopo un po’ si mise a ridere sonoramente per la storia raccontata dal gallo. La donna si svegliò di soprassalto, si alzò e disse a Schatr: «Che cos’hai? Perché ridi?». E Schatr: «Non ho nulla». La donna disse: «Sei imbecille, che ridi per nulla? Io pensavo che mio marito a forza di cuocere fatir fosse diventato solo povero, ora vedo invece che è anche imbecille». Schatr, per calmare la moglie, disse: «Le cose non stanno proprio così». Schatr era sul punto di raccontare la storia delle galline, quando sentì il gallo dire ad alta voce alle galline: «Fate attenzione adesso! Oggi Schatr sta per commettere una sciocchezza, e raccontare a sua moglie quello che il ginn gli ha proibito di dire, e così morirà». La moglie disse: «Le cose non stanno così! Certo che stanno così! Sei rimbecillito, ecco tutto!». Il gallo disse alle galline: «Se fossi al posto di Schatr, darei un po’ di denaro a mia moglie e la manderei via. Chi possiede così tanto oro e pietre preziose come Schatr può avere tutte le donne che vuole. Io non mi lascerei insultare in questo modo». Schatr si alzò e disse alla moglie: «Che cosa vuoi?». E la moglie: «Un imbecille, ecco che cosa sei! Già tuo padre era un imbecille, con il suo fatir! Ma tu sei completamente fuori di senno, e incominci già a ridere da solo come fanno i pazzi!». Il gallo disse allora: «Schatr può avere più donne di quante galline non abbia io, e io ne ho ben quaranta! Eppure si lascia trattare così da una donna!».
 
Schatr disse a sua moglie: «Quanto denaro ti devo dare? Non voglio più avere nulla a che fare con te». La donna disse quanto voleva. Schatr uscì e tornò col denaro. Andò assieme a lei dal giudice e regolò la faccenda. Poi ritornò a casa, dicendo tra sé: «Devo essere grato alle galline. Ci è mancato poco che spiattellassi tutto a mia moglie!».
 
Lungo la strada, passò davanti alla stalla, dove accanto 
all’asino nero e a quello bianco c’era un toro. Proprio in quel momento stava entrando uno schiavo con un grosso fascio d’erba, che gettò al toro. Quando l’asino nero, che era lì accanto, lo vide, disse al toro: «Ascolta, amico mio, se tu mangerai tutta quella roba domani sarai fortissimo. Ti aggiogheranno perciò al sachir e dovrai tirare. Se invece non toccherai quell’erba, domani sarai fiacco. Te ne starai lì con la testa penzoloni, e gli schiavi e il tuo padrone diranno: “Il toro è malato. Ha una brutta cera, e non ha toccato cibo. Oggi non è in grado di lavorare”. Così, domani non dovrai lavorare!». Il toro disse all’asino nero: «Ne sei sicuro?». E l’asino nero: «Puoi starne certo, è proprio così». Il toro disse: «Voglio fare la prova». Dopo aver udito ogni cosa, Schatr proseguì il suo cammino fino a casa.
 
La sera e la notte il toro non mangiò nulla. L’asino nero, invece, continuò a strappare un ciuffo d’erba dopo l’altro dal fascio del toro. La mattina seguente, Schatr giunse molto presto nella stalla e se ne accorse. Schatr disse al suo abd (schiavo): «Non attaccare il toro all’aratro, oggi. Prendi l’asino nero, piuttosto, e fallo lavorare col sachir». Così, l’asino nero venne attaccato al sachir, e dovette lavorare tutto il giorno.
 
Quando fu sera, e l’asino nero venne ricondotto nella stalla, Schatr andò a sentire quel che dicevano gli animali. Per primo parlò l’asino bianco, e disse: «Vedi? Hai dato di nuovo dei buoni consigli, ma non ti è andata meglio che l’altro giorno davanti alle guardie». E l’asino nero: «Con la tua bontà, non otterrai mai nulla». L’asino bianco disse: «Ma almeno vivo in pace con tutti!».
 
Poco dopo, lo schiavo portò l’erba per il toro. L’asino nero questa volta disse al toro: «Ascolta, amico mio, ti consiglio di non mangiare l’erba. Ho sentito dire infatti che il nostro padrone domani mattina farà venire il macellaio. Se sarai forte e vigoroso, il macellaio ti comprerà. E lo sarai senz’altro, se mangerai tutta quell’erba. Se invece non la mangerai, sarai 
fiacco e senza forze. Vedendoti così, il macellaio dirà: “Questa bestia è malata; non posso acquistarla, perché non potrei in coscienza rivendere la sua carne ai miei clienti”. Quindi, se oggi non mangerai l’erba domani sarai ancora vivo nella tua stalla». Il toro disse: «Ne sei proprio sicuro?». E l’asino nero: «Puoi starne certo, è proprio così». Dopo aver udito ogni cosa, Schatr se ne andò a casa.
 
La notte, il toro non mangiò nulla; l’asino nero, invece, ripulì la greppia. Il mattino seguente, Schatr si recò di buon’ora nella stalla e se ne accorse. Schatr disse al suo schiavo: «Oggi aggioga il toro, perché non ha abbastanza lavoro e perciò non mangia a sufficienza. L’asino nero, invece, voglio venderlo». Il toro dovette così tirare tutto il giorno il sachir. L’asino nero invece fu venduto a un padrone che gli dava poco da mangiare, e diventò magro e fiacco. E da allora il toro mangiò sempre tutta l’erba che lo schiavo gli portava.
 
Schatr, poi, sposò un’altra donna. Ascoltando i discorsi degli animali venne a sapere dove fossero nascosti molti tesori e imparò a evitare coloro che gli volevano male. Ma dai discorsi degli animali imparò anche qualche astuzia che gli permise di evitare gli ostacoli e le avversità del destino.

 






7
LA «GHIRDA»
 
Un amir (emiro) aveva tre figli, che pian piano crebbero e divennero grandi. Quando furono ormai dei giovanotti, il padre un giorno disse loro: «Ora dovete prendere le vostre lance, montare a cavallo e uscire con me dal villaggio». I figli andarono a prendere le loro armi, balzarono in sella e cavalcarono col padre nella steppa. Il padre disse: «Ora figli miei, voglio vedere se nel maneggiare le armi siete abbastanza abili da poter difendere una donna. Vedete quelle gazzelle? Date loro la caccia con le vostre lance. Io starò a guardare come saprete destreggiarvi».
 
A quelle parole, i tre figli si allontanarono al galoppo, mentre il padre li seguì lentamente, a una certa distanza. I tre figli scagliarono le loro lance verso i maschi, spingendo i branchi ora da una parte, ora dall’altra.
 
Il padre, da lontano, osservava con quanta abilità essi impiegavano le loro lance contro gli animali, e quando dopo qualche ora tornarono ognuno aveva ucciso tre antilopi. Il padre disse: «Ora torniamo indietro. Rientriamo al villaggio. Ma, quando saremo arrivati, ognuno di voi potrà conficcare una lancia 
davanti alla casa in cui vive la fanciulla che vorrebbe in sposa, così io potrò andare a far visita ai suoi genitori e sistemare la faccenda».
 
Il padre attraversò a cavallo il villaggio assieme ai figli. Quando passarono davanti alla casa di un uomo molto in vista, che aveva una bella figlia, desiderata da tutti i giovani del luogo, il figlio maggiore piantò in terra il proprio giavellotto. L’emiro disse: «Bene, sistemerò ogni cosa più tardi». Quando passarono davanti alla proprietà di un altro uomo particolarmente in vista, la cui figlia era altrettanto desiderata, il secondo figlio piantò in terra il proprio giavellotto, e l’emiro assentì col capo e disse: «Bene, anche questa faccenda sarà regolata più tardi».
 
Poi continuarono a cavalcare per tutto il villaggio. Il figlio minore faceva scartare per gioco il suo cavallo ora a destra ora a sinistra. Roteava la lancia tra le dita, ma non accennava a conficcarla al suolo davanti a questa o quella proprietà. Giunsero così alla fine del villaggio. Il padre disse: «E adesso che cosa farai, figlio mio? Non vuoi sposare nessuna donna?». Ma il figlio minore si mise a ridere e disse: «Certo che voglio sposare una donna. Ma le fanciulle di questo villaggio non sono abbastanza belle. Sarà il deserto a darmi la più bella delle sue fanciulle!». Il giovane rise e diede di sproni nei fianchi del cavallo facendolo impennare. Allora scagliò la sua lancia che, spinta dal vento, volò lontana nel deserto.
 
L’emiro scosse la testa e disse: «Figlio mio, se non fossi così giovane non giocheresti in questo modo con la tua arma, e con noi. Come posso ora andare a regolare le cose con una donna di cui non conosco né il nome né la famiglia? Dovrai essere tu, figlio mio, a inseguire la tua lancia e ad aggiustare le cose da solo. Io non posso far nulla». L’emiro girò il proprio cavallo e con gli altri due figli tornò, attraversando il villaggio, alla propria seriba.
 
Il figlio minore rimase invece dov’era, a guardare il deserto. Si vergognava molto, perché sapeva che 
suo padre era offeso, e che la colpa era sua. Il giovane era molto bello, e tutte le donne e le fanciulle gli volevano bene. Ma non aveva ancora provato nessuna vera inclinazione, e proprio perché non avrebbe saputo che cos’altro fare aveva gettato la lancia nel deserto. Spronò quindi il suo cavallo e s’inoltrò nel deserto, nella stessa direzione in cui aveva scagliato la lancia.
 
Il giovane cavalcava nel deserto e guardava attentamente in ogni direzione per ritrovare la sua lancia. Per un’ora cavalcò, ma non la vide. Il giovane disse: «Il mio giavellotto è sempre stato il mio migliore amico, fin da quando ero ragazzo, e non può essere fuggito come uno schiavo ribelle».
 
Il giovane continuò ancora a cavalcare e a cavalcare, sempre nella direzione in cui aveva scagliato la sua lancia. Seguiva quella direzione e guardava attentamente a destra e a sinistra, e diceva tra sé: «La mia lancia non è stupida come una trave, e sa bene che devo cercarla come una madre cercherebbe il figlio. Che cosa ha combinato la mia lancia?».
 
Il giovane continuava a cavalcare, attento a seguire la stessa direzione in cui l’aveva scagliata. Guardava a destra e a sinistra, ma non vedeva da nessuna parte quello che cercava. Il giovane disse: «Mio padre aveva ragione. Ho giocato con troppa leggerezza. So che la mia lancia da sola non sarebbe mai stata in grado di volare così lontano. Dovrò certamente affrontare qualche impresa straordinaria. Ma, dal momento che ho deciso di percorrere questa strada, non mi sottrarrò a quello che mi attende».
 
Il giovane continuò a cavalcare ancora per un breve tratto. Poi vide un albero solitario svettare nel deserto, e la sua lancia piantata nel suo ceppo. Il giovane disse: «Sopra quest’albero, dunque, deve vivere la donna che ho scelto». Si avvicinò e guardò in su. Tra i rami dell’albero stava accoccolata una giovane femmina di ghirda (la ghirda è una specie di scimmia). Il giovane guardò la ghirda. Il giovane disse: «Sei tu, 
dunque, la sposa che ho scelto?». La ghirda rispose: «Proprio così». Il giovane disse: «Almeno, sei capace di parlare. Anche se non mi porterai in dote preziosi tappeti, o un morbido angareb, né olio o cibi prelibati, almeno sei capace di parlare».
 
La ghirda disse: «Questo lo so fare. Non dimenticare, però, che sei stato tu a scegliermi in sposa, scagliando la tua lancia». E il giovane: «No, non potrò mai dimenticarlo. Ma mio padre non vorrà venire fin qui per sistemare le cose con i tuoi genitori: sali dunque sul mio cavallo, e io ti porterò a casa mia».
 
Il giovane estrasse la lancia dal ceppo dell’albero e porse il braccio alla ghirda. La ghirda lo afferrò e scese dall’albero montando in groppa al cavallo. Allora il giovane si diresse verso casa assieme alla sua ghirda.
 
Giunto a casa, mostrò alla ghirda l’angareb. La ghirda si coricò e prese sonno. Il giovane andò dal padre e disse: «Padre mio, avevi ragione. Ho scagliato la lancia nel deserto, e quando sono partito per cercarla l’ho trovata piantata nella sabbia davanti alla casa di una ghirda». Il padre disse: «E che cosa hai fatto?». E il giovane: «Ho portato la ghirda con me a casa». L’emiro disse: «Dovrai regolare da solo la tua situazione». E il giovane: «Abiterò nella mia casa, così come me la farà trovare mia moglie. Ho dato alla ghirda un angareb, e le procurerò cibo e bevande. Di più non posso fare».
 
I due figli maggiori dell’emiro si sposarono. Le loro mogli arredarono le case. C’erano tappeti, cuscini e stoviglie d’ogni sorta. Un giorno l’emiro disse al figlio maggiore: «Figlio mio, domani verrò a farti visita e pranzerò con te. Ho voglia di vedere come vivi da quando sei sposato». Il figlio maggiore corse a casa e disse alla moglie: «Domani mio padre verrà a pranzo da noi. Fa’ in modo che si trovi bene!».
 
Il giorno seguente, il padre arrivò e ad accoglierlo trovò suo figlio. Il figlio lo fece entrare e lo invitò a prendere posto su cuscini e tappeti. Giunsero poi alcuni schiavi vestiti accuratamente, servirono un sorbetto 
profumato e portarono quindi diverse pietanze su una bella sinia. Il padre si guardò bene intorno e si alzò solo quando fu tardi. Poi disse al figlio: «Vedo, figlio mio, che hai fatto un buon matrimonio e che tua moglie provvede in modo eccellente a te e alle faccende domestiche».
 
Il giorno successivo, il padre fece visita nello stesso modo al secondo figlio, dopo avergli preannunciato il suo arrivo. Anche questa volta l’emiro trovò una splendida accoglienza, e una casa riccamente arredata. Augurò perciò anche al secondo figlio una vita domestica felice.
 
Il figlio minore quel pomeriggio era uscito a cavallo e aveva vagato nei dintorni, perché da quando divideva la casa con la ghirda non si sentiva più a proprio agio tra le mura d’argilla, e, se prima non gli erano mai parse brutte, ora che la ghirda stava a casa sua e lui poteva paragonare la propria dimora con quelle accoglienti dei fratelli felicemente sposati trovava insopportabili quelle mura. Il giovane tornò poi verso casa e incontrò il padre che aveva appena pranzato dal secondo figlio. Il giovane salutò l’emiro. L’emiro disse: «Come va, figlio mio? Ieri ho pranzato dal mio primogenito, e oggi dal secondogenito. Sono stato benissimo da entrambi. Sono entrambi felici, da quando si sono sposati». Il giovane disse al padre: «Padre mio, io non posso chiederti di venire domani a pranzare da me».
 
Il giovane tornò a casa tardi, quella notte. Si sedette sospirando sull’angareb. Sospirava e aveva il cuore oppresso. Nella stanza accanto, la ghirda era sdraiata sul suo angareb. La ghirda udì i sospiri e i lamenti del marito, e andò da lui. La ghirda si sedette accanto al giovane sull’angareb e disse: «Dimmi che cosa ti affligge: forse si può trovare un rimedio». E il giovane: «Tu sei una brava ghirda, se ti preoccupi tanto del mio affanno. Ma aiutarmi non è più possibile, perché proprio come tu preferiresti una ghirda maschio a qualsiasi uomo, anche al figlio dell’emiro, allo 
stesso modo qualsiasi fanciulla e qualsiasi donna sarebbe in grado di badare alla casa meglio di te, pur non mostrando magari altrettanta partecipazione nei miei confronti». La ghirda disse: «Ascolta, tu sei il figlio di un emiro, ma sei soltanto un uomo, e non puoi sapere che cos’è una ghirda, che cosa sente, e che cosa è in grado di fare. Perciò, dimmi qual è il tuo affanno!». E il giovane: «Mia buona ghirda, io ti ho trovata nello stesso giorno in cui i miei fratelli maggiori hanno scelto le loro mogli. Queste donne ora hanno arredato e reso accoglienti le loro case. L’altro ieri mio padre ha pranzato dal mio fratello maggiore, ieri dal secondogenito, e ha trovato tutto molto bello, ricco e accogliente, perché le loro mogli hanno ordinato ogni cosa nel migliore dei modi. Domani mio padre dovrebbe venire a pranzo da noi. Ma come posso offrirgli da mangiare qui, per terra, tra queste pareti d’argilla?». La ghirda disse: «È tutto qui?». E il giovane: «È quanto basta a rattristarmi».
 
La ghirda disse: «È semplicissimo! Sella in fretta il tuo cavallo e riportami nel deserto, questa notte stessa. Allora la brutta ghirda smetterà di darti fastidio. Nel deserto c’è una città in cui vivono donne ricche e bellissime. Ti indicherò io il cammino. Ne prenderai una, che verrà con tutti i suoi averi e per domani sera ti sistemerà la casa. Credimi, non sarà affatto difficile». E il giovane: «Tu sei proprio una brava ghirda, ma dimmi: di te che cosa sarà?». La ghirda rispose: «Io morirò». Il giovane disse: «Tu sei una brava ghirda, non devi morire. Sono stato io a sceglierti lanciando il mio giavellotto. Tu non devi morire a causa mia. Torna a dormire sull’angareb. Posso vivere anche così, e non c’è nessun bisogno che mio padre mi faccia visita. Ma ti ringrazio per essere venuta qui da me a chiedermi del mio affanno. Il mio affanno ora è svanito».
 
La ghirda disse: «Dunque non mi riporterai nel deserto per conquistare una donna giovane e bella?». Il giovane rise e disse: «No, non lo farò. Tu rimarrai a casa mia, come la mia buona ghirda».
 
 
La ghirda disse: «Allora, ti spiegherò una cosa. Hai mai visto prima d’ora una ghirda che sa parlare?». «No, mai!» disse il giovane. La ghirda disse: «Se tu stesso ammetti che questa è una cosa strana, crederesti che io sia capace anche di qualche altra cosa strana?». E il giovane: «Certo che lo crederei!». La ghirda disse: «Allora, domani mattina va’ da tuo padre, l’emiro, e pregalo di venire da te a pranzo. Tuo padre si troverà benissimo, proprio come dai tuoi fratelli». Il giovane: «Lo farò». La ghirda si alzò e tornò a dormire nella sua stanza, sull’angareb.
 
Il giovane rimase a sedere sul suo giaciglio. Disse: «Questa storia della ghirda è diversa da tutte quelle che ho sentito finora». Poco dopo, il giovane entrò nell’altra stanza, senza far rumore, per rivedere ancora la strana ghirda. Si avvicinò al suo angareb.
 
Un raggio di luna, penetrando da una fessura del vecchio muro, illuminava la ghirda, che dormiva sull’angareb volgendo le spalle alla luce. Il giovane la osservò e vide che il pelo della scimmia era lacerato in un punto da cui usciva una lunga ciocca di capelli, morbidi come seta e intrecciati con fili d’oro. Il giovane osservò i suoi capelli. Li accarezzò con mano lieve. Allora la ghirda sospirò leggermente nel sonno, ed egli scivolò via veloce e silenzioso nella sua stanza. Nella sua stanza c’era la lancia che aveva scagliato nel deserto. Accarezzandola, disse: «Mia buona amica, tu sei capace di volare lontano, ma non sai parlare. Quante cose, altrimenti, potresti dirmi su questa storia!».
 
L’indomani, verso mezzogiorno, il giovane andò dal padre e disse: «Padre mio, l’altro ieri tu hai pranzato dal primo dei tuoi figli. Ieri, hai pranzato dal secondo. Vieni da me, oggi, e pranza con me, che sono il terzo dei tuoi figli».
 
	Il padre disse: «Povero figlio mio, tu non ti sei sposato, e hai gettato via la felicità e ogni agiatezza per una ghirda. Ma te ne accorgeresti ancora più amaramente, se io dividessi con te il cibo nella tua casa solitaria».  
E il giovane: «Padre mio, ti prego! Vieni da me soltanto oggi!». L’emiro disse: «Non voglio negarti quello che desideri. Verrò».
 
Il padre salì a cavallo e si diresse verso la casa del figlio in sua compagnia.
 
Quando i due cavalieri furono giunti davanti alla casa, dalla porta d’ingresso uscirono due schiavi magnificamente vestiti, e andarono a prendere i cavalli. Altri due servi, intanto, srotolarono un lungo tappeto di seta dall’uscio al portone. Aiutarono l’emiro e suo figlio a scendere di sella e li seguirono quando essi, sul tappeto di seta, entrarono in casa.
 
Quando l’emiro e il figlio giunsero alla porta, vennero loro incontro dei bellissimi fanciulli con catinelle, brocche e asciugamani perché potessero rinfrescarsi. Altri presero in consegna le loro calzature, in modo che non avessero a sporcare i bei tappeti stesi sul pavimento. L’emiro entrò per primo nella stanza e chiese subito al figlio: «Figlio mio, che cosa è successo? Spiegamelo». Il giovane disse: «Padre mio, non so spiegarti nulla, perché non sono neppure sicuro che questa sia la mia casa. Ti prego però di prendere posto su questi cuscini, e di accettare la mia ospitalità, se pure ho il diritto di chiamare mia questa ospitalità». L’emiro si sedette. Il giovane si sedette. Entrambi ammirarono i tappeti stesi sul pavimento e quelli alle pareti, e videro il kursi (seggiola) su cui poggiava una sinia d’oro con trenta pietanze diverse.
 
L’emiro mangiò, e ritenne quei cibi i migliori che avesse mai assaggiato. Ma non lo disse, e pensò invece tra sé: «Non domanderò nulla a mio figlio, perché questa storia della ghirda è un’unica menzogna, e se lo interrogassi lui mi mentirebbe ancora. Io stesso vedrò come smascherare le sue bugie e punirlo».
 
Il giovane mangiò, e ritenne di non aver mai mangiato così bene in vita sua. Ma non lo disse, e pensò tra sé: «Da quando ho visto i capelli di seta intrecciati d’oro sotto il pelo di scimmia della mia ghirda, l’unica cosa che so per certo è che di lei non so assolutamente 
nulla. Se raccontassi qualcosa a mio padre, non mi crederebbe, e mi riterrebbe un bugiardo. Ma io farò in modo di scoprire che cos’altro nasconde il pelo di scimmia della mia ghirda».
 
Dopo che l’emiro e suo figlio ebbero mangiato, il padre si alzò e disse: «Figlio mio, vedo con gioia che tu vivi altrettanto felice quanto i tuoi fratelli maggiori. Ora devo lasciarti. Accompagnami a casa, e non dimenticare che per il pranzo che mi è stato offerto dalle vostre mogli vi sono debitore di un invito. Perciò voglio vedervi tutti e tre, con le vostre splendide mogli, domani sera a cena da me». Il figlio disse: «Bene, verrò!». L’emiro sorrise e disse: «Ma non venire solo: devi portare anche tua moglie, che oggi si è presa tanta cura di me, in modo che io la conosca e possa ringraziarla». Il figlio accompagnò il padre a casa. Ma quando fece ritorno nella sua dimora, la trovò sporca e disadorna come prima. Di soppiatto si infilò nell’altra stanza, dove la ghirda giaceva sull’angareb. Ma non riuscì a vederne i capelli. La luce della luna non attraversava la fessura del muro. Il vento portava dentro soltanto sabbia, che gli entrò negli occhi e lo ricacciò nella sua stanza.
 
Il mattino seguente, il giovane tornò subito dalla sua ghirda. Si sedette sul bordo dell’angareb e le disse: «Mio padre ieri se n’è andato tutto soddisfatto». E la ghirda: «Lo so». Il giovane disse: «Mio padre ha detto che oggi i suoi tre figli devono andare a cena da lui con le loro mogli». E la ghirda: «Lo so». Il giovane chiese: «Che cosa devo fare, adesso?». La ghirda rispose: «Devi andare». Il giovane disse: «Quale donna devo portare con me?». E la ghirda: «Riportami subito nel deserto e prendi con te un’altra donna, che io stessa ti indicherò». Il giovane chiese: «E che cosa sarà di te?». La ghirda rispose: «Lo sai già, io morirò». Il giovane disse: «Ma anch’io ti ho già detto che non lo voglio». E la ghirda: «Allora rimane una sola possibilità: che io venga come tua moglie alla festa di tuo padre».
 
 
Il giovane si spaventò all’idea. Sapeva infatti che le mogli dei suoi fratelli erano molto belle, e non voleva portare come moglie una scimmia pelosa. Il giovane non disse nulla. La ghirda disse: «Tuo padre oggi mi ha invitato come tua moglie. Fa’ quello che vuoi. Riportami nel deserto e scegliti un’altra donna, oppure lascia che vada da sola. Non ti chiedo di accompagnarmi, ma io ci andrò». Il giovane uscì di casa.
 
Profondamente triste, si sdraiò nel cortile. Quando fu mezzogiorno, la ghirda gli si avvicinò e disse: «Ti rinnovo la mia proposta: riportami nel deserto e lascia che ti cerchi una bella moglie». E il giovane: «No, tu non devi morire». La ghirda disse: «Ma allora andrò alla festa di tuo padre». E il giovane: «Sì, va’. Ma va’ da sola. Anch’io me ne andrò solo». Poi il giovane si alzò e sellò il cavallo. Si allontanò un poco, affidò il cavallo a un amico e camminando sopra i tetti giunse fin dove la luna aveva gettato la sua luce, attraverso la fessura del muro, sull’angareb della ghirda.
 
Quando fu buio, vide la ghirda alzarsi dall’angareb. La ghirda frugò con la mano nel punto in cui si apriva il pelo della scimmia e ne trasse un almas (diamante) che splendeva più di qualsiasi lucerna. Poi la ghirda si sfilò da sopra la testa la pelle di scimmia. Allora il giovane vide fluire i suoi capelli di seta sempre più lunghi, e vide che tra i neri capelli di seta erano intessuti lunghi fili d’oro. La fanciulla sfregò con la mano un punto della ruvida parete d’argilla e subito apparve uno specchio; allora il giovane poté vedere attraverso la fessura del muro che la ghirda era una fanciulla bella oltre ogni misura, tanto bella che egli cominciò a tremare per l’emozione, e poco mancò che dal tetto precipitasse al suolo.
 
Poi la ghirda si sfilò completamente la pelle di scimmia ed egli poté vedere, sotto il leggero tessuto che la copriva, il corpo giovane e bello, le membra bianchissime e le curve del seno. Mentre la ghirda se ne stava in piedi davanti allo specchio nella casa d’argilla, il giovane figlio dell’emiro era così felice che si sarebbe 
messo a gridare. Per soffocare la gioia, si morse la mano, e non poté far altro che affondarvi i denti.
 
La ghirda, intanto, si guardava allo specchio. Si pettinò i capelli. Estrasse dalla pelle di scimmia gioielli di ogni tipo. Al collo si mise una collana d’oro, ai polsi e alle caviglie anelli d’oro. Gettò poi la pelle di scimmia sull’angareb, si avvolse in un lungo scialle del giovane e lasciò la casa, per andare dal suocero. Ma, appena il giovane si accorse che la ghirda aveva lasciato la casa, scese dal tetto ed entrò. Guardò nella stanza della ghirda. Vide la pelle di scimmia, la prese e la gettò nel fuoco. Poi si mise sull’angareb e aspettò il ritorno della fanciulla. Nel frattempo, la giovane stava arrivando alla seriba dell’emiro. Dapprima entrò nella casa in cui la moglie dell’emiro sorvegliava i preparativi del pranzo. Quando l’anziana donna vide arrivare la fanciulla velata, domandò: «Chi sei?». La fanciulla disse: «Io sono colei che il più giovane dei tuoi figli ha scelto in sposa». E la vecchia: «Mostrami il tuo volto!». La fanciulla scostò lo scialle. La madre la osservò a lungo e disse: «Figlia mia, sta’ in guardia dal padre del tuo sposo, da mio marito, l’emiro!». E la fanciulla: «Madre mia, ti prego, dammi un pane!». La vecchia diede un pane alla fanciulla. La fanciulla prese il pane sotto il braccio e si avviò verso la casa dell’emiro.
 
I due figli più vecchi erano già dall’emiro con le loro mogli. Le donne erano belle, ed erano riccamente vestite e adorne di preziosi gioielli.
 
L’emiro parlava con le mogli dei suoi figli. L’emiro disse: «Verrà anche la donna che il più giovane dei miei figli si è scelto come sposa». Il guardiano, lasciata la porta, entrò per annunciare: «Una donna velata sta attraversando il cortile». I fratelli dissero: «Dev’essere tutta la sagacia del nostro fratello più giovane, quella che sta arrivando». E le loro mogli: «Dev’essere la scimmia, quella che sta arrivando. Dovremo anche noi mangiare dallo stesso piatto?». L’emiro disse al guardiano: «Falla entrare!».
 
 
La porta si aprì. La donna velata fece il suo ingresso e si fermò. L’emiro disse: «Chi sei?». E la donna velata: «Io sono la fanciulla che il più giovane dei tuoi figli si è scelto come sposa». L’emiro disse: «Anche le donne degli altri miei figli sono qui, e non sono velate. Scopriti. Noi non ti offenderemo». E la donna velata: «Come potrebbe volermi offendere il padre di colui che mi desidera in sposa?». Poi fece cadere il lungo scialle. La stanza s’illuminò all’improvviso: era come se prima fosse stata notte, e ora fosse sorto il sole.
 
La fanciulla disse: «Per quale motivo dovreste offendermi?».
 
I figli maggiori dell’emiro guardavano la fanciulla. Le loro mogli guardavano la fanciulla. L’emiro guardò la fanciulla e disse tra sé: «Questa fanciulla deve diventare mia moglie. Io ucciderò mio figlio». La fanciulla prese il pane che aveva sotto il braccio, e che le era stato dato dalla moglie dell’emiro: era diventato un almas (diamante). La fanciulla porse il diamante all’emiro e disse: «Prendilo in segno di omaggio. Io non sono quella che credevate. Ho indossato la pelle di scimmia per vedere se il tuo figlio più giovane è tanto buono quanto è bello. Gli ho procurato gravi affanni con la pelle di scimmia, e ora voglio tornare a casa per porvi rimedio. Anche nel più cupo tormento, infatti, non ha voluto che la misera scimmia morisse, per questo intendo essere per lui una brava moglie e dargli tutto ciò che potrò come figlia del melik dei ginn». Detto questo, la fanciulla riprese lo scialle e uscì. Nessuno ebbe il tempo di aggiungere altro.
 
Il giovane sedeva sull’angareb e aspettava. Dopo qualche tempo vide fuori, nell’oscurità, un chiarore. Poi udì dei passi, e vide che la sua casa era illuminata da una serie di lumi e lucerne. Ovunque guardasse, spuntavano tappeti e cuscini. Più i passi si avvicinavano, più le stanze divenivano alte e spaziose. Si accorse che anche la sua veste mutava, e che fuori gli 
uccelli cantavano, anche se era notte. Poi, la porta si aprì, e la figlia del re dei ginn entrò, e lasciò cadere lo scialle. La figlia del re dei ginn gli si avvicinò, si inginocchiò ai suoi piedi e baciò la ferita che si era procurato alla mano per soffocare la propria emozione. Subito la ferita si rimarginò. Il figlio dell’emiro fece alzare la figlia del re dei ginn. Poi camminarono per le luminose sale del serraglio in cui da quel momento il giovane visse assieme alla sua bella moglie.
 
L’emiro pensò tutta la notte a come fare per uccidere il figlio e poter così sposare la bella nuora. Il giorno seguente mandò a chiamare il giovane e gli disse: «Figlio mio, ho sentito dire che ti stai allestendo un giardino. Se fai questo per te, puoi fare senz’altro qualcosa anche per tuo padre. Perciò, fa’ in modo che entro domani pomeriggio nel mio giardino cresca una nuova vite. Ho ospiti domani sera, e dovranno poter gustare i grappoli (nel Kordofan si dice einab) maturi della mia vite. Se non ci riuscirai, domani sera ti farò uccidere».
 
Il figlio se ne andò afflitto. Giunse afflitto nel suo serraglio, e afflitto si gettò sui cuscini. Poco dopo, venne la sua giovane e bella sposa. Gli accarezzò i capelli, dicendo: «Dimmi il motivo del tuo affanno!». Il figlio dell’emiro spiegò che cosa suo padre avesse preteso da lui. Quando ebbe finito, la figlia del re dei ginn rise e disse: «Se si tratta solo di questo, non c’è difficoltà. Porta l’acqua di questa bottiglia nel giardino di tuo padre. Inumidiscine la terra, piantaci poi un ramo secco e di’ a tuo padre che deve solo decidere quanti grappoli dovranno crescere sulla sua vite». Il giovane prese la bottiglia che sua moglie gli porgeva, salì nuovamente a cavallo e si recò nel giardino. Piantò il ramo secco, andò dal padre e gli disse: «Ora, devi solo decidere quanti grappoli dovranno crescere su questa vite e tutto sarà a posto». Poi il figlio dell’emiro ripartì. Quando il giorno seguente gli ospiti dell’emiro si ritrovarono tutti nel suo giardino, 
dal ramo secco era spuntata una magnifica vite, e ogni ospite poté cogliere uno splendido grappolo d’uva.
 
L’emiro, tuttavia, si adirò ancora di più. Il giorno dopo, fece venire nuovamente il figlio e gli disse: «Figlio mio, fa’ in modo che domani verso quest’ora accanto alla mia casa ci sia un campo pieno di cocomeri maturi». Il figlio disse: «E dovrebbe essere lì, dove ora c’è soltanto sabbia?». E l’emiro: «Sì, proprio lì. Domani sera ci dovranno essere molti cocomeri maturi, perché voglio offrirne uno ad ogni ospite». Il giovane tornò a casa. Il figlio dell’emiro cercò la sua sposa e le raccontò del nuovo ordine e delle ripetute minacce da parte del padre. La figlia del re dei ginn rise e disse: «Anche questo è molto facile. Prendi quest’acqua e questi semi e mescolali con la sabbia di quel terreno, poi spargi il miscuglio sul campo sabbioso». Il figlio dell’emiro fece quel che la moglie gli aveva detto. Il giorno seguente, quando l’emiro mise piede sul terreno sabbioso, lo trovò ricoperto dei rami e viticci dei cocomeri, e c’erano tanti frutti che ogni abitante del villaggio avrebbe potuto prenderne a volontà.
 
Quando l’emiro vide che il figlio era riuscito anche in questo, si adirò oltre ogni misura, e nella sua furia chiamò a sé un amico e gli disse: «Suggeriscimi qualcosa che io possa ordinare a mio figlio e che lui non sia assolutamente capace di fare, in modo che io abbia motivo di ucciderlo per la sua disubbidienza». E l’amico: «Riempi una casa di pane e di carne, e ordinagli di mangiare tutto in una sola notte». L’emiro disse: «Va bene!».
 
Il giorno seguente, l’emiro mandò a chiamare il figlio più giovane e gli disse: «Questa sera ti chiuderò in una casa che ho fatto riempire di pane e di carne. Entro domani mattina tutto dovrà essere stato mangiato, altrimenti ti farò uccidere». Il figlio dell’emiro andò a casa e raccontò alla moglie del nuovo ordine ricevuto dal padre. La figlia del re dei ginn rise 
e disse: «Lasciati rinchiudere tranquillamente. Un batter d’occhi è sufficiente alla mia servitù per vuotare non una, ma molte case piene di cibo». Alla sera, il giovane andò dall’emiro e si fece rinchiudere nella casa piena di pane e di carne. Si mise a dormire sul pavimento, e quando il giorno seguente la casa venne riaperta ed egli si sentì chiamare, della carne e del pane non era rimasto neppure quel tanto che un topo avrebbe potuto avvertire tra i denti e la lingua.
 
A questo punto, l’emiro decise di dare un ordine la cui esecuzione fosse impensabile, perché ogni giorno che passava crescevano in lui il desiderio di sposare la nuora e la volontà di far uccidere il figlio. Lo fece dunque venire e gli disse: «Figlio mio, ascolta il mio ultimo ordine. Voglio che un bambino nato questa sera domani mattina sappia già camminare e parlare. Se non ci riuscirai, dovrai morire». Il figlio dell’emiro tornò dalla moglie e le raccontò dell’ultimo ordine ricevuto dal padre. La figlia del re dei ginn disse: «Ora capisco che tuo padre vuole a ogni costo sposarmi e ucciderti. Fa’ venire perciò tutta la gente del villaggio e chiedi a tuo padre di accettare questo patto: se domani il neonato che ti invierà non sarà in grado di parlare, lui potrà ucciderti; se invece ne sarà capace, dovrà rinunciare all’emirato, a tuo favore, e alla vita stessa. Va’, e pretendi questo da lui, di fronte a tutti. È l’ora in cui tutti i notabili sono riuniti alla sua presenza».
 
Il figlio dell’emiro andò dal padre. Tutti i notabili si erano radunati presso di lui. Al cospetto del padre il figlio disse: «Padre mio, tu esigi da me che io prenda un bambino che nascerà questa sera e faccia in modo che domani mattina sia capace di parlare, questo tu pretendi da me e minacci di farmi uccidere se non ci riuscirò. Davanti a tutti questi testimoni io mi dichiaro d’accordo, ma a una condizione: se mi riuscirà l’impossibile che ora esigi da me sotto pena di morte, tu dovrai rinunciare all’emirato, a mio favore, e alla tua stessa vita». L’emiro disse: «Va bene. Se 
tu non muori, per me la vita non ha più nessun valore». Allora, il figlio si congedò.
 
Quella sera, nel villaggio nacque un bambino, che fu subito portato nella casa del figlio minore dell’emiro. La figlia del re dei ginn lo adagiò su una stuoia. Il figlio dell’emiro e la sua sposa si misero a dormire. Il mattino seguente, furono svegliati da un grande frastuono. L’emiro era arrivato con tutti i notabili, e aspettava davanti alla casa. L’emiro osservava quella casa nuova e grande e i suoi giardini, e tutti gridavano la loro meraviglia. L’emiro chiese ad alta voce che lo facessero entrare.
 
Allora, il piccolo nato la sera precedente si alzò dalla stuoia sulla quale la figlia del re dei ginn lo aveva adagiato, uscì e aprì il portone. Il piccolino osservò l’emiro e i notabili che erano attorno a lui. L’emiro disse: «È questo il bambino che è nato ieri?». Tutti dissero: «Sì, è lui!». E il piccolino: «Sì, sono io il bambino nato ieri sera. Come a te e a tutti gli altri testimoni è dato sentire, sono capace di parlare, e con questo tu hai perso la vita e l’emirato». Appena il bambino ebbe pronunciato tali parole, l’emiro cadde a terra morto.
 
Subito dopo, il suo figlio minore divenne signore della regione.

 






8
L’ARGENTIERE
 
Un uomo molto ricco aveva due figli. L’uomo disse tra sé: «La ricchezza fugge via, un buon mestiere invece resta». Dopo aver riflettuto a lungo, decise perciò di far apprendere al figlio più grande il mestiere dello stagnino (samkari), e al più piccolo, che era un bellissimo giovane, quello dell’argentiere (saig).
 
Dopo che entrambi ebbero imparato un mestiere come si deve, il padre disse loro: «Figli miei, ora non è più necessario che voi attendiate al vostro lavoro. Sono abbastanza ricco per darvi ciò di cui avete bisogno. Scegliete dunque un commercio che vi piaccia, esercitatelo e, se vi troverete in difficoltà, allora tornerete a esercitare il vostro mestiere».
 
Entrambi i figli affittarono quindi una bottega nel bazar e avviarono un’attività commerciale. Entrambi si dedicarono ai loro affari, ognuno per conto proprio, e questo finché il padre visse, e poi per alcuni anni ancora; ma in seguito consumarono tutto il patrimonio paterno, e caddero in povertà. Il fratello maggiore disse al più giovane: «Ora non potremo più invitare i nostri amici all’azume. Non potremo più invitare le fanciulle a bere il vino con noi». E il giovane: 
«Sì, fratello mio, tutto ciò non sarà più possibile, perché abbiamo sperperato l’intera eredità di nostro padre».
 
La madre vide che i suoi figli erano molto tristi. La madre disse: «Figli miei, perché siete tristi? Dal momento che io stessa ho diviso tra voi l’eredità di vostro padre, so bene a quanto ammontava, e poiché ho osservato come vivete, so anche che l’avete spesa tutta, e che è questo il motivo della vostra tristezza». E i figli: «Madre, hai ragione, è proprio così». La madre disse: «Ma, se è così, non avete motivo di essere tristi. Vostro padre era un uomo intelligente, e per questo ha fatto imparare a ognuno di voi un mestiere. Ritornate al vostro lavoro, e procuratevi così il sostentamento. E se a volte il vostro lavoro vi sembrerà troppo pesante, ripensate alle ore felici che avete trascorso, e sarete sempre lieti delle tante cose utili e belle che la vostra prima giovinezza vi ha offerto». I figli si dissero d’accordo con la madre.
 
Lo stagnino tornò dal proprio maestro e riprese la sua attività presso di lui.
 
Poiché attendeva al proprio lavoro con abilità e solerzia, il mastro stagnino era molto soddisfatto. Il vecchio non aveva figli maschi, ma solo una femmina, e quando vide che difficilmente gli sarebbe potuto toccare un genero migliore la diede in sposa al figlio del mercante, e poco per volta gli lasciò la bottega.
 
Il figlio più giovane, che era argentiere, ed era bellissimo, si trasferì invece a casa di sua madre e aprì in proprio un piccolo laboratorio. La madre lo assisteva in ogni cosa e gli ripeteva spesso: «Credi a me, sarai più felice del guadagno ottenuto col tuo lavoro che dell’eredità». Ma la madre aggiungeva anche: «Figlio mio, lavora per tutti. Tutti ti vorranno bene e ti avranno caro. Ma mi raccomando: guardati dagli uomini che vengono dal deserto. Tra di loro ce ne sono alcuni che inizialmente offrono e talvolta regalano quanto di meglio hanno, ma solo per portare 
poi alla rovina, a proprio vantaggio, chi ha accettato i loro doni. Ancora pochi giorni prima di morire tuo padre mi ha detto di metterti in guardia da questa gente». L’argentiere disse: «Madre mia, seguirò le tue raccomandazioni».
 
L’argentiere era abile e solerte, e guadagnava bene, perché era anche un bel giovane, e le donne, come è loro solito, preferivano dare lavoro a lui che a uomini brutti e vecchi. L’argentiere spesso doveva lavorare molto, talvolta invece sedeva inoperoso davanti ai suoi utensili, perché non aveva i mezzi per iniziare un lavoro così come lo intendeva lui, con il suo oro o il suo argento, e aspettare poi che arrivasse un acquirente.
 
Un giorno, al mercato, il giovane argentiere incontrò un uomo del quale aveva già sentito dire che era un mercante d’oro, e che era ricchissimo. Il mercante d’oro si sedette accanto all’argentiere, si fermò a chiacchierare con lui e, prima di accomiatarsi, gli disse: «Tu sei un bravo giovane, e sei abile nel tuo lavoro. Quanto guadagni, con il tuo mestiere?». E l’argentiere: «A volte guadagno cento, a volte cinquanta piastre, certi giorni due piastre, o una sola, e molte volte non guadagno nulla». Il mercante d’oro disse: «È troppo poco per un giovane abile come te. Prendi questo rametto, mettilo in una pentola piena di stagno e fondilo. Quello che ne ricaverai sarà tuo!». Il mercante d’oro gli diede allora un pezzettino di legno rosso e se ne andò.
 
L’argentiere andò subito da un vicino che possedeva molto rasas (stagno), e gli disse: «Prestami una scodella piena di stagno». L’amico gliela diede. L’argentiere si affrettò a tornare al proprio laboratorio, riempì il crogiuolo di stagno, vi pose sopra il pezzettino di legno e lo fuse. Quando la massa fusa si raffreddò, egli vide che il crogiuolo era pieno d’oro. Lo vendette, pagò all’amico lo stagno e, grazie al dono del mercante straniero, venne in possesso di un bel gruzzolo.
 
 
Dopo qualche giorno, il mercante d’oro si trovò di nuovo a passare di lì. L’argentiere gli corse incontro e lo pregò di sedersi un momento con lui, e, quando il ricco mercante accettò, gli disse: «Vorrei sapere quanto ti spetta del denaro che ho guadagnato vendendo l’oro». Il mercante rise e disse: «Te l’ho già detto. Tu sei un giovane abile e onesto. Non era quella la mia intenzione, e il pezzetto di legno giallo è un regalo. Tutto quello che hai guadagnato è tuo». Il giovane argentiere si gettò ai piedi del suo benefattore e disse: «Padre mio, come ho potuto meritarmi tanta generosità? Padre mio, come potrò ricompensarti per la tua generosità?». E il mercante d’oro: «Caro giovane, tu mi sei simpatico, e questo basta. Ma ora, dopo che ho visto anche la tua infinita riconoscenza, mi sei caro come un figlio. Perciò ti voglio insegnare i segreti della fabbricazione dell’oro, in modo che tu non abbia più di che preoccuparti per il resto della vita».
 
Il giovane argentiere stava per gettarsi nuovamente ai piedi del vecchio mercante, in segno di riconoscenza, ma il vecchio disse: «Non è questo il momento. Piuttosto, cominciamo subito con i rudimenti. Dobbiamo mangiare in fretta un boccone da qualche parte, in modo da poter affrontare rinvigoriti una breve escursione. Abiti qui vicino?». E il giovane argentiere: «Abito da mia madre, non lontano da qui. Chiudo subito il mio laboratorio, e poi possiamo metterci in cammino. Tu sali sul tuo asino: io ti verrò dietro a piedi». Il vecchio salì sull’asino e cavalcò nella direzione che gli era stata indicata, presto raggiunto dal giovane e veloce argentiere.
 
Quando il ricco mercante d’oro si fu accomodato a casa del giovane argentiere, questi disse: «Aspetta un attimo, devo solo dire a mia madre che ci prepari qualcosa da mangiare». Andò quindi dalla madre per parlarle. Ma la madre gli venne incontro agitando le braccia e dicendo: «Figlio mio, figlio mio! Chi hai portato in casa nostra! Ecco l’uomo dal quale ti 
avevo messo in guardia! L’uomo che dapprima colma di benefici i giovani e poi li fa scomparire, se è questo che esige il suo tornaconto... Figlio mio, ecco l’uomo dal quale tuo padre ci ha messo in guardia prima di morire. Mandalo via, ti supplico!». Ma il giovane argentiere rispose, irato: «Madre mia, circolano sempre delle chiacchiere sugli uomini molto ricchi e fuori dell’ordinario. Ma oggi lasciami in pace con queste storie: piuttosto, prepara in fretta qualcosa di buono da mangiare, perché poi dobbiamo andarcene via assieme. Eccoti dell’oro, compera il necessario e prendi anche un fanciullo che serva a tavola». E, senza dare ascolto alle obiezioni della madre, il giovane argentiere tornò dal mercante d’oro.
 
Dopo un po’, la madre mandò il servo che si era velocemente procurata ad annunciare che il pranzo era pronto, e i due uomini si prepararono subito ad andare a tavola. Ma, quando si furono seduti, il ricco mercante trasse di tasca una bottiglietta e, senza che il giovane se ne accorgesse, ne versò alcune gocce nel suo sorbetto. Appena l’argentiere ne ebbe bevuto un sorso, cadde all’indietro svenuto, come un ubriaco.
 
Subito dopo, il mercante d’oro lo sollevò da terra e lo portò fuori della stanza, dove aveva lasciato l’asino. Glielo mise di traverso sulla groppa, lo coprì con un sacco, vi montò sopra e uscì trotterellando dalla porta della città.
 
Il mercante d’oro si spinse molto in là nel deserto assieme all’argentiere svenuto. Soltanto il giorno seguente si fermò, lo distese sulla sabbia e gli soffiò una polverina nel naso. Il giovane argentiere grazie a quella polverina riprese i sensi. Sollevò allora la testa e domandò al mercante d’oro: «Come ho fatto ad arrivare dalla casa di mia madre fin qui, nel deserto?». Il mercante d’oro disse: «Questo è solo un primo tratto di strada. Stiamo andando assieme verso il luogo in cui cresce la pianta che produce l’oro. Ti ho portato con me perché anche tu impari e possa poi trarre vantaggio da questa conoscenza».
 
 
Il giovane argentiere si sentì tranquillizzato da tali parole, tanto più che il mercante gli mostrò in lontananza le montagne su cui crescevano quelle piante miracolose. Il mercante salì sull’asino, e il giovane lo seguì allegramente a piedi. Continuarono così finché giunsero alle montagne. Ma tutt’intorno le montagne scendevano a precipizio in dirupi alti centinaia di piedi, ed era perciò impossibile salirvi in qualsiasi modo.
 
Il mercante d’oro disse: «Vedi gli alberi che crescono su quelle rocce a strapiombo? Ora, il legno di quegli alberi trasforma lo stagno in oro, e il tuo compito, appena arrivato là in alto, sarà di buttarmi giù quanti più rami secchi potrai. Una volta ridisceso, potremo spartirci il ricavato». Il giovane argentiere disse: «Per me va bene. Ma come farò a salire?». E il mercante: «Lo vedrai presto. Ci procureremo altri aiuti».
 
Il mercante d’oro aveva portato con sé un montone. Lo uccise, e appena le gocce di sangue cominciarono a cadere al suolo il vecchio disse: «Osserva, figlio mio, quella grande aquila (gjau) che vola lassù, attorno alla cima della montagna. Sta cercando il cibo per i suoi aquilotti. Ora caverò dal vello del montone la carne e le ossa, ti ci cucirò dentro, e mi farò da parte. Subito l’aquila piomberà giù e ti prenderà, nascosto nel vello del montone. Appena sarai lassù, con questo coltellino taglierai il vello e ne sguscerai fuori. Poi dovrai spezzare il maggior numero possibile di rami secchi dagli alberi il cui legno procura l’oro, e dovrai buttarmeli giù. Appena sarai ridisceso, ce li divideremo. Non è semplice?».
 
Il giovane argentiere disse: «Sì, è semplicissimo. Adesso cucimi nel vello, presto!». Il mercante d’oro cucì il giovane nel vello, poi si nascose. Dal cielo l’aquila vide il montone e piombò giù. Essa portò in alto, sul monte, il giovane cucito nel vello e lo posò tra i rami, vicino al nido dove aveva lasciato i suoi aquilotti.
 
 
L’argentiere gettò allora un grido. L’aquila volò via, e il giovane con il suo coltellino aprì il vello e ne uscì. Si ritrovò proprio in mezzo a quegli alberi dei cui rami, come riconobbe subito, qualche tempo prima il mercante gli aveva dato un pezzetto che, mescolato allo stagno, aveva prodotto l’oro. In basso, molto in basso, vide invece il mercante d’oro con il suo asino, e si affrettò quindi a spezzare e a buttare giù i rami secchi. Dopo averne spezzati e buttati giù in gran quantità, disse tra sé: «Si è fatto tardi! Adesso vorrei scendere giù da queste rocce e dal bosco!».
 
Il giovane cercò allora una via per scendere. Ma, proprio come prima non ne aveva vista nessuna per salire, ora non riusciva a trovarne una che lo riportasse giù. Tornò così sull’orlo del precipizio e gridò al mercante: «Come devo fare, adesso, per scendere?». Sotto, il mercante aveva già messo tutta la legna nei sacchi e li aveva caricati sull’asino. Quando l’argentiere lo chiamò, questi disse: «Molti sono già saliti lassù, ma finora nessuno è ridisceso. Guardati attorno, troverai parecchi tuoi compagni di sventura». Dopo aver dato questa risposta, il mercante d’oro spronò l’asino e riprese la via del deserto, verso la lontana città.
 
Il giovane argentiere, intanto, si guardò attorno. Ovunque vide ossa di uomini che su quelle alture erano morti di fame e di sete. Alcune erano vecchie e marce, altre erano evidentemente lì da poco. Molti erano saliti su quei monti e poi vi erano morti. Il giovane argentiere disse: «Non voglio morire così presto. Vedrò piuttosto di trovare un riparo sull’altro fianco della montagna». Il giovane si incamminò così verso il fianco opposto. Per prima cosa, attraversò il bosco. E il bosco, con tutti quegli alberi che davano l’oro, non finiva mai; e ovunque egli vedeva soltanto ossa di uomini morti per la fame. Alla fine, gli alberi dal legno rosso si fecero meno fitti. Il bosco si stava diradando.
 
Il giovane argentiere era già molto stanco, ma continuò 
a camminare e camminare. I resti umani cominciavano a diminuire, e alla fine non ne vide più. Allora attraversò una vasta pianura, finché all’orizzonte scorse un giardino nel cui mezzo si ergeva un alto gasr (una costruzione a forma di torre). L’argentiere raccolse le ultime forze e raggiunse l’edificio. Ma, proprio quando stava per aprire la porta, cadde a terra svenuto, completamente esausto. Quando tornò in sé, si ritrovò in una grande stanza, sdraiato su molli cuscini, in un’aria densa di dolci profumi e circondato da sette bellissime fanciulle. Riaprendo gli occhi, sentì la più grande dire: «Vedi, anche i suoi occhi sono belli!». Le altre fanciulle gli portarono da bere. Ordinarono alle schiave di fare vento all’infermo, e quando si fu ripreso un poco ed ebbe domandato: «Dove sono?», una di loro rispose: «Ora ti trovi nella casa delle figlie del re dei ginn».
 
Poi il giovane argentiere dovette raccontare le proprie avventure. Quando ebbe terminato, la prima disse: «Quell’uomo malvagio fa sempre così, anno dopo anno! Sacrifica in un vello di montone un uomo per arrivare al legno rosso da cui ricava l’oro. Così tutti quei bei giovani sono morti nel bosco del legno rosso, solo tu ti sei salvato e hai raggiunto il nostro gasr. Ora devi rimanere un anno presso di noi. Poi quel malvagio tornerà nuovamente per fare portare in alto dalle nostre aquile un giovane nascosto in un vello di montone. Ma noi manderemo giù te su una delle nostre giovani aquile, e tu lo ucciderai». Il giovane argentiere disse: «Non posso immaginare nulla di più gradevole che rimanere un anno in vostra compagnia. Mi dispiace solo che mia madre debba preoccuparsi così tanto per me».
 
Il giovane argentiere rimase dunque per un anno nel gasr delle figlie del re dei ginn. Lo ospitarono e accudirono come il figlio di un sultano. Ogni suo desiderio veniva esaudito, ed egli imparò presto a vivere come i principi, che non nutrono soltanto infiniti desideri, ma sanno anche godere degnamente e con 
misura di un ambiente lussuoso. Il giovane argentiere si stupì perciò molto quando le sette sorelle un giorno gli dissero, visibilmente addolorate: «Hai vissuto quasi un anno con noi, e noi ti abbiamo voluto bene come a un fratello. Ma tra pochi giorni il ricco mercante tornerà, e tu dovrai lasciarci». Quando le fanciulle gli parlarono così, l’argentiere si rattristò molto.
 
Qualche giorno più tardi, una delle sorelle portò al giovane argentiere una giovane aquila. Un’altra gli portò un saif (spada). Gli dissero: «Il tempo a te concesso è ormai trascorso. Ora devi volare giù e riportarci la testa di quell’uomo malvagio. Prendi anche un po’ di legna rossa per il ragazzo che si è portato dietro e che farà salire sulla montagna». Il giovane si accomiatò dalle sorelle. Cinse la spada e salì sull’aquila. L’aquila lo portò velocemente nel bosco dei rami rossi e secchi, e si posò al suolo. Il giovane scese, e dall’orlo del precipizio guardò giù verso il deserto. Sotto, il vecchio mercante d’oro era assieme a un giovane, e aveva appena preso il coltello per sgozzare un montone.
 
Allora il giovane argentiere spezzò alcuni rami secchi dagli alberi, salì sull’aquila e, mentre scendeva in volo, sguainò la spada. L’aquila si posò alle spalle del vecchio mercante d’oro, che stava uccidendo il montone, e il vecchio vide l’argentiere solo quando questi gli era già addosso con la spada sguainata. L’argentiere vibrò il colpo. La testa del mercante d’oro cadde a terra, ai piedi del giovane che aveva portato con sé. Il giovane gridò: «Perché hai ucciso un vecchio così buono?». L’argentiere disse: «Quest’uomo non era buono». Poi raccontò al giovane ciò che era capitato a lui e, in modo ancora più terribile, a molti altri prima di lui. Il giovane comprese il pericolo che aveva corso, e ringraziò l’argentiere di averlo salvato. Ma l’argentiere disse: «Tu, ragazzo mio, prendi l’asino del malvagio fabbricante d’oro e torna a casa più in fretta che puoi, per la stessa via dalla 
quale sei venuto. Tieni questi rami rossi e secchi: sai come usarli, e il loro impiego ti proteggerà dalla miseria sino alla fine dei tuoi giorni». Poi l’argentiere rimise la spada nel fodero, prese i farmaci dalle tasche del fabbricante d’oro, afferrò la sua testa e in groppa all’aquila volò di nuovo in alto, dalle sette sorelle ginn.
 
Come aveva promesso, consegnò loro la testa del malvagio fabbricante d’oro. Le sorelle lo ringraziarono e lo pregarono di rimanere ancora un poco. Ma egli rispose di aver lasciato già troppo a lungo sua madre nell’affanno, e di dover assolutamente tornare da lei. Le sette figlie del re dei ginn lo compresero. Tra le lacrime si congedarono da lui, e ognuna di loro volle dargli un prezioso ricordo. Il giovane salì in groppa alla sua aquila, sorvolò il bosco, prese ancora qualche ramo secco per sé e poi spronò l’aquila perché lo riportasse il più in fretta possibile a casa.
 
Il giovane argentiere trovò la madre ancora viva. Le sette figlie del re dei ginn più volte le avevano detto, in sogno, che suo figlio era ancora vivo, che era diventato una persona di riguardo e che sarebbe tornato in breve tempo. Ella aveva versato così tante lacrime da diventare cieca; ma, quando il figlio le gettò le braccia al collo e la baciò, riacquistò la vista. Tornando, l’argentiere aveva portato con sé tali tesori, e durante il suo soggiorno presso le figlie del re dei ginn era cambiato così tanto che nessuno poteva credere che fosse lo stesso argentiere di prima.
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LA RICONOSCENZA DI MUSSA12
 
Un uomo di nome Mussa era straordinariamente ricco, e per le sue fortune godeva di una fama che oltrepassava di gran lunga i confini della sua regione. Tutt’intorno non c’era nessuno che avesse tanti armenti e schiavi e tanta autorità quanto Mussa. Mussa inoltre era forte oltre ogni misura. Quando sul suo cavallo se ne andava a caccia nel deserto e si imbatteva in una iena, in un leone o in qualche altro animale selvaggio, era solito saltar giù da cavallo e attaccare a mani nude l’animale. Poi lo domava, lo legava e se lo portava a casa. Giunto a casa, lo lasciava però libero in un recinto della sua seriba e gli portava del cibo. Alla fine aveva raccolto tanti animali del deserto nella sua seriba che gli abitanti del villaggio dove viveva cominciarono ad aver paura, e così un giorno andarono da lui e gli dissero: «Mussa, amico nostro, tu sei molto ricco e forte, anzi sei più ricco e forte di tutti noi, ma nella tua seriba hai tanti animali selvaggi che noi abbiamo paura di te: ti preghiamo perciò di cercare un altro posto e di costruire lì la tua seriba per gli 
animali selvaggi». A quelle parole Mussa decise di partire, caricò i cammelli, i buoi e i cavalli, e si trasferì in un luogo lontano nel deserto. Mussa aveva sette figli, ai quali voleva molto bene, ed essi lo aiutarono durante il viaggio nel deserto.
 
Dopo aver costruito la nuova seriba, Mussa fece sellare un giorno il cavallo, afferrò la lancia e disse: «Figli miei, io vado a caccia; sorvegliate voi la seriba». Poi se ne andò via al galoppo. Non si era ancora allontanato di molto, quando alcuni predoni, avvicinatisi di soppiatto, entrarono nella seriba, uccisero i suoi sette figli e portarono via tutto il bestiame, fino all’ultimo capo, sicché Mussa, al rientro dalla caccia, trovò l’accampamento immerso nel silenzio più assoluto. Mussa si stupì di quel silenzio e disse: «Non sento né cavalli, né asini, né cammelli, né buoi, né pecore o capre, e neppure i miei figli». Mussa legò allora il proprio cavallo a un palo, fuori della seriba, ed entrò. Mussa entrò nella seriba e trovò che tutti i recinti erano vuoti. Mussa scoprì i cadaveri dei figli. Mussa era furente. Chiamò per nome la prima moglie. La prima moglie, che era incinta, si era nascosta nella sua capanna e stava a terra, rannicchiata. Non aveva il coraggio di rispondere. Mussa chiamò nuovamente per nome la prima moglie, e poiché non rispondeva, scagliò con furia ancor maggiore la propria lancia attraverso la parete.
 
Dentro la capanna, la donna emise un grido. La lancia l’aveva trafitta, uccidendo il bambino che portava in grembo. La donna e il bambino morirono nell’attimo stesso in cui Mussa entrò. Ma nell’agonia la donna scagliò un ciocco contro colui che stava entrando, poiché non aveva riconosciuto Mussa. Il legno colpì Mussa in viso e gli cavò un occhio. Mussa uscì e andò alla casa della seconda moglie. La trovò e la chiamò a sé. Voleva lasciare quel posto assieme a lei e andò verso l’ingresso della seriba, dove aveva legato il cavallo.
 
Nel frattempo, però, un leone, attratto dall’odore 
di sangue dei giovani uccisi, si era avvicinato di soppiatto alla seriba, ed era arrivato a un balzo dal cavallo. Il leone assalì il cavallo e lo uccise. Mussa sopraggiunse in quell’istante. Mussa corse via con sua moglie, più in fretta che poteva. Salì con sua moglie su un albero. Ma il leone riuscì a ghermire la donna, la trascinò a terra per una gamba e la uccise. Poi il leone cominciò a divorare la donna, mentre Mussa se ne stava nascosto tra i rami più alti. Per tutta la notte il leone rimase sotto l’albero, e solo il mattino seguente Mussa poté scendere e proseguire il suo cammino. Quando Mussa si rimise in marcia, non possedeva altro all’infuori delle vesti stracciate che aveva indosso.
 
Mussa continuò il suo cammino finché giunse a una trappola per elefanti (kol scharak). Poiché era coperta di rami, non appena vi pose il piede vi cascò dentro. Già da qualche tempo era sul fondo della trappola, quando alcuni elefanti passarono di lì; uno di essi vi finì dentro e cadde su Mussa, in modo tale che egli non fu più in grado di muoversi. Mussa restò così per tutta la notte. Il mattino seguente, giunsero gli uomini che avevano preparato la trappola, e videro che dentro c’era un elefante. Scesero, lo squartarono e portarono su i pezzi di carne. Ma, quando ebbero finito, si accorsero che c’era anche un uomo. Presero l’uomo, che era rimasto sotto la pelle dell’elefante, e lo tirarono fuori dalla trappola. E, quando videro alla luce del sole quell’uomo in stracci, insudiciato dalla testa ai piedi, tutto lacero e ferito dalle radici e dalle pietre, senza un occhio e con le membra peste, esclamarono: «Ma non è Mussa? Non è il ricco, forte e felice Mussa?». Alcuni dissero: «Guardatelo, come è diventato povero!». Uno di loro disse: «Mussa una volta ha ucciso un mio parente. A quel tempo, Mussa era ricco, e io non potei difendermi da lui. Ma ora che è povero e miserabile, voglio ucciderlo. E voi, consegnatemi Mussa, lo voglio come prigioniero!». Gli altri allora se ne andarono dicendo: «Prenditi pure il tuo prigioniero: non te lo impediremo di certo!».
 
 
Fu così che Mussa divenne uno schiavo.
 
L’uomo si portò Mussa a casa. Qui lo mise ai ceppi e con una catena di ferro gli legò un piede a quello di un altro prigioniero. L’uomo disse a Mussa: «Per oggi resterai vivo come schiavo in catene, ma domani ti ucciderò». Quando fu notte, l’altro prigioniero disse a Mussa: «Fuggi assieme a me!». E Mussa: «No, io non sono mai fuggito. Io non fuggo!». L’altro prigioniero disse: «Non posso fuggire da solo, perché il mio piede è incatenato al tuo. Fuggi con me!». E Mussa: «No, io non fuggo. Quand’anche fuggissi, che cosa mi importerebbe della vita?». Allora l’altro prigioniero non disse più nulla.
 
Ma, quando Mussa si fu addormentato, l’altro prigioniero gli saltò addosso, gli legò le mani e gli strinse un bavaglio alla bocca, in modo che non potesse urlare. Mussa era talmente indebolito dalla perdita di sangue, dalla fame e dalla sete, che non poté difendersi. Allora l’altro prigioniero lo tirò su e si allontanò con lui zoppicando. Avevano già percorso così un buon tratto di strada, quando dalla boscaglia uscì una leonessa con i suoi cuccioli, e assalì i prigionieri incatenati insieme. I due si trovavano vicini a un albero. L’altro prigioniero poteva salire sull’albero solo spingendo Mussa fra i rami più bassi e cercando poi di arrampicarsi. La leonessa però lo ghermì e iniziò a staccargli le braccia, la testa e altre parti del corpo. Alla fine, Mussa aveva solo il piede del suo compagno di prigionia ancora saldamente incatenato alla gamba. Ma a quel punto la leonessa scappò assieme ai suoi cuccioli. E ognuno si portò via un pezzo dell’altro prigioniero.
 
Quando Mussa vide di essere rimasto solo, iniziò a sfregare contro l’albero i lacci con cui l’altro prigioniero gli aveva legato le mani. Appena ebbe le mani libere, si tolse il bavaglio dalla bocca, scese dai rami fra i quali era stato spinto e, trascinandosi dietro il troncone di piede del suo compagno dilaniato, si allontanò finché giunse in un villaggio retto da un Arabo ricco e rispettato.
 
 
Ora Mussa non possedeva più nulla. Tutti i suoi averi erano perduti, tutti i suoi familiari erano morti. Anche la sua buona reputazione era perduta, e al piede egli portava ancora la catena di ferro della prigionia. Mussa andò dall’Arabo e disse: «Ti prego, prendimi come schiavo e guardiano dei tuoi armenti. Li sorveglierò attentamente, e sarò instancabile al tuo servizio». L’Arabo guardò Mussa. Non lo conosceva, ma lo accolse e gli affidò i suoi armenti. L’Arabo vide che Mussa compiva il suo dovere fedelmente e con onestà, e che sorvegliava con cura gli armenti. Avendo notato tutto questo, l’Arabo un giorno chiamò Mussa e gli disse: «Mussa, vedo che svolgi il tuo lavoro così bene come se anche tu un tempo avessi posseduto grandi armenti». L’Arabo poi tacque. Anche Mussa tacque, e non disse nulla. L’Arabo proseguì: «Io ho due persone che mi stanno a cuore: una è mio figlio, che è andato a vivere lontano, e l’altra è mia sorella. Voglio darti in sposa mia sorella, affinché tu abbia dei figli con lei». L’Arabo diede quindi sua sorella in sposa a Mussa, e Mussa la prese e giacque con lei, così che presto ella rimase incinta.
 
Ma, pochi giorni dopo che Mussa ebbe sposato la sorella dell’Arabo, in una notte scura il figlio dell’Arabo fece ritorno al villaggio dove abitava il padre. Nell’oscurità della notte, egli seguì i rumori provocati dal bestiame nella boscaglia, e giunse a pochi passi dagli armenti. Mussa, il guardiano, che non poteva conoscere il figlio dell’Arabo, si accorse allora che un forestiero si stava avvicinando ai recinti. Mussa scambiò il forestiero per un ladro di bestiame e gli scagliò contro la sua lancia. Il figlio dell’Arabo corse via, gravemente ferito, poi stramazzò al suolo e morì.
 
Il mattino seguente, gli abitanti del villaggio trovarono il figlio dell’Arabo morto. Lo sollevarono da terra e lo portarono nella casa del padre. Dissero all’Arabo: «Ti portiamo tuo figlio, lo abbiamo trovato morto là fuori». Ma l’Arabo disse agli abitanti del villaggio: «Non è vero! Voi non avete trovato mio figlio 
morto, voi l’avete ucciso!». Gli abitanti del villaggio dissero: «No, non abbiamo fatto una cosa simile. Dev’essere stato qualcun altro». Fra gli abitanti del villaggio e l’Arabo ci fu un violento alterco. L’Arabo voleva uccidere due di loro. Ma gli abitanti del villaggio dissero: «Non uccidere nessuno! Anche se non abbiamo nessuna colpa per la morte di tuo figlio, preferiamo risarcirti pur di evitare il conflitto. Dicci quanto pretendi!». L’Arabo disse: «Pagatemi cento mucche». Gli abitanti dissero: «Ti pagheremo cento mucche, purché resti tra noi la pace». L’Arabo si dichiarò d’accordo. Gli abitanti pagarono le cento mucche, e l’Arabo mandò a chiamare Mussa. Mussa arrivò. L’Arabo disse: «Tu che sei marito di mia sorella e amico mio, prendi tua moglie, prendi questi cento capi di bestiame e tutto ciò che ancora potrò darti, poi allontanati di qui, costruisciti una tua seriba, e aspetta gli eventi».
 
A queste parole, Mussa prese tutto ciò che la generosità dell’Arabo gli offriva e si allontanò con sua moglie, che era la sorella dell’Arabo, e con il bestiame, e si costruì una seriba. Qualche tempo dopo, sua moglie diede alla luce un bambino. Anche le mucche di Mussa erano feconde, e così i suoi averi aumentavano di giorno in giorno, di mese in mese. Intanto il bambino che Mussa aveva avuto da sua moglie, la sorella dell’Arabo, cresceva, e presto divenne un ragazzo forte e bello.
 
Mussa registrava attentamente l’età e la statura del figlio. Quando fu pari per età e statura al figlio dell’Arabo che una notte egli aveva ucciso, Mussa scrisse una lettera in cui diceva: «Per errore una notte ho ucciso tuo figlio, che era grande e forte come il giovane che ti porta questa lettera. A quel tempo avevo già avuto da te in sposa tua sorella, affinché generassi dei figli con lei. Ella poi mi diede questo figlio, che è divenuto grande e forte come il tuo. Ora ti mando mio figlio e ti chiedo di ucciderlo, così come un giorno io uccisi il tuo». Questa lettera scrisse Mussa. Poi, 
chiamò suo figlio e gli disse: «Mettiti in cammino e porta questa lettera all’Arabo, al fratello di tua madre». Il giovane prese la lettera e la portò allo zio.
 
L’Arabo salutò il giovane, prese la lettera e la lesse. Poi chiamò a raccolta tutti gli uomini del villaggio e disse: «Ascoltate questa lettera!». Quindi lesse la lettera di Mussa e disse: «Questa è la lettera che mi ha scritto Mussa, al quale ho dato mia sorella in sposa. Ora finalmente so chi ha ucciso mio figlio, sia pure per errore. Ditemi voi che cosa devo fare. Devo uccidere o no il figlio di mio cognato Mussa?». Gli abitanti del villaggio dissero: «Ascolta, Hammad Abu Kallam (così viene chiamato a questo punto l’Arabo). Questa faccenda riguarda solo te, e devi essere tu a decidere. Rifletti però sul fatto che se uccidi questo giovane, che è figlio di tua sorella, in un certo senso uccidi anche tuo figlio». L’Arabo Hammad Abu Kallam ascoltò, rifletté e poi disse: «Il mio pensiero è il vostro. Anziché uccidere il figlio di mia sorella e di Mussa, gli darò in sposa mia figlia».
 
L’Arabo fece quindi uccidere una pecora, mandò a chiamare il figlio di Mussa e lo accolse con parole amichevoli. Gli diede in sposa sua figlia, gli donò denaro e pecore e gli disse: «Ritorna da tuo padre con tutto questo, che ora ti appartiene. Porta il mio saluto a tuo padre e a tua madre, mia sorella, e di’ loro che tra breve io stesso verrò ad allietarmi per qualche giorno della loro prosperità». Così, il figlio di Mussa anziché la morte ricevette molti doni e una sposa con cui fece ritorno a casa. Pochi giorni dopo, giunse anche l’Arabo Hammad Abu Kallam, e piantò le tende presso Mussa. Egli salutò Mussa, e quando fu notte si sdraiò per terra accanto al suo cavallo, di fronte alla seriba.
 
Hammad Abu Kallam suonò ancora un poco la rababa.13 Poi ripose lo strumento e si addormentò. Due ladri nel frattempo gli si avvicinarono di soppiatto. 
Mentre con la sua lancia incombeva sopra la testa dell’Arabo, uno dei due disse: «Se si muove, lo uccido». L’Arabo si destò. Vide quel che stava accadendo. L’Arabo disse: «Non mi metterò a gridare. Voglio solo suonare la rababa». Mentre il secondo ladro scioglieva le pastoie al cavallo e il primo continuava a tenere la lancia sulla testa dell’Arabo, l’Arabo al suono della rababa cantò: «Sorella mia, Scherifia (così si chiamava la moglie di Mussa), sorella mia, Scherifia, un ladro tiene la sua lancia sul mio capo per uccidermi, e un altro, vicino ai miei piedi, sta sciogliendo le pastoie al mio cavallo per rubarmelo! Ascoltami, sorella mia, Scherifia!».
 
I ladri non compresero il senso del canto e della musica della rababa. Scherifia, la sorella di Hammad Abu Kallam, la moglie di Mussa, intese invece quel canto. Destò allora Mussa, suo marito, e disse: «Mussa, marito mio, svegliati! Fuori c’è un ladro che vuole rubare il cavallo di mio fratello, mentre un altro tiene la propria lancia sulla sua testa per ucciderlo se solo si muove». Mussa si alzò. Prese la lancia. Andò all’ingresso della seriba. Scagliò la lancia e colpì quello che voleva rubare il cavallo, che cadde morto, mentre l’altro, che minacciava con la lancia Hammad Abu Kallam, fuggì terrorizzato.
 
Allora Mussa disse: «Come hanno fatto ad arrivare fin qui costoro? Non ci sono mai stati ladri in questa regione. Una cosa del genere, qui, non era mai accaduta prima». E Hammad Abu Kallam: «Erano ladri di cavalli. I ladri di cavalli girano per tutta la regione». Mussa disse: «Almeno uno grazie al cielo è morto». E Hammad Abu Kallam: «Sì, ho avuto fortuna. Tu mi hai salvato la vita che questi cani volevano togliermi. Ma domani ti dovrò lasciare».
 
Il mattino seguente Hammad Abu Kallam si congedò dalla sorella, dalla figlia, da Mussa e dal nipote per fare ritorno al suo villaggio.
 
Quando l’Arabo si fu allontanato, Mussa disse però tra sé: «Io ero ridotto in completa povertà e miseria, 
e Hammad Abu Kallam ha fatto di me un uomo ricco e mi ha dato sua sorella in sposa. Dopo che mi aveva reso di nuovo felice e rispettabile, io ho ucciso suo figlio. Lui, però, non solo non mi ha fatto scontare la mia colpa, ma anzi mi ha elargito così tanti doni da permettermi di diventare nuovamente il signore del mio villaggio. Quando mio figlio è diventato grande, io l’ho mandato da Hammad Abu Kallam perché me lo uccidesse come io avevo ucciso suo figlio. Ma non l’ha fatto, anzi, a me ha offerto ricchi doni, a lui ha dato in sposa sua figlia e l’ha congedato come se fosse stato figlio suo. Io gli ho fatto del male, e lui mi ha sempre ricambiato col bene. Non so più che cosa fare. Non posso permettere che resti vivo. Devo inseguirlo e ucciderlo».
 
Mussa salì a cavallo. Mussa prese la sua lancia. Mussa inseguì Hammad Abu Kallam. Mussa raggiunse Hammad Abu Kallam. Mussa lo chiamò e gli disse: «Ascoltami! Aspettami! Tu mi hai sempre fatto del bene, e così tanto che io non posso più lasciarti vivere. Devo ucciderti!». E Hammad Abu Kallam: «Perché vuoi uccidermi, se non ti ho mai fatto nulla di male?». Mussa disse: «No, tu non mi hai mai fatto nulla di male: tu mi hai sempre fatto soltanto del bene, ma me ne hai fatto così tanto che io non potrei ricompensarti neppure se lavorassi come tuo schiavo per tutta la vita. Per questo non sopporto più di vederti. Per questo devo ucciderti». E Mussa impugnò la lancia e la scagliò contro Hammad Abu Kallam. Ma questi si piegò di lato, e la lancia di Mussa volò alta sopra la sua testa, conficcandosi in un cespuglio lì vicino. Hammad Abu Kallam andò a riprenderla. La consegnò a Mussa e disse: «Riprendila, ma non uccidermi, perché io non ti ho mai fatto nulla di male, né ti farò mai nulla di male». E Mussa: «Non posso lasciarti in vita, perché è già troppo il bene che mi hai fatto!». Quando Hammad Abu Kallam udì queste parole, girò il suo cavallo e corse via, sfuggendo così alla lancia di Mussa.
 
 
Hammad Abu Kallam giunse a casa. Radunò gli abitanti del villaggio e disse: «Quello stesso Mussa che ha ucciso mio figlio e al cui figlio ho dato ugualmente mia figlia in sposa, oggi voleva uccidermi perché non sopporta più di vedermi vivere. Ma sono riuscito a sfuggirgli». Quando gli abitanti del villaggio udirono queste parole, dissero all’Arabo: «Se è così, prenderemo le nostre armi e andremo tutti insieme a catturare Mussa». Gli abitanti del villaggio se ne andarono, e ognuno prese la propria lancia. Si riunirono e mossero assieme verso la seriba di Mussa. Giunsero a sera. Circondarono la seriba. Vi penetrarono. Catturarono Mussa e gli legarono mani e piedi. Poi portarono il loro prigioniero a Hammad Abu Kallam. La moglie di Mussa seguì il corteo del prigioniero.
 
Quando Mussa fu davanti a Hammad Abu Kallam, questi disse: «È dunque così che ti devo rivedere? Non ti ho forse fatto tutto, ma proprio tutto il bene possibile? E adesso, a questo devo assistere?». E Mussa: «La bontà che tu hai dimostrato nei miei confronti è così grande, ed eccessiva, che io non posso più tollerarla. Se non mi uccidi tu, dovrò ucciderti io». Hammad Abu Kallam disse: «Ora lo so anch’io, e perciò stanotte ti terrò prigioniero in questa stanza, ma domani ti ucciderò». E Mussa: «Va bene!». Quando Hammad Abu Kallam si allontanò, sua sorella Scherifia, la sposa di Mussa, lo seguì. Una volta fuori, ella si gettò ai piedi del fratello e, piangendo, disse: «Fratello mio, ti prego! Risparmia la vita a mio marito!». E Hammad Abu Kallam: «No, Scherifia, sorella mia! Ho beneficato anche troppo tuo marito. E adesso dovrei morire per avergli fatto troppo bene?». Scherifia a quelle parole pianse ancora più forte e disse: «No, fratello mio, non era questo che pensavo! Tu non devi morire. Ma neppure mio marito, perché è il padre di mio figlio». Allora Hammad Abu Kallam fece alzare la sorella da terra e le disse: «Sorella mia, non piangere. Ma, se uno di noi non 
muore, è impossibile continuare a vivere. È meglio che la morte tocchi a uno solo, piuttosto che a due o a molti. Per questo devo uccidere tuo marito, se non vuoi che muoia io». Poi Hammad Abu Kallam si coprì il capo, rientrò in casa e si sedette sull’angareb.
 
Scherifia camminò a lungo nel deserto, piangendo. Ma, quando fu notte, ritornò nella seriba e andò nella stanza in cui tenevano legato suo marito. Scherifia tagliò i lacci che stringevano a Mussa mani e piedi. Poi gli disse: «Presto, Mussa, fuggi con me!». Ma Mussa disse: «Moglie mia, io non sono mai fuggito. Non posso fuggire, sia che i leoni sbranino il mio compagno di prigionia sia che le lance di tuo fratello stiano per trafiggermi. Non posso né fuggire né allontanarmi di qui prima di aver ucciso tuo fratello: perché mi ha fatto così tanto bene che non sopporto più di lasciarlo in vita».
 
Scherifia allora si gettò nuovamente a terra e pianse e pregò: «Mussa, tu che sei così forte! Mussa, uccisore di leoni! Mussa, padre di mio figlio! Mussa! Mussa mio! Ti prego! Ti prego! Lascia che mio fratello viva! Ti prego, vieni via con me. Non è una fuga! Vedi, loro sono in molti, mentre tu sei da solo! Mussa, non cercare la morte! Sono figli miei quelli che dopo la tua morte piangeranno! Il tuo stallone e la tua giumenta, i tuoi cani e tutti i tuoi animali ne soffriranno. I leoni salteranno i recinti e divoreranno i vitelli. Le tue capanne e la tua casa andranno in rovina. I tuoi figli non avranno né padre né terra, solo perché tu, Mussa mio, vuoi morire qui prima del tempo!».
 
Mussa disse: «Alzati, Scherifia. Quando tuo fratello sarà morto, nessuno proseguirà la lotta. E se invece morrò io, e tutti i miei averi andranno in rovina, la colpa sarà della bontà di tuo fratello e della consuetudine, non della mia malvagità. Alzati, dunque!». Scherifia si alzò. Scherifia disse: «Aspettami qui. Chiamerò mio fratello. Risolvete la questione tra di voi!». Scherifia uscì. Andò nella casa dove Hammad 
Abu Kallam sedeva sull’angareb. E disse: «Fratello mio, ti prego, vieni fuori a parlare. Mussa vorrebbe scambiare qualche parola con te». Hammad Abu Kallam si alzò e uscì, con un sospiro. Hammad Abu Kallam disse: «Che cosa vuole dirmi?». E Scherifia: «Non lo so». Hammad Abu Kallam disse: «Tu menti, sorella mia!». Poi Hammad Abu Kallam si diresse verso la casa in cui era rinchiuso Mussa. Scherifia si gettò a terra e pianse. Quando Hammad Abu Kallam fu sulla soglia, Mussa gli trafisse il petto con una lancia.
 
Il giorno seguente arrivarono gli abitanti del villaggio e uccisero Mussa. Presero gli armenti e tutto quello che era stato proprietà di Mussa e di Hammad Abu Kallam. I figli di Mussa furono venduti. Scherifia si vestì di stracci e da quel giorno vagò come una mendicante di villaggio in villaggio, fino alla morte.
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LO «SCHECH EL-ESUDA»
(IL RE DEI LEONI)
 
Un uomo fuggì dalla propria città, perché suo fratello e suo figlio erano stati uccisi dal re di quella città e la sua famiglia aveva perso così tutto il suo potere e la sua reputazione. L’uomo andò in un’altra regione, dove divenne mercante di legname. Ogni giorno tagliava nella boscaglia un carico di legna e lo portava al mercato, in città. Con il ricavato riusciva a vivere.
 
Nella boscaglia in cui il mercante di legname andava a tagliare la legna vivevano un topo e un leone. Il topo si divertiva ad attaccar briga con il leone. Un giorno, però, il leone disse: «Topo mio, sei troppo presuntuoso! Come puoi pretendere di attaccar continuamente briga con me, che sono il più forte di tutti gli animali?». E il topo: «Quel che dici, caro leone, è falso. La forza più grande sta nell’intelligenza. Io sono un topolino, ma sono più intelligente, e quindi più forte di te. Ma più forte di tutti gli animali è Beni Adam (il figlio di Adamo, l’uomo). L’uomo, per la sua intelligenza, supera di gran lunga tutti gli animali». Il leone disse: «Io sono il più forte degli animali, al resto non credo». E il topo: «Non importa se non ci credi; sta di fatto che Beni Adam è di gran lunga 
più intelligente e più forte di tutti gli animali». Il leone disse: «Non è vero».
 
Proprio in quel momento, il mercante di legname si trovava a passare nel bosco. Il topo lo vide di lontano e disse al leone: «Guarda, là c’è un uomo! Va’ e dimostra che sei più intelligente e più forte di lui». Il leone disse: «Eccolo, dunque, l’uomo! Andrò a combattere con Beni Adam!». Il leone balzò incontro al mercante di legname gridando: «Beni Adam, fermati! Voglio combattere con te!». Il mercante di legname disse: «Per me va bene, combattiamo. Io, però, non ho qui con me la mia afia (forza). Aspetta fino a domani. Domani ritornerò per combattere con te». E il leone: «No, non voglio aspettare, voglio combattere con te oggi. È proprio oggi che voglio combattere con te!». Il mercante di legname disse: «Allora, vieni subito con me in città, e combattiamo nel mio territorio. Dobbiamo andare in città, perché io non posso combattere qui, senza afia». E il leone: «Hai ragione tu: ti aspetterò qui, vicino a quest’albero, finché non sarai ritornato dalla città con la tua afia». Il mercante di legname disse: «Per me va bene, aspettami pure qui. Però devo legarti all’albero, altrimenti ne approfitteresti di sicuro per fuggire. Se sei d’accordo, andrò poi in città a prendere la mia afia». E il leone: «Ma io non fuggirò!». Il mercante di legname disse: «Allora, lasciati legare». E il leone: «Va bene, legami pure stretto».
 
Il mercante di legname posò il suo carico e andò all’albero più vicino, tagliò alcune strisce di corteccia e ne fece delle corde. Con quelle corde legò saldamente il leone all’albero. Allora il leone disse: «Presto, ora va’ in città a prendere la tua grande afia, in modo che possiamo combattere». E il mercante di legname: «Vado subito, ma prima ti mostrerò solo la piccola afia che ho qui con me nella boscaglia». Detto questo, il mercante fabbricò ancora una corda con strisce di corteccia, e frustò con tutta la sua forza il leone saldamente legato all’albero, fino a scorticarlo. 
Il leone ruggì. Il mercante disse: «Vedi, questa è solo la mia piccola afia. Adesso andrò in città a prendere l’afia grande». Detto questo, sollevò di nuovo il suo carico di legna e andò in città, al mercato.
 
Quando il mercante di legname se ne fu andato, il topo sbucò dal bosco e si avvicinò al leone, che era saldamente legato, e disse: «Mio caro leone, che cosa ne pensi adesso della tua forza e di quella di Beni Adam?». E il leone: «Piccolo topo, slegami!». Il topo disse: «Lo farò. Ma tu devi giurare che mi sarai sempre amico». E il leone: «Te lo giuro!». Allora il topo cominciò a rosicchiare le corde con cui il leone era legato. Quando il topo ebbe finito, il leone balzò subito via.
 
Il leone andò di corsa nella città in cui il mercante di legname viveva ed era solito portare la sua legna al mercato. Il leone giunse alla casa del mercante di legname. Vi entrò, lo vide e disse al mercante di legname: «Eccomi qua: ora possiamo combattere». E il mercante di legname: «Sono contento che tu sia venuto in città: stavo appunto per rimettermi in cammino e venire a cercarti nella boscaglia. Ora possiamo combattere qui. Siediti quindi, assaggia un po’ del cibo che ti porterò in un attimo, e poi cominciamo». Il leone disse: «No, non mangeremo niente, combatteremo subito». E il mercante di legname: «Ora sei in città, in mezzo agli uomini. Devi perciò comportarti secondo il costume degli uomini. Prima devi mangiare». Il leone disse: «Sta bene». L’uomo uscì, chiudendo dietro di sé la porta della casa in cui si trovava il leone. Andò al focolare e scaldò un pentolone d’acqua. Quando l’acqua si mise a bollire, salì sul tetto della casa in cui si trovava il leone e aprì un po’ la paglia. Poi, attraverso quell’apertura, versò l’acqua bollente sul leone. Il leone ruggì per il dolore. Il getto d’acqua bollente aveva ridotto in brandelli la sua pelliccia. Il leone ruggì, balzò contro la porta abbattendola, e fuggì via, all’aperto. Corse nella boscaglia, più in fretta che poteva.
 
 
Nella boscaglia, il leone incontrò il topo. Il topo disse: «Leone mio, che brutto aspetto! Leone mio, tu, il più forte di tutti gli animali! Chi ti ha conciato così?». Il leone diventò ancora più furioso. Il leone disse: «Come, ti fai anche beffe di me? Non sei stato tu ad aizzarmi contro Beni Adam? Non sei stato tu a mostrarmi la casa di Beni Adam? Non è tutta colpa della tua malvagità?». Il leone saltò addosso al topo. Il leone afferrò il topo. Il leone voleva inghiottire il topo. Ma il topo gridò: «Ecco che arriva Beni Adam!». Quando il leone udì queste parole, si spaventò, lasciò la presa e corse via più veloce che poteva. Il leone fuggì in un’altra regione. Il leone disse tra sé: «Anche qui non sono al sicuro da Beni Adam». Il leone raggiunse quindi un paese in cui c’erano molti leoni. Gli altri leoni gli domandarono: «Che cosa ti è successo? La pelle ti casca a brandelli, e sei tutto coperto di lividi! Come mai?». Il leone disse: «Lasciate stare! Permettetemi, però, di vivere con voi». E così, il leone rimase in quel paese assieme agli altri leoni.
 
Il mercante di legname disse tra sé: «Nella boscaglia dove finora sono sempre andato a prendere la legna non posso più tornare. Se il leone mi incontra un’altra volta nella boscaglia, mi uccide di sicuro. Perciò, andrò in un’altra città, e in un’altra città riprenderò il mio commercio di legname». L’uomo raccolse quindi le sue cose e andò in un’altra regione. Giunse in un’altra città, nelle cui vicinanze c’era una grande boscaglia, e immediatamente si mise in cammino per andarvi a tagliare la legna.
 
L’uomo andò nella boscaglia e tagliò la legna, la caricò e tornò sui suoi passi. Sul limitare della boscaglia, c’era un grande albero, vicino a una fossa molto profonda. Egli posò il suo carico sui rami più bassi dell’albero per riposarsi prima di percorrere l’ultimo tratto di strada verso la città. Quando ormai era seduto già da un po’ di tempo ai bordi della fossa, fu notato da uno dei molti leoni che abitavano la regione, 
il quale corse via veloce a chiamare gli altri leoni. Tutti i leoni giunsero di corsa. Tra i leoni c’era anche quello che il mercante di legname aveva scorticato, perché il mercante di legname e il leone, l’uno all’insaputa dell’altro, si erano rifugiati nello stesso paese.
 
Quando il mercante di legname vide arrivare i leoni, e tra di loro quello tutto scorticato che aveva voluto combattere con lui, fu colto da terrore e salì più in fretta che poté in cima all’albero accanto alla fossa, sui rami più bassi del quale aveva posato il suo carico. I leoni circondarono subito l’albero. Il re dei leoni disse: «Perché noi, che siamo in molti, dovremmo uccidere quel povero mercante di legname, che è da solo? Venite con me, andiamocene via, ci sono pecore e mucche in abbondanza fra gli uomini». Il leone scorticato riconobbe però il mercante di legname e disse al re dei leoni: «Perdonami se, pur essendo forestiero, ti contraddico. Quest’uomo non è uno dei soliti, innocui mercanti di legname, che hanno paura di noi e non ci fanno mai nulla di male. Questo è Beni Adam, e viene dallo stesso paese dal quale vengo anch’io; è lui che con la frusta e l’acqua bollente mi ha conciato così come mi potete vedere». Gli altri leoni guardarono quello tutto scorticato e dissero: «In effetti hai un pessimo aspetto; è meglio che uccidiamo quest’uomo e ci liberiamo così dal pericolo di essere trattati alla stessa maniera. Ma come potremo raggiungerlo, visto che non sappiamo arrampicarci?». Il re dei leoni disse: «Certo, se quest’uomo è capace di fare tanto male con la frusta e con l’acqua bollente, è meglio che lo uccidiamo. Ci metteremo uno sopra l’altro, e saliremo fin lassù».
 
I leoni allora si misero uno sull’altro formando lungo il tronco dell’albero una scala su cui da ultimo salì il re dei leoni, per catturare, in quanto loro capo, il mercante di legname e trascinarlo giù. Il leone era già in alto e stava per dare una zampata all’uomo, quando questi si mise in piedi sul ramo su cui era seduto e gridò: «Adesso rovescerò la mia acqua bollente 
su tutti voi, e poi vi frusterò con i miei staffili di corteccia come nessun leone finora è stato mai frustato!». Quando i leoni udirono queste parole, ne furono terrorizzati. Più di tutti, però, ne fu terrorizzato il leone che stava più in basso, e sulle cui spalle poggiavano gli altri. Era infatti il leone tutto scorticato, che aveva già potuto sperimentare sulla propria pelle le frustate e l’acqua bollente. Spaventato, balzò via. Ma, cercando di fuggire, cadde nella fossa profonda accanto all’albero, che nel suo terrore aveva completamente dimenticato. E, assieme a lui, caddero nella fossa tutti gli altri leoni che poggiavano sulle sue spalle.
 
Quando il mercante di legname vide che tutti i leoni vi erano finiti dentro, scese dall’albero e gridò giù nella fossa: «Allora, non volevate uccidermi? Sto aspettando. Ma, se mi farete aspettare troppo, sarò io a uccidere voi. E, poiché di lì sotto non potete fuggire, mi sarà molto facile». I leoni si consultarono: «È vero» dissero «anche se quest’uomo non ci farà più nulla, stando qui sotto presto cominceremo ad aver fame e a ucciderci l’un l’altro». Il re dei leoni disse: «Siamo stati pazzi a seguire il consiglio dello scorticato, che è pure un forestiero. Ma adesso, in questa situazione, nessuno può aiutarci eccetto il mercante di legname, che con la sua intelligenza ci ha gettato in questa trappola». I leoni dissero: «Hai ragione!».
 
Il re dei leoni disse: «Parlerò con quell’uomo». Gli altri leoni dissero: «Sta bene». Il re dei leoni chiamò il mercante di legname: «Beni Adam, ascoltami!». Il mercante di legname gridò giù nella fossa: «Ti ascolto!». Il leone gridò: «Ti preghiamo di tirarci su e di risparmiarci la vita. Ti giuriamo che saremo per sempre tuoi schiavi e che noi, che siamo i re di tutti gli animali, resteremo costantemente al tuo fianco assieme a tutte le creature che, oltre all’uomo, popolano la terra». Il mercante di legname disse: «Mi giurate che ovunque io vada e mi trovi quattro di voi 
mi seguiranno sempre, e che ogni volta che avrò bisogno di voi o di altri animali verrete e combatterete per me?». Uno dopo l’altro, tutti i leoni giurarono. Allora il mercante di legname li tirò su, uno dopo l’altro, aiutandosi con delle cortecce intrecciate.
 
Da quel giorno, quello che prima era stato un mercante di legname divenne lo Schech el-Esuda (il re dei leoni). Ovunque andasse, quattro leoni lo seguivano. Si mise quindi in cammino e ritornò nella città dov’era nato, nella città del re che aveva ucciso suo fratello e suo figlio. I quattro leoni lo seguivano sempre. Quando comparve in strada con i leoni, la gente fuggì terrorizzata nelle case. Quando giunse con i leoni al mercato, tutti fuggirono terrorizzati dal re della città gridando: «Arriva il re dei leoni! Aiuto! Aiuto!». Allora, il re della città fece venire i suoi notabili e, assieme a loro, andò incontro al re dei leoni.
 
 

 
 
La storia continua col racconto del patto provvisorio stretto dal re dei leoni con il re della città, nonostante questi un tempo abbia ucciso i suoi parenti. Anzi, quando il re della città muove guerra al grande re della regione, il re dei leoni chiama a raccolta tutti gli animali e questi annientano uno dopo l’altro tre eserciti del re della regione. Poi, però, il re dei leoni, sempre accompagnato dalla sua scorta di quattro leoni, fugge con tutti gli armenti del re della città e si allea con il re della regione. Ora il re dei leoni combatte per il re della regione. Con i suoi leoni, i suoi elefanti, i suoi bufali e tutti gli altri animali vince ogni battaglia e infine fa prigioniero il re della città, al quale chiede conto della condanna a morte dei suoi parenti. Il re della città implora la grazia e getta tutta la colpa sul suo visir, al momento assente. Il re dei leoni attende allora il ritorno del visir, famoso per la sua astuzia, poi lo cattura e lo mette in catene. Il re dei leoni dice al visir che lo ucciderà se entro tre giorni non sarà riuscito a fabbricare delle corde di sabbia. Il visir torna a casa afflitto e sconsolato. La giovane 
figlia del visir, anch’ella molto astuta, si fa confessare dal padre il motivo della sua tristezza e poi gli dice: «Va’ dal re dei leoni e digli così: “Per intrecciare le corde bisogna avere i fili; dammi dei fili di sabbia, e io ti farò le corde di sabbia”». Il visir allora torna dal re dei leoni e gli ripete quel che la giovane figlia gli ha suggerito.
 
Il re dei leoni chiede ai suoi servi chi può aver dato quel suggerimento al visir. I suoi servi dicono: «Questo consiglio è stato dato al visir o da una donna molto vecchia o da una ragazza molto giovane». Il visir, interrogato, ammette che l’idea è della figlia. Allora il re dei leoni, cui il re della regione dà in feudo la sua città natale, sposa l’astuta figlia del visir, impara dalla giovane a leggere e a scrivere e diviene un perfetto sovrano. I leoni restano sempre fedeli al suo fianco.
 
La storia si conclude con questa sentenza: «L’uomo che vuole ottenere una posizione di rilievo dev’essere non solo astuto lui, ma avere anche una moglie astuta».







III. OPERE IN PIÙ ATTI
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ALBEDEWUI
 
C’era una volta un sultano che aveva la fortuna di avere sette figli che crescevano bene, giocando e andando sempre d’accordo. Quando furono in età da matrimonio, il sultano li chiamò a sé e disse loro: «Figli miei, voi ora siete in un’età in cui tutti i giovani in vista prendono moglie. A voi, in quanto figli del sultano, si addice ancor più che agli altri. Finora siete cresciuti nella concordia e senza contese, tanto che neppure sapete che cosa siano i dissidi tra fratelli, e proprio per questo sarebbe ancor più riprovevole se ora, solo perché sposerete donne diverse, tutto questo dovesse finire, e finire in modo tanto più irrimediabile in quanto a tali donne sareste legati per sempre». I sette figli dissero: «Padre, hai ragione. Ma come potremo evitare questo pericolo?». E il sultano: «Su questo ho riflettuto a lungo e sono giunto alla conclusione che potrete conservare immutati la pace e l’amore fraterno tra voi solo se sposerete sette fanciulle che allo stesso modo siano cresciute in perfetta armonia in seno a una stessa famiglia». I sette figli dissero: «Padre, hai ragione. Ma dove potremo trovare queste sette sorelle?». E il sultano: «Ho già 
cercato qui attorno. Nelle mie terre però non sono riuscito a trovare nessuna famiglia in cui sette sorelle di buona indole siano cresciute come voi fin dall’infanzia nel reciproco affetto. Per questo ho interrogato tutti i saggi e i fachiri, ed essi mi hanno detto che soltanto oltre i confini di questo paese potrete avere la fortuna di trovare le sette sorelle». I figli dissero: «Padre, hai ragione. Ma dove dovremo dirigerci per trovarle?».
 
Il sultano disse: «Ho interrogato tutti i saggi e i fachiri, ognuno di loro mi ha detto che potrete trovare la vostra felicità solo se agirete in piena concordia, sottomettendovi tutti a una persona estranea. Infatti, poiché siete sempre vissuti in pace e in armonia reciproca, nessuno di voi ha una volontà propria. La vostra forza starà nel sottomettervi tutti a un’altra persona. Né insieme, infatti, né tantomeno singolarmente, sareste in grado di affrontare le difficoltà che vi si presenteranno, e per questo avrete bisogno di qualcun altro che vi affianchi con i suoi consigli come un fratello maggiore e più esperto». I sette figli dissero: «Padre, hai ragione. Ma dove potremo trovare un fratello maggiore e più esperto?».
 
Il sultano disse: «Ho interrogato tutti, e alla fine sono venuto a sapere che a molte leghe da qui vive un sultano che ha sposato una figlia dei ginn. Nella sua famiglia tutti i maschi sono litigiosi, e così si è messo in urto con suo figlio, che ha nome Albedewui. Questo Albedewui è, in quanto figlio di una principessa dei ginn, intelligente e buono. È riuscito a sottrarsi a un padre litigioso, e ora vaga da qualche parte, lontano fra i monti. Voi dovrete cercare Albedewui». I sette figli dissero al padre: «Ti siamo grati per le tue premure, e ti chiediamo soltanto di predisporre tutto l’occorrente per il viaggio».
 
Il sultano fece preparare ogni cosa per il viaggio dei suoi figli e a ciascuno di loro diede un ottimo cavallo, viveri e armi. Ma servi non ne diede, e così i sette figli un giorno partirono da soli in sella ai loro cavalli. 
I sette figli cavalcarono fino a lasciarsi alle spalle il paese del padre. Poi si inoltrarono nel deserto, e nel deserto cavalcarono per molti giorni. Continuarono così a cavalcare finché un giorno videro ergersi in lontananza delle montagne. Quando furono vicini alle montagne, un uomo vestito di una pelle di leone si avventò su di loro brandendo una lunga spada e lanciando un grido di battaglia tale che la sua eco risuonò cento volte per tutte le montagne.
 
I sette fratelli dissero: «Questo ginn è forte, e vuole combattere contro di noi. Se lo affrontiamo singolarmente, ci ucciderà uno dopo l’altro. Se gli piombiamo addosso tutti insieme, ne trarremo soltanto disonore».
 
I fratelli, sospirando, dicevano tra loro: «Se almeno avessimo già trovato Albedewui!». L’uomo muscoloso con la pelle di leone indosso giunse al galoppo e disse: «Ragazzi miei, o voi siete una compagnia di sfaccendati e dissoluti, e allora devo uccidervi tutti, oppure siete sette fratelli, figli di un sultano, e allora vi prego di accogliermi tra di voi come ottavo fratello». I sette figli del sultano dissero: «In effetti, siamo sette fratelli. Ma tu, sei per caso Albedewui?». E l’uomo: «Sì, io sono Albedewui. Da lungo tempo vi aspetto, perché sin dalla mia infanzia i fachiri mi hanno preannunciato che potrò essere felice soltanto dopo aver trovato voi». Detto questo, Albedewui li abbracciò tutti, uno dopo l’altro, e i sette fratelli furono felici oltre ogni dire.
 
Dopo essersi riposati un po’ con Albedewui, i sette fratelli ripartirono in sua compagnia. Albedewui disse: «Il nostro primo pensiero ora dovrà essere quello di trovare per voi sette sorelle che siano degne di diventare vostre spose».
 
Albedewui cavalcava davanti a tutti, e tutti insieme percorsero un lungo cammino. Dopo molti giorni videro ergersi nella pianura alberi, case e steccati. Erano giunti in una grande città. Ma la città era immersa nel più completo silenzio. Non un cane che abbaiasse, 
non un raglio d’asino, non un cinguettio d’uccelli. Gli otto giovani entrarono nella città. Cavalcarono tra giardini rigogliosi e case magnifiche, ma non videro né uomini né esseri viventi di qualsiasi genere. Albedewui disse: «È una città ben strana. Sembra fatta apposta per gli uomini, ma non se ne vede neppure uno. Suggerisco di cercare una bottega del caffè e di aspettare se succede qualcosa». I sette fratelli dissero: «Albedewui, fratello nostro eletto, hai ragione».
 
Gli otto giovani si addentrarono così nei quartieri centrali della città. Videro strade coperte da porticati e un ampio bazar. In ogni negozio c’erano stoffe preziose, perle, gemme, olii e tappeti, e ogni altra mercanzia di pregio, ma non vi sedeva o si intratteneva o riposava nessuno. Attraversarono a cavallo il bazar e giunsero a una grande bottega del caffè. Albedewui disse: «Se in una qualsiasi parte della città ci sono degli uomini vivi, li si può trovare nella bottega del caffè. Perciò scenderemo qui, legheremo i nostri cavalli e aspetteremo gli eventi». I sette fratelli dissero: «Albedewui, fratello nostro eletto, hai ragione». Gli otto giovani allora scesero, legarono i cavalli e, dopo aver preso dall’esposizione di una bottega lì vicino un grande tappeto, lo stesero al suolo e si misero a proprio agio.
 
Si erano distesi già da qualche tempo sul tappeto, quando una vecchia li avvicinò con fare circospetto. Si trattava, però, di una vecchia gul. Costei vide gli otto giovani e sgattaiolò subito via. Corse dai suoi servi e disse: «Sono scesi nella mia bottega del caffè otto giovani ben pasciuti. Preparatemi in fretta otto tazze di caffè e metteteci dentro un po’ di benj, in modo che perdano i sensi». I servi della gul eseguirono l’ordine. Poi la gul prese una sinia e portò il caffè là dove gli otto giovani si erano accomodati, li salutò, ed essi accettarono il caffè.
 
I sette fratelli presero il caffè e lo bevvero subito. Albedewui, invece, lo versò a terra di nascosto e rimase 
a osservare quel che capitava ai sette fratelli. Albedewui vide i sette fratelli chiudere a poco a poco gli occhi e addormentarsi. Albedewui vide che la vecchia era rimasta a controllare, nelle vicinanze, e per non destarne i sospetti socchiuse anch’egli le palpebre e si lasciò cadere lentamente all’indietro, ma sempre in modo tale da poter osservare i movimenti della vecchia attraverso le palpebre socchiuse.
 
La vecchia controllò che i giovani avessero ormai perso i sensi e, quando li vide tutti riversi sul tappeto, si voltò e corse via. Immediatamente Albedewui si alzò con circospezione, impugnò la spada e seguì la vecchia a una certa distanza. Vide la vecchia attraversare di corsa la strada e poi scomparire in una caverna molto profonda. Albedewui si mise accanto all’ingresso della caverna, in modo che chi ne usciva non poteva vederlo, e attese gli eventi con la spada sguainata.
 
La vecchia gul era entrata in tutta fretta nella caverna. Aveva percorso l’intero corridoio fino a raggiungere la sala sotterranea in cui viveva assieme ai suoi figli, che erano sette gul. La vecchia ordinò ai figli: «Figli miei, preparatevi a uscire: gli otto giovani ben pasciuti hanno appena bevuto il caffè, come tutti gli altri, e ora giacciono svenuti su un tappeto. Correte fuori veloci e legateli subito, in modo che non possano più sfuggirvi, e che ognuno di voi possa divorarsene uno».
 
I sette gul si alzarono, cercarono le corde più adatte a legare un uomo, e poi, uno dopo l’altro, uscirono dalla sala per raggiungere, attraverso un passaggio sotterraneo, la città.
 
Quando il primo gul uscì dall’ingresso della caverna, Albedewui gli spiccò la testa con un fendente, facendogliela rotolar via. Spinse di lato la testa e il corpo morto, e uccise alla stessa maniera un gul dopo l’altro, tutti e sette; aspettò quindi ancora un poco, ma invano, perché non usciva più nessuno.
 
Albedewui disse: «I giovani dovrebbero essere 
morti tutti quanti; sotto però c’è ancora sicuramente la vecchia gul, e forse qualcun altro, perciò ora scenderò a controllare meglio la situazione».
 
Albedewui si calò dunque nel passaggio sotterraneo. Camminò a lungo prima di giungere nella grande sala in cui si trovava la vecchia gul. In quel momento, la vecchia gul stava accendendo il fuoco. Udì i passi di Albedewui, e, poiché la loro eco rimbalzò diverse volte tra le pareti di roccia, pensò che stessero arrivando più persone. La vecchia gul disse quindi, senza voltarsi: «Figli miei, avete già portato il primo pezzo da fare arrosto?». Albedewui avvicinandosi disse: «Certo, madre!», la afferrò per i capelli e alzò la spada sulla sua testa. Albedewui disse: «Sì, madre. Ecco l’arrosto! Si tratta soltanto di decidere in quanti pezzi lo vogliamo tagliare». Quando Albedewui l’ebbe afferrata per i capelli, la vecchia gul cadde in ginocchio terrorizzata. La vecchia gul gridò e gemette vedendo la spada sopra la sua testa. La vecchia gul disse: «Non uccidermi, non uccidermi!».
 
Albedewui disse: «Quel che farò di te dipende da quel che tu mi mostrerai o non mi mostrerai delle tue cose. Prima, però, secondo il costume della vostra gente, voglio assicurarmi la mia parte». Poi, tenendo la spada tra i denti, serrò i polsi alla vecchia con una corda che aveva preso a uno dei gul uccisi. Quando la vecchia fu legata, con le mani dietro la schiena, Albedewui disse: «Avanti, madre mia! Mostrami che cosa tieni di buono qui sotto». La vecchia disse: «Ti mostrerò tutto, ma non uccidermi!». E Albedewui: «Sono io che pongo le condizioni, non tu. Avanti! Mostrami quale sostanza impiegate per richiamare in vita la gente a cui avete tolto i sensi con il vostro benj». La vecchia mostrò allora ad Albedewui una scatoletta contenente una polverina che doveva essere soffiata nel naso di chi aveva perso conoscenza. Poi mostrò ad Albedewui sette stanze, delle quali la prima era piena d’oro, la seconda d’argento, la terza di 
diamanti, la quarta di sete, la quinta di rubini, la sesta di olii aromatici, la settima di magnifici tappeti. La vecchia gul disse: «Ecco, ti ho mostrato tutti i nostri tesori. Ora lasciami libera!».
 
Albedewui disse: «Aspetta un attimo, madre mia. Prima, dimmi che cosa c’è nell’ottava stanza, a cui conduce quella porticina nascosta». La vecchia disse: «Non lo so, non te lo dico. Non c’è nulla d’importante». Albedewui allora andò verso la porticina nascosta e la abbatté con un colpo di spada. Dentro c’era poca luce. Albedewui però riuscì a vedere a terra sette fanciulle incatenate, che gli parvero tutte assai belle. Quando Albedewui abbatté la porta, le fanciulle gridarono e scoppiarono in lacrime. Vedendo la vecchia, invocarono: «Uccidici, piuttosto che tenerci ancora qui prigioniere». Allora Albedewui levò la spada e tagliò alla vecchia gul la testa, che rotolò al suolo. A questa scena, le fanciulle alzarono al cielo le mani legate e piansero di gioia.
 
Albedewui, dopo che le fanciulle si furono un po’ tranquillizzate ed egli ebbe loro sciolto i lacci dalle mani, disse: «Povere fanciulle, quanto tempo dovete essere rimaste qui dentro! Vorrete certo mettervi qualcosa addosso prima di raccontarmi la vostra straordinaria avventura. Andate di là, dove ci sono le sette stanze aperte. Vestitevi e adornatevi ognuna secondo il proprio gusto, con tutto quello che vi aggrada, e poi venite nella sala, dove resterò ad aspettarvi».
 
Albedewui andò nella sala. Dopo che ebbe aspettato qualche tempo, le sette fanciulle entrarono. Avevano indossato vesti di seta, e si erano adornate con magnifici anelli e collane. Si erano pettinate i capelli e li avevano aspersi di olii profumati. Albedewui stava per alzarsi e andare incontro alle belle fanciulle, ma loro, prima ancora che potesse impedirlo, si erano gettate ai suoi piedi ringraziandolo in ginocchio come benefattore e salvatore. Albedewui le pregò di raccontargli come fossero cadute in quell’orribile 
prigionia. Iniziarono così a raccontare: «Questa città un tempo era governata da nostro padre, che era un ricco e potente sultano. La città brulicava di abitanti laboriosi, che si guadagnavano il denaro al bazar o in lunghi viaggi. Noi tutte vivevamo liete e felici, finché un giorno un sultano straniero, un sultano dei ginn, pretese che nostro padre gli mandasse immediatamente le sue sette figlie perché voleva farne le sue spose. Egli, diceva, aveva infatti una sola gioia nella vita, sua figlia Sams-Adunia, che un giorno però, secondo le predizioni dei fachiri, gli sarebbe stata sottratta da un certo Albedewui; ecco perché intendeva procurarsi per tempo qualcuna che la sostituisse, garantendogli la felicità domestica, e voleva proprio noi sette; aggiungeva che, se mio padre avesse rifiutato, avrebbe raso al suolo il suo regno.14 Nostro padre fu inorridito dalla richiesta, e interrogò i fachiri locali per sentire che cosa potessero dirgli. I fachiri gli dissero che una grave sciagura incombeva su di lui e sull’intera città, ma che le sue sette figlie non avrebbero sposato il re dei ginn, mentre Albedewui, il futuro sposo della figlia del re dei ginn, Sams-Adunia, avrebbe invece salvato le sue figlie facendo loro incontrare dei buoni mariti. Nostro padre respinse così le pretese del re dei ginn. Questi allora chiese a un potente gul, che era sempre in lite con la figlia e desiderava avere in sposa Sams-Adunia, di radere al suolo la città di nostro padre. Il potente gul, sperando di conquistare Sams-Adunia, inviò allora la vecchia gul che tu hai appena ucciso davanti alla nostra prigione, perché marciasse con i suoi sette figli sulla nostra città e l’annientasse. Egli ci promise in spose ai sette figli della gul, se avessero divorato tutti gli altri abitanti della città. La vecchia gul si mise subito all’opera 
assieme ai suoi figli, e se hai attraversato la città ti sarai certamente accorto che oltre a noi non è rimasto in vita più nessuno. Ora, la vecchia gul pretendeva il nostro assenso alle nozze con i suoi figli, e forse con il tempo ci avrebbe estorto quella promessa, se non fossi giunto tu a salvarci».
 
Quando ebbero finito il loro racconto, le fanciulle scoppiarono in lacrime al ricordo della terribile avventura che avevano vissuto.
 
Il giovane disse: «Avete vissuto un’avventura terribile. Ma era destino che fossi io a uccidere la gul, e che sia ancora io a condurvi verso la vostra felicità futura». Le sette fanciulle esclamarono: «Allora sei tu Albedewui!». Il giovane disse: «Sì, sono io, e ho condotto qui coloro che, dopo tante vicissitudini, sono destinati a diventare i vostri sposi. Si tratta dei sette figli di un sultano, tutti simili fra loro e animati dallo stesso profondissimo amore fraterno che lega anche voi. I sette fratelli giacciono ora svenuti su un tappeto nella bottega del caffè. La gul gli ha fatto perdere i sensi, e io vi prego di andare da loro e di riportarli in vita. Dalla gul ho avuto questa scatoletta contenente la polverina che ognuna di voi dovrà soffiare nel naso di colui che le sembrerà il più desiderabile. I sette figli del sultano sono i miei migliori amici, e sono bellissimi, proprio come voi siete bellissime. Non vi sarà quindi difficile guardarli con occhio benevolo, e potrete così trovare una nuova e degna dimora nella casa paterna di questi giovani».
 
Quando le sette bellissime fanciulle ebbero udito queste parole, presero di buon grado dalle mani del loro benefattore il dono con cui avrebbero restituito i sensi ai loro futuri sposi. Dopo aver cucinato con saggia previdenza una pecora che Albedewui aveva ucciso e aver così provveduto al pranzo, risalirono sotto la sua guida dalla grande sala alla superficie, attraversando il corridoio sotterraneo. Uscite, videro con raccapriccio i cadaveri dei sette gul. Ma con vera delizia respirarono nuovamente l’aria fresca cui non 
erano più avvezze, e pensando che un tal godimento era precluso a quei giovani che ancora giacevano al suolo privi dei sensi, si affrettarono verso di loro.
 
Sotto la guida di Albedewui raggiunsero in breve la bottega del caffè, e così accadde che ognuna delle sette fanciulle, senza esitare nella scelta, si chinò accanto al giovane che le corrispondeva per età, quindi la più grande accanto al più grande, la più piccola accanto al più piccolo. E ciascuna di loro somministrò subito al futuro sposo la polverina destinata a rianimarlo, in modo tale che ognuno aprendo gli occhi vide la futura sposa, e quasi senza accorgersene abbracciò la propria bella salvatrice.
 
Passati i primi attimi di stupore, e quando tutti si furono ripresi, mangiarono e bevvero assieme. Poi Albedewui disse: «Fratelli miei, vedete in quale modo prodigioso avete trovato le sette fanciulle che per ordine di vostro padre dovevate cercare, e che ora potrete condurre nel suo serraglio e sposare. Domani stesso vi rimetterete in cammino e ritornerete a casa con il vostro prezioso acquisto!».
 
Ma i sette giovani e le sette fanciulle risposero: «Che cosa stai dicendo? Tu, colui al quale noi dobbiamo tutto, proprio tu vorresti ora mandarci via da soli, senza accompagnarci?». Albedewui disse: «Fratelli miei, sorelle mie, dal racconto delle sette fanciulle sono venuto a sapere che a me è destinata in sposa Sams-Adunia. Perciò voglio partire e cercare di conquistarla senza indugi. Mettetevi dunque in cammino verso casa. Ma per sposarvi aspettate che io vi abbia raggiunti, anche se l’attesa dovesse durare sette anni!». I sette giovani e le sette fanciulle dissero: «Sì, attenderemo te e Sams-Adunia!». E Albedewui: «Bene, vi ringrazio! Oggi riposatevi ancora, dopo tante emozioni. Ma domani ve ne tornerete in patria sui vostri cavalli. Fate però attenzione a seguire sempre la strada principale, e ricordatevi che ogni deviazione su un sentiero laterale può costituire per voi un pericolo». I sette giovani e le sette fanciulle gli promisero che avrebbero fatto molta attenzione.
 
 
Il giorno seguente, i sette giovani e le sette fanciulle si congedarono da Albedewui e si allontanarono sui loro cavalli. All’inizio seguirono scrupolosamente la strada principale, ma dopo un po’ si lasciarono a tal punto prendere dalla conversazione che persero l’orientamento e finirono su un sentiero laterale. Senza accorgersene percorsero per un tratto il sentiero, finché non si trovarono di fronte un gul che brandiva la sua lunga spada sulle loro teste. Il gul gridò: «Non vi permetterò di proseguire! Giovanotti miei, vi ucciderò e vi porterò via le vostre belle fanciulle! Vi divorerò, e poi mi prenderò queste paffute colombelle!». I sette giovani e le sette fanciulle non sapevano che cosa fare, e presero a urlare. Spaventati, gridarono: «Perché proprio adesso Albedewui non è con noi?». Il potente gul esclamò: «Che cosa? Parlate di Albedewui? È proprio il vostro Albedewui che più di chiunque altro io vorrei incontrare, perché di lui si dice che un giorno mi rapirà la mia Sams-Adunia! Se mi consegnerete Albedewui, vi lascerò andare dove vorrete, tutti e quattordici!».
 
Quando al mattino i sette figli del sultano si erano allontanati con le sette fanciulle, anche Albedewui aveva sellato il suo cavallo e si era messo in cammino per cercare la futura sposa. Aveva cavalcato per un lungo tratto pensando agli avvenimenti del giorno prima. E si era detto: «I sette giovani ora si staranno dirigendo verso casa, assieme alle sette fanciulle. Ho detto loro di prestare molta attenzione a non perdere la strada, perché ai suoi lati si diramano i sentieri che portano dal grande gul. Ma i sette giovani e le sette fanciulle passeranno il tempo a chiacchierare. E le chiacchiere sono pericolose, perché si rischia di perdere la strada. Forse rideranno felici, e non penseranno più al loro cammino. I cavalli li porteranno dove si vedono delle abitazioni lungo la strada. Ma quelle sono le abitazioni del gul. Se arriveranno dal grande gul, non riusciranno a cavarsela da soli. Adesso saranno certamente già in pericolo. Devo subito rincorrerli e vedere se posso ancora essere d’aiuto».
 
 
Albedewui diede così di sproni nei fianchi del cavallo e rincorse il più velocemente possibile i sette giovani e le sette fanciulle. Seguì con attenzione le orme dei cavalli e in breve raggiunse il punto in cui avevano deviato dal cammino principale. Albedewui arrivò veloce come un giavellotto. Giunse proprio mentre il grande gul stava animatamente discutendo con i sette giovani, proprio mentre il grande gul diceva: «Se mi consegnerete Albedewui, vi lascerò andare dove vorrete, tutti e quattordici». Quando Albedewui, che stava sopraggiungendo, udì questo, gridò: «Puoi prendertelo tu stesso Albedewui: il tuo uomo è qui!». Il grande gul vide l’uomo che arrivava a cavallo e gli domandò: «Come ti chiami?». Albedewui disse: «Hai appena pronunciato il mio nome. Mi chiamo Albedewui, e poiché tu hai chiesto me in cambio degli altri, lasciali andare, ché a rimanere con te ci penserò io».
 
A quelle parole, il grande gul permise agli altri quattordici di allontanarsi e proseguire il loro cammino verso casa. Ad Albedewui invece disse: «Ascolta, Albedewui, mi è stato detto che un giorno tu rapirai per me Sams-Adunia, la figlia del re dei ginn. Se lo farai e mi porterai Sams-Adunia, non ti succederà nulla. Perché io voglio sposarla a ogni costo. Da anni però sono in guerra con suo padre e con lei che, or non è molto, mi ha rapito sette ragazzi i quali, trasformati in cammelli, sono costretti a portar legna per loro. Dimmi dunque se lo farai!». Albedewui disse: «Per quale motivo, o grande gul, non dovrei rapire Sams-Adunia? Anche a me è stato detto che sono destinato a farlo, ma non so come potrò raggiungerla né come dovrò agire!». E il grande gul: «Capita davvero a proposito che sia morto giusto ora l’uomo a cui appartenevano la daghit el-chifa (il mantello che rende invisibile chi lo indossa) e il bussat (il tappeto volante che va dove vuol essere portato colui che vi si siede sopra e lo colpisce con il sod al-hedma, un frustino), e che i suoi due figli stiano litigando per 
il loro possesso. Se tu andrai per quella via raggiungerai i due litiganti e, con un po’ di abilità, riuscirai a ottenere entrambi gli oggetti. Una volta in loro possesso, sarà facile per un uomo abile e intelligente come te rapire la principessa e portarmela qui sul tappeto volante. Lo farai?». Albedewui disse: «Per quale motivo non dovrei farlo?». E il grande gul: «Allora, come segno della tua volontà, togliti l’anello dal dito e dallo a me!».
 
Albedewui si sfilò lentamente l’anello, poi, come per caso, lo fece scivolare a terra. Quando lo vide a terra, il grande gul si piegò, consumato dalla brama di conquistare Sams-Adunia e desideroso di avere la promessa di Albedewui in tal senso. Quando il grande gul si chinò sull’anello, Albedewui sguainò la spada e gli mozzò la testa, dicendogli: «Non puoi aspettare che sia io a darti l’anello?».
 
Poi Albedewui si rimise l’anello, montò a cavallo e si diresse verso il luogo in cui, secondo l’informazione del grande gul, i due giovani stavano litigando per l’eredità del tappeto volante e del mantello che rende invisibili. Percorso un breve tratto di strada cominciò a udire i due giovani che litigavano. Uno gridava: «Io voglio il mantello, e tu avrai il tappeto». Ma l’altro replicava: «No, prenditi pure il tappeto, ma dammi il mantello». Dopo un po’ che litigavano, Albedewui si avvicinò, tenendo però sempre il cavallo in una direzione tale da lasciar credere ai due giovani che sarebbe passato a una certa distanza da loro. I due giovani videro il cavaliere passare lì vicino. Il primo disse: «Guarda, sta passando un forestiero, uno che non sa nulla della nostra lite. Chiediamogli di venire qui e di decidere lui a chi spetti l’una o l’altra cosa, o anche tutte e due insieme». Il secondo disse: «Questa è la prima frase ragionevole che ti sento dire». I due giovani chiamarono quindi Albedewui. Albedewui si avvicinò e disse: «Che volete da me? Ditemelo in fretta, perché non ho molto tempo da perdere». E il primo giovane: «È una cosa molto 
semplice. Noi siamo i figli di un pover’uomo che non ci ha lasciato nient’altro se non un misero mantello e una vecchia stuoia a cui si aggiunge un frustino tutto logoro. Ora stiamo appunto discutendo a chi spettino queste cose che vedi qui per terra». Il secondo giovane disse: «Ti preghiamo di deciderlo tu e di dividerle tra noi». E Albedewui: «È molto semplice. Scenderò da cavallo, poi getterò lontano un pezzo di legno. Voi dovrete correre a prenderlo: chi lo raggiungerà per primo, avrà il vecchio e sudicio mantello».
 
I giovani dissero: «Benissimo! Faremo come dici tu». Albedewui scese allora da cavallo, vicino a quella piccola eredità, prese un pezzo di legno e lo lanciò il più lontano possibile. I due giovani lo rincorsero più veloci che potevano.
 
Quando furono lontani, Albedewui afferrò rapido il mantello e lo indossò. Poi si sedette sulla stuoia e la colpì con il frustino. La stuoia disse: «Dove devo portarti?». E Albedewui: «Portami il più in fretta possibile nella città di Sams-Adunia». Subito la stuoia sollevò Albedewui, che in un attimo si ritrovò in una città del tutto sconosciuta. Si alzò, prese sotto braccio la stuoia, si tolse il mantello e, avvicinatosi a un uomo lì sulla strada, gli disse: «Dove abita Sams-Adunia?». E l’uomo: «Vedi quel grosso gasr (torre)? Sams-Adunia abita nella sua stanza più alta. Sams-Adunia scende però solo una volta all’anno per girare il paese, poi ritorna nel gasr».
 
Albedewui ringraziò l’uomo e si allontanò. Ma, quando fu sera, riprese il mantello, si sedette sulla stuoia, la colpì con il frustino e le disse: «Portami, attraverso quella finestra lassù, nella stanza dove si trova Sams-Adunia». Subito Albedewui si sentì sollevare, e un attimo dopo si trovò nella stanza in cui Sams-Adunia giaceva addormentata su un angareb. Albedewui si chinò su Sams-Adunia. Albedewui vide che Sams-Adunia era molto bella. Albedewui distese il suo braccio e fece scivolare la mano sulla mano di 
Sams-Adunia. E disse tra sé: «È questa, dunque, la sposa a me destinata!».
 
Sams-Adunia si destò. Sams-Adunia sentiva una mano estranea sfiorare la sua. Ma non riusciva a vedere nessuno, perché Albedewui non si era ancora tolto il mantello. Sams-Adunia non si spaventò, perché era coraggiosa. Disse invece rivolta al forestiero: «Di chi è la mano estranea che mi tocca? Lo sento che qui c’è un estraneo. Dimmi dunque chi sei. Soprattutto se sei Albedewui, dimmelo, perché io so che tu mi sei destinato in sposo. Mostrati, chiunque tu sia!».
 
Albedewui si tolse il mantello, in modo che Sams-Adunia potesse vederlo. Albedewui disse: «Sono io il tuo futuro sposo: sono Albedewui». A quelle parole, Sams-Adunia si alzò e lo guardò a lungo, poi disse: «Sono lieta che tu sia così, e non altrimenti».
 
Albedewui disse: «Io ti amo talmente che vorrei subito portarti via con me; dimmi soltanto se è possibile». E Sams-Adunia: «Mio diletto, non è possibile. Mio padre mi ama a tal punto ed è così potente che non solo mi ritroverebbe ovunque, ma mi riporterebbe anche facilmente indietro e ti farebbe uccidere. Va’ invece fiducioso da mio padre, e chiedigli la mia mano. Lui ti sottoporrà a difficili prove. Ogni volta tu dovrai dirmi qual è la prova, e io ti dirò come superarla. Ma se mio padre dirà che puoi prendermi in sposa dopo aver superato questa o quella prova, potrai portarmi via con te senza timore. Forse tenterà di impegnarti in qualche altra impresa: ma tu non dovrai accondiscendere a queste nuove richieste, perché ti avrà già dato la sua parola». Albedewui disse: «Andrò subito da tuo padre a chiedergli la tua mano. Appena mi avrà indicato la prima prova, ritornerò da te».
 
Albedewui lasciò Sams-Adunia e si fece portare dal tappeto al cospetto del sultano dei ginn. Si gettò ai suoi piedi e disse: «O mio sultano, io sono Albedewui, e sono figlio di un sultano. Ti prego di darmi in sposa tua figlia». Il sultano dei ginn disse: «Molti mi 
hanno già chiesto la mano di mia figlia Sams-Adunia, ma tutti hanno pagato con la morte il loro desiderio; ogni pretendente infatti deve affrontare alcune prove, e se fallisce muore. Pensaci bene dunque!». E Albedewui: «Amo talmente tua figlia che tenterò di tutto per averla in sposa; anche se dovessi pagare con la morte, sarebbe pur sempre preferibile a una vita senza di lei». Il sultano disse: «Avrai ciò che ti meriti. La mia prima richiesta è che tu vada con i miei sette cammelli nel deserto, li carichi di legna e li riporti indietro». E Albedewui: «Ne parlerò con mio fratello maggiore, poi tenterò l’impresa».
 
Albedewui andò subito dall’uomo presso il quale aveva trovato alloggio, si chiuse nella sua stanza e ordinò al tappeto di portarlo da Sams-Adunia. Appena giunto, le raccontò quel che suo padre gli aveva chiesto di fare. Sams-Adunia disse: «È un compito molto arduo, e a chiunque altro costerebbe la vita. I sette cammelli, in realtà, non sono animali comuni, ma sono i giovani gul fatti prigionieri durante la lotta con il grande gul.
 
«Prendi dunque questo bastone, va’ al recinto dei cammelli e picchia con il bastone contro la porta. Devi anche dire: “Uscite subito tutti e sette, è un ordine di Sams-Adunia!”. Allora la porta si aprirà, e vedrai uscire i sette cammelli, il più grande in testa. Si inoltreranno nel deserto fino a una collina sulla quale c’è molto legname. Giunto sulla collina, dovrai colpire il cammello più grande con il tuo bastone e dire: “Voi sette adesso dovete caricarvi di legna e portarla a casa, è un ordine di Sams-Adunia!”. Allora i sette cammelli si caricheranno da soli di legna e la porteranno a casa. Avrai così superato la prima prova».
 
Albedewui disse: «Ti ringrazio!». Albedewui prese il bastone di Sams-Adunia e si fece riportare nel suo alloggio. Il mattino seguente andò al palazzo e chiese dove fosse il recinto dei sette cammelli. Picchiò quindi alla porta con il bastone di Sams-Adunia e disse: «Uscite subito tutti e sette, è un ordine di 
Sams-Adunia!». Allora la porta si aprì e ne uscirono sette possenti cammelli, come non ne aveva mai visti in vita sua. Per primo uscì il più grande. I cammelli si inoltrarono nel deserto e Albedewui li seguì, stando sempre accanto al più grande, finché giunsero a una collina ricchissima di legname. Allora colpì le zampe del primo cammello dicendo: «Voi sette adesso dovete caricarvi di legna e portarla a casa, è un ordine di Sams-Adunia!». A quelle parole, i cammelli si chinarono, caricandosi da soli di legna. Quando ciascuno ebbe raccolto la sua pesante soma, trotterellarono tutti con calma verso casa, e depositarono la legna davanti al recinto. Fatto ciò, vi entrarono, e la porta si richiuse da sola dietro di loro.
 
I servi del sultano, dopo aver visto tutto ciò, corsero dal loro padrone e gli dissero: «O sultano, questo pretendente di Sams-Adunia non è come gli altri, perché ha superato la prima prova, nonostante la sua difficoltà».
 
Il sultano fece chiamare Albedewui e disse: «Ho sentito che hai superato la prima prova. Ora ti dirò quale dovrai affrontare domani. Se riuscirai anche in questa, e ne verrai fuori vivo, non ti importunerò più, e potrai portarti via mia figlia e sposarla».
 
Albedewui disse: «Ti prego di dirmi quale prova dovrò affrontare domani». E il sultano: «Ho un ghisan (caldaia per l’acqua) di eccezionale grandezza, nel quale puoi stare comodamente in piedi o sdraiato. Se davvero vuoi sottoporti alla prova decisiva, domani mattina dovrai entrarci dentro. Poi io metterò sotto la caldaia tutta la legna che i sette cammelli hanno portato a casa e le darò fuoco. Se ti ritroverò ancora vivo nella caldaia quando tutta la legna sarà bruciata, allora mi rassegnerò alla perdita della mia adorata figlia, e tu potrai portartela via!». Albedewui disse: «Ti ringrazio della promessa. Adesso andrò da mio fratello maggiore a consigliarmi sul da farsi e a prepararmi per questa difficile impresa».
 
Albedewui lasciò il serraglio del sultano e si affrettò 
verso il suo alloggio. Poi si sedette sul tappeto e si fece portare rapidamente da Sams-Adunia. Salutò la bella principessa e le raccontò ciò che il sultano pretendeva come prova decisiva. Sams-Adunia disse: «Per te non sarà difficile. Prendi questo mio anello. Domani, quando entrerai nel ghisan, dovrai tenerlo tra il labbro e il palato. In questo modo, tutto il fuoco che verrà acceso sotto il ghisan non potrà nuocerti. Togliti le vesti e deponile sul fondo come un tappeto. Quando avrai fame o sete, dovrai strofinare la pietra preziosa, e avrai tutto ciò che ti occorre. E poi, quando i sette carichi dei cammelli saranno interamente bruciati sotto la caldaia, sarai vispo come prima e starai benissimo».
 
Albedewui prese l’anello di Sams-Adunia, la ringraziò e ritornò in fretta al proprio alloggio. Il mattino seguente si mise in cammino di buon’ora e cercò i servi del sultano. Essi lo portarono al grande ghisan. Era una caldaia per l’acqua in cui Albedewui poteva stare comodamente in piedi o sdraiato, l’unica difficoltà era entrarvi dentro. Appena vi fu riuscito, i servi del sultano accesero il fuoco sotto il ghisan e gettarono sempre più legna tra le fiamme. Ma i carichi di legna che i sette cammelli gul il giorno prima avevano portato dal deserto formavano una catasta poderosa. Albedewui si era messo subito in bocca l’anello di Sams-Adunia, e ciò fece sì che egli non sentisse in alcun modo il terribile calore che si sviluppava lì sotto. Si spogliò delle vesti, per mettersi completamente a proprio agio, e le depose sul fondo. Dopo essersi così preparato un comodo giaciglio, dormì alcune ore di un sonno eccellente e, quando si destò, disse: «Sarebbe proprio ora di bersi una tazza di caffè». Strofinò l’anello di Sams-Adunia, e subito comparve una sinia con il caffè, e dopo che l’ebbe sorseggiato ordinò una serie di cibi prelibati. Così, Albedewui trascorse il suo tempo nel modo più piacevole, mentre gli schiavi del sultano, madidi di sudore, si affaticavano a gettare sempre nuovi fasci di legna nel fuoco sotto la caldaia.
 
 
Infine, il carico di legna dei sette cammelli fu interamente bruciato, e gli schiavi corsero a riferirlo al sultano dei ginn. Questa volta il sultano venne di persona, perché voleva assistere al recupero delle ossa di Albedewui dalla caldaia. Quando il ghisan si fu un poco raffreddato, gli schiavi vi entrarono e lo aprirono per portarne fuori i resti carbonizzati dell’audace pretendente. Ma quale fu lo stupore del sultano e di tutti i suoi schiavi quando Albedewui scese dal ghisan sano e salvo, e anzi rinfrancato dal riposo e dall’ottimo cibo, con il suo mantello, il tappeto e il frustino! Albedewui stese a terra il tappeto e si gettò ai piedi del sultano dicendo: «Grande sultano, ora che ho superato questa prova ti prego di mantenere la parola e di darmi tua figlia in sposa». Il sultano disse: «È vero, ti ho promesso che ti avrei dato mia figlia in sposa, ma ti chiedo di superare ancora una prova».
 
Sentendo il sultano dire queste parole, Albedewui indossò il mantello, colpì il tappeto col frustino e disse: «Portami subito da Sams-Adunia». Appena Albedewui ebbe indossato il mantello, il sultano cominciò a cercarlo, ma invano. Lo chiamò, e ordinò ai suoi uomini di scovarlo. Nello stesso momento, nel gasr, Sams-Adunia si sedeva accanto ad Albedewui sul tappeto volante e raggiungeva con lui i sette fratelli e le sette sorelle.
 
Il padre dei sette fratelli nel frattempo era morto. I sette fratelli non avevano preso nessuna iniziativa nella scelta del nuovo sultano. Quando Albedewui giunse con Sams-Adunia, lo convinsero ad accettare la carica. Poi Albedewui e i sette fratelli si sposarono, tutti lo stesso giorno: e fu quello il più bel giorno che mai avessero vissuto gli abitanti della regione.
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IL FIGLIO DELLA CONCUBINA15
 
Uno sceicco di nome Ismain Ali aveva una moglie e una concubina (che in Kordofan si dice kosche). Da sua moglie ebbe due figli, dalla concubina soltanto uno, e questi era il più giovane dei tre. Lo sceicco aveva grandi ricchezze, e poiché vedeva che i figli di altre famiglie dilapidavano in fretta e con leggerezza gli averi ereditati dai padri, disse tra sé: «Abituerò per tempo i miei figli alla proprietà, in modo che imparino presto ad amministrarla. Infatti solo chi ha avuto a che fare con i cammelli fin dalla giovinezza, sa come trattare adeguatamente un buon esemplare». Lo sceicco chiamò allora i suoi tre figli e disse loro: «Figli miei, è ora che impariate a conoscere altri popoli e altri paesi. Inoltre, voglio vedere chi di voi è più degno di amministrare i miei averi una volta che sarò morto. Perciò vi darò una somma di denaro. Ognuno di voi riceverà la stessa somma. Andate dunque dove volete, e che ognuno veda ciò che riuscirà a fare del denaro con le sue sole idee. A colui 
che alla fine avrà riportato il guadagno maggiore affiderò l’amministrazione dei miei possedimenti». E con queste parole lo sceicco consegnò una eguale somma di denaro a ognuno dei suoi figli e augurò a tutt’e tre una buona riuscita.
 
I tre figli si congedarono dal padre e si prepararono per il viaggio. Dissero poi addio alle loro madri, dalle quali ebbero gli ultimi consigli.
 
La madre dei due figli più grandi disse loro: «Figli miei, uno di voi due diventerà l’erede di vostro padre. Non litigate per questo, ma piuttosto imparate per tempo a sopportarvi. Dovrete ritornare dagli altri paesi con splendide vesti, in modo che tutti vi riconoscano subito come figli di genitori rispettabili». La concubina disse: «È opinione di molti che i figli delle concubine siano più intelligenti di quelli delle mogli legittime. Tu però non devi essere solo intelligente, ma devi anzitutto agire sempre in modo onesto. È meglio perdere, ma essere onesti, che chiudere gli occhi davanti alla vergogna per troppa astuzia. Va’, figlio mio, e pensa sempre all’amore che ti portano i tuoi genitori!».
 
Dopo che le donne ebbero pronunciato queste parole, i tre figli dello sceicco partirono. I due più grandi, i figli della moglie legittima, partirono insieme, mentre il più giovane, il figlio della concubina, andò per la propria via.
 
Dopo che ebbero viaggiato per molti giorni, i due figli più grandi giunsero in una città in cui gli abitanti bevevano molta merissa16 e ogni sera danzavano e passavano il tempo tra canti e risa, senza pensare ad aumentare le proprie ricchezze esercitando un mestiere o dedicandosi ai commerci. In questa città viveva una fanciulla di nome Fatma, bella oltre ogni dire, e più intelligente di tutti gli uomini della città. 
Tutti gli uomini le dicevano: «Vorrei sposarti, diventa mia moglie!». Ma la fanciulla rispondeva sempre: «Voglio conoscerlo, quello che è più intelligente di me. Vieni qui, gioca con me al mangala17 e punta tutto quello che hai. Anch’io punterò tutto quello che ho. Chi vincerà, avrà le ricchezze di entrambi». Tutti gli uomini che giocavano con la bella fanciulla perdevano però il loro denaro, e lei diveniva ogni giorno più ricca. Poiché anche molti mercanti forestieri tentavano la fortuna in quel modo, la ricchezza di Fatma cresceva in continuazione, e in tutta la regione non c’era nessuno che fosse più ricco di lei. Ma Fatma era solita chiamare la propria ricchezza la «stupidità degli uomini».
 
Quando i due fratelli giunsero nella città e, a sera, seppero della fanciulla e di quel che faceva, il più grande disse: «Devo vedere la bellezza e le ricchezze di questa Fatma». E il secondo: «Va’ pure, ma non giocare con lei al mangala: hai sentito come è andata agli altri». Il più grande disse: «Quel che devo fare lo so io, e basta». E il più grande se ne andò.
 
Il più grande giunse alla casa di Fatma. La casa di Fatma si trovava in un giardino, e di fronte a essa c’era un vasto spiazzo ricoperto di ghiaia, sul quale erano stati sistemati stuoie e cuscini. Sulle stuoie, seduti o sdraiati, stavano molti uomini; in mezzo a loro, su un gradino, sedeva Fatma. Il figlio più grande vide Fatma e disse tra sé: «Chi un giorno sposerà questa fanciulla avrà non soltanto la moglie più intelligente, ma anche la più bella». Il figlio più grande dello sceicco si sedette in mezzo a quella moltitudine di uomini. Dopo aver guardato per un po’ la fanciulla, disse: «Fatma, io voglio giocare al mangala con te». E la fanciulla: «Pensaci bene!». Il figlio più grande disse: «Voglio giocare con te». E la fanciulla: «Vuoi giocare per me o per il mio denaro?». Il figlio più 
grande disse: «Per te, voglio giocare». E la fanciulla: «Tutti mi rispondono così. Ma io giocherò ugualmente. Punto la stupidità degli uomini contro tutto il tuo denaro». Il figlio più grande disse: «Sta bene».
 
Le schiave portarono allora un mangala intagliato nell’avorio, nel quale erano incastonati diamanti e rubini. E si giocava con sfere d’oro. Fatma disse: «Adesso giochiamo. Io percorrerò la via dell’astuzia femminile, e tu quella dell’intelligenza maschile. Io punterò la stupidità degli uomini e tu tutti i tuoi averi, che in questo momento stai pensando di impiegare in modo intelligente e che perciò puoi puntare come la tua intelligenza». Il figlio più grande disse: «Non hai grande stima degli uomini, ma giocherò con te ugualmente». Allora Fatma giocò con il figlio più grande. Il figlio più grande dello sceicco perse. Fatma disse: «Ora anche la tua intelligenza è finita nella stupidità degli uomini». Gli altri uomini ne risero, e dissero al figlio dello sceicco: «Quello che è capitato a te, è già capitato anche a noi. Fatma è più intelligente di tutti gli uomini».
 
Il figlio più grande dello sceicco riattraversò la città per tornare dal fratello più giovane. Il fratello più giovane lo vide triste e gli disse: «Raccontami, che cosa ti è successo? Non siamo forse figli di uno stesso padre e di una stessa madre? Svelami il motivo della tua afflizione!». Il più grande disse: «Sono stato da quella fanciulla». E il più giovane: «È davvero così bella?». Il più grande disse: «È la fanciulla più bella che io abbia mai visto». E il più giovane: «Hai per caso giocato con lei?». Il più grande disse: «Sì, ho giocato: quella fanciulla è così bella che si è costretti a giocare con lei!». E il più giovane: «Hai perso tutto?». Il più grande disse: «Sì, ho perso tutto». E il più giovane: «Ti avevo detto che non dovevi giocare. Ora non possiedi più nulla, e dovrai guadagnarti il pane facendo il servitore». Il più grande disse: «Ti faccio una proposta: vacci anche tu. Gioca anche tu, così vincerai assieme ai miei tutti i suoi averi, diventerai 
ricco e potrai assumermi al tuo servizio. È naturale che io preferisca lavorare per te, piuttosto che per uno sconosciuto». Il più giovane disse tra sé: «Questa è una buona occasione per diventare il successore di mio padre, perché mio fratello, essendo il maggiore, erediterà tutti i suoi possedimenti, se non sarà costretto a rinunciarvi». Allora il giovane disse al più grande: «Se vinco io, sarai mio servitore, e rinuncerai liberamente a tutti i possedimenti di nostro padre?». Il più grande disse tra sé: «Se mio fratello perderà, sarà povero come me, e perciò tornerà a casa con altrettanto poche pretese nei confronti di nostro padre. Se vincerà, avrà Fatma in sposa, e un giorno io lo ucciderò per prendermi Fatma». Poi il più grande disse: «Fratello mio, lo stesso giorno in cui tu vincerai io diverrò tuo servitore, e, in quanto servitore tuo, rinuncerò a tutti i diritti che ho come fratello maggiore, fino alla tua morte».
 
Poi il più giovane prese il denaro che il padre gli aveva dato per il viaggio e si incamminò verso il giardino di Fatma. Il più grande lo accompagnò. Quando giunsero nel giardino, tutti gli altri uomini erano ancora radunati sulle stuoie, e in mezzo a loro sedeva Fatma, sul suo gradino. Vedendo arrivare i due fratelli, gli altri uomini si misero a ridere e dissero: «Guardate: il primo ha portato con sé anche il secondo. Guarda anche tu, Fatma: la fonte della tua ricchezza non si esaurirà mai». Lungo la via per il giardino di Fatma, il fratello più giovane aveva pensato soltanto che avrebbe vinto al gioco i diritti del primogenito. Non aveva pensato ad altro, fino a quel momento. Ma, appena ebbe visto la bella Fatma, dimenticò ogni cosa. La bella Fatma rise assieme agli altri uomini e domandò al giovane: «Anche tu vuoi giocare con me al mangala?». Il giovane disse: «Sì, anch’io voglio giocare con te». E Fatma: «Vuoi giocare per me o per il mio denaro?». Il giovane aveva già dimenticato tutto ciò che aveva pensato fino a quel momento, e disse: «Voglio giocare per te». E 
Fatma: «Benissimo! Temo proprio che siate tutti uguali, e che non avrò mai un marito. Punta dunque la tua intelligenza. Io punterò la stupidità degli uomini». Il giovane giocò. Il giovane perse. Fatma disse: «Vedi, sulla via dell’astuzia femminile ora anche la tua intelligenza è finita nella stupidità degli uomini». Fatma disse: «Chissà quando riuscirò a trovarmi un marito!». E Fatma chiamò le sue schiave e disse: «Adesso, mandate via tutti questi uomini dal giardino, perché mi sono venuti a noia!».
 
I due fratelli attraversavano tristi la città. Il più giovane disse: «Ora saremo costretti a mantenerci lavorando». E il più grande: «In questa città, però, non troveremo mai una sistemazione, perché qui tutti sono sempre occupati tra danze, canti e bevute. Dovremo andare nella città vicina». Il giovane si dichiarò d’accordo, e così legarono i loro poveri fagotti, ormai vuoti, e si misero in cammino. Camminarono per un pezzo, tutta la notte e il giorno seguente, e infine giunsero in una città molto grande e operosa, in cui abitavano parecchi mercanti e artigiani.
 
Il giorno seguente, entrambi si misero subito a cercare una sistemazione. Ma, poiché non avevano più nulla, dovettero cogliere la prima opportunità che veniva loro offerta, e così uno andò a servizio in una bottega del caffè, e l’altro divenne il garzone di un mercante del bazar. Il guadagno era molto scarso, ma dalla città di Fatma continuavano ad affluire così tanti giovani ridotti in miseria e in cerca di lavoro che l’offerta era in eccesso, ed era quindi impensabile trovare una sistemazione migliore. Così, i due figli maggiori dello sceicco e della moglie legittima si erano ridotti in miseria.
 
 

 
 
Nel frattempo, il terzo figlio dello sceicco, quello nato dall’unione con la concubina, aveva percorso da solo la propria strada. Nei caravanserragli stava sempre ad ascoltare dove questa o quella merce venisse acquistata o venduta più vantaggiosamente, e come 
questo o quel mercante si fosse arricchito e avesse raggiunto il benessere. Se un compagno di viaggio gli chiedeva di impegnare il proprio denaro in un affare, rispondeva di essere povero, e di non possedere nulla. Se i servi gli chiedevano di partecipare ai loro giochi, rispondeva che era sordo, e che non capiva bene. Se una bella fanciulla cercava di attirarlo, diceva di avere gli occhi troppo deboli per vedere, e se qualcuno lo invitava a bere un bicchiere, rispondeva che il suo stomaco, troppo delicato, non glielo consentiva. Dopo aver girato molto, iniziò ad acquistare qua e là seta e avorio, pietre preziose e gioielli di pregevole fattura, e, poiché prima aveva studiato con particolare attenzione le diverse preferenze della gente, riusciva sempre a rivendere ogni merce in modo tale da trarne un vantaggio. Ma, come prima si era astenuto dalle bevute, dalla compagnia delle donne e dal gioco, così ora seppe evitare di legarsi alle belle cose che acquistava. Ogni volta che entrava in possesso di qualche pietra preziosa, diceva tra sé: «Un giorno, quando sarò ricco e avrò ereditato gli averi di mio padre, anch’io mi comprerò cose belle come queste, e ne sarò il proprietario. Ora, però, non devono restare nelle mie mani, ma diventare subito di qualcun altro, in modo che io non ci perda nulla, ma anzi ci guadagni».
 
Così facendo, il terzo figlio dello sceicco accresceva ogni giorno la sua ricchezza e moltiplicava il denaro che il padre gli aveva dato per il viaggio. Poiché molte cose belle gli passavano per le mani, imparò anche ad apprezzare e a considerare la bellezza. E, poiché osservava sempre come l’acquisto, il possesso e la perdita di tali cose rendessero i ricchi felici o infelici, più ricchi oppure più poveri, affinò sempre più l’intelligenza trasmessagli dalla madre. Curando infine che i suoi affari non riducessero mai nessuno in rovina, e rinunciando piuttosto al guadagno pur di salvaguardare gli altri dalla sventura con i suoi buoni consigli, mostrò sempre comprensione per le alterne fortune altrui, e rifuggì costantemente dall’usura.
 
 
Quando il figlio più giovane dello sceicco ebbe accumulato una notevole ricchezza, disse: «Ora è tempo di tornare. Che il dono di mio padre mi abbia fruttato di più o di meno di quanto ha reso ai miei fratelli, io devo comunque tornare a casa, perché i miei genitori non sono più giovani, e vorrei vivere ancora qualche anno accanto a loro». Perciò, allestita una carovana, prese la via di casa con i suoi tesori. Ma, poiché gli piaceva vedere il mondo, decise che la sua carovana sarebbe tornata per un’altra strada rispetto a quella percorsa all’andata. Fu così che arrivò nella città dove i suoi fratelli vivevano come servi.
 
Il giovane raggiunse la città di mattina. Fece fermare la carovana alle porte della città e vi entrò da solo, a cavallo, per visitare il bazar. Ma, una volta giunto al bazar, vide presso un mercante un garzone dall’aria familiare. Si fermò, guardò le merci, capì dalla conversazione che il giovane era il garzone del mercante e si accorse inoltre, dalla voce, che doveva essere il secondo dei suoi fratelli. Il mercante stava per mandare quel giovane a fare una commissione urgente, ma il figlio più giovane dello sceicco disse: «Non mandare via adesso il ragazzo. Voglio acquistare alcune cose da te, e potrebbe portarle subito alla mia carovana». Poi il fratello più giovane acquistò le merci che gli sembravano convenienti, pagò e dispose che il garzone le portasse alla carovana e lo aspettasse là, perché voleva dargli una mancia (bachschisch) per quella commissione.
 
Mentre il fratello più grande correva con le merci verso la carovana, tutto eccitato dalla prospettiva di un regalo, il più giovane continuava a girare la città sul suo cavallo. Lungo il cammino, la sua attenzione fu attratta da una furibonda lite tra due uomini, le cui urla provenivano da una bottega del caffè, e poiché gli parve di riconoscere una delle due voci smontò da cavallo e guardò all’interno. Nella bottega del caffè il cuoco stava litigando con il servo, e dalle parole che quest’ultimo diceva, affermando di essere il 
figlio maggiore di uno sceicco, mentre l’altro non era che il figlio di una serva di infimo rango, riconobbe suo fratello, dal quale sin dall’infanzia aveva sentito analoghi discorsi. Il giovane, sceso da cavallo, disse: «Fate silenzio per un momento. Da te, cuoco, voglio acquistare una scorta di caffè e zucchero, mentre tu, mio buon garzone, me la porterai all’accampamento in cambio di una generosa mancia».
 
La prospettiva del guadagno placò immediatamente gli animi dei due contendenti. Il giovane comprò le scorte, le pagò, le diede al servo per la consegna e se ne andò velocemente a cavallo.
 
Quando giunse alla sua carovana, incontrò il secondo dei suoi fratelli. Si fece mostrare le merci appena acquistate e poi gli domandò: «Ragazzo mio, tu sei a servizio. Quanto ti paga il padrone per il tuo lavoro?». Il garzone disse: «Mi dà trenta piastre al mese». Il giovane disse: «Ti darò cento piastre al mese, più vitto e vestiario, se vorrai lavorare come servitore alle mie dipendenze». L’altro fu subito d’accordo, e il giovane gli ordinò di iniziare immediatamente imballando, sotto la guida del vecchio sorvegliante degli schiavi, le merci appena acquistate.
 
Nel frattempo, arrivò il fratello più grande con il caffè e lo zucchero. Il giovane lo prese da parte e gli disse: «Dalla discussione che ho sentito prima, in città, mi pare di capire che non sei soddisfatto del servizio e della paga presso il tuo padrone». Il fratello più grande disse: «Vedete, signore, io sono il figlio maggiore di uno sceicco e di un’Araba. Come potrei essere soddisfatto guadagnando male e lavorando al servizio di un uomo di bassa estrazione?». Il giovane disse: «Quanto ti paga il padrone al mese?». E il più grande: «Il padrone mi dà ogni mese trenta piastre, non una di più». Il giovane disse: «Non è davvero molto, soprattutto considerando i tuoi nobili natali. Saresti contento di entrare al mio servizio come caffettiere, se ti dessi cento piastre al mese più vitto e vestiario?». E il figlio maggiore dello sceicco: «Sì, sarei contento».
 
 
Nel pomeriggio il giovane dispose che la carovana si mettesse in marcia, e non la fece sostare fino a sera. Quando fu tardi, si fermò in un posto ombroso e si sedette sotto una tenda, mentre i servitori erano impegnati con i bagagli. Il figlio più giovane dello sceicco, osservando i fratelli maggiori svolgere il loro lavoro in mezzo agli altri servitori e schiavi, disse tra sé: «Ecco in quali condizioni dovevo rivedere i miei fratelli!».
 
Quando fu buio, mandò a chiamare i due nuovi servitori e si fece raccontare della loro vita. Il giovane disse: «Non voglio che voi facciate nulla che non farei anch’io. Vi ho sentito dire che siete di sangue nobile, e quindi o è per sventura o è per colpa che vi trovate in una situazione in cui non mi trovo neppure io che sono soltanto il figlio di uno sceicco e di una concubina». I due fratelli maggiori non dissero nulla, poiché si vergognavano di rivelare la loro origine. Quando il giovane se ne accorse, disse: «Vedo che non volete confidare le vostre traversie a un estraneo. Lo fareste, invece, se aveste di fronte un fratello?». I due fratelli più grandi alzarono lo sguardo, ma non dissero nulla. Dopo avere aspettato un po’, il giovane disse: «Dunque non mi riconoscete? Non vedete che sono vostro fratello?». Allora i due fratelli maggiori, riconoscendo il più giovane, si portarono le mani al viso e si gettarono a terra, piangendo.
 
Dopo qualche tempo, il giovane disse: «Ora, raccontatemi come è andata». I due fratelli raccontarono come fossero giunti nella città di Fatma e avessero perso, giocando con lei, tutto ciò che il padre aveva dato loro. Il giovane ascoltò ogni cosa attentamente. Si fece riferire più volte le vicende del gioco, le parole di Fatma e tutti i particolari, poi disse: «Fratelli miei, andrò io stesso da questa Fatma e cercherò di recuperare le vostre ricchezze. Domani mattina all’alba partiremo per la città di Fatma e vedremo quale fine ci è riservata. Ma, qualsiasi cosa accada, divideremo in parti uguali le nostre ricchezze in denaro 
e possedimenti, perché siamo figli di uno stesso padre». E, con queste parole, il giovane congedò i suoi fratelli. Poi chiamò il sorvegliante degli schiavi e gli ordinò di procurargli un mangala semplice, di legno, e con sfere rudimentali.
 
Il giorno seguente, la carovana prese la strada della città di Fatma. Il giovane ordinò di piantare l’accampamento fuori porta, e proibì ai servi di entrare nell’abitato. Il mattino seguente si vestì di panni poveri e disadorni, avvolse in un cencio il mangala e si incamminò verso il giardino di Fatma.
 
Quando il giovane, con i suoi abiti vecchi, entrò nel giardino di Fatma, sulle stuoie e i cuscini c’erano già molti uomini, e Fatma sedeva su un gradino. Il giovane girò umilmente attorno alle stuoie e si sedette al di fuori di quella cerchia, sulla ghiaia, come si confaceva al suo misero aspetto. Fatma notò subito lo straniero, e fece cenno a una schiava che gli portasse una tazza di caffè. Ma, inosservata, lasciò cadere nel caffè una moneta d’oro, pensando che se fosse stato un mendicante, come sembrava, l’avrebbe accolta riconoscente come un dono, e che se invece fosse stato un uomo di straordinaria accortezza ella avrebbe subito notato qualcosa di particolare nel suo contegno.
 
Nessuno degli uomini seduti sulle stuoie se n’era accorto. Ma, quando la schiava porse il caffè al misero ospite che stava sulla ghiaia, questi disse: «Riporta il caffè alla tua padrona, ringraziala e dille che mi sarebbe più gradito un bicchier d’acqua, nel quale contenuto e aggiunte sono ben visibili». La schiava riportò il caffè alla padrona. Quando Fatma udì la risposta, si alzò e disse: «Oggi nessuno vuole giocare con me al mangala?». Gli uomini seduti sulle stuoie risero e dissero: «Sai bene che noi tutti non abbiamo più nulla da perdere. Ora toccherebbe al nuovo ospite, che della ghiaia si è fatto un tappeto». Fatma guardò il pover’uomo, che con i suoi panni consunti aveva mezzo velato il volto e gli occhi. Quando gli altri ebbero finito di ridere, ella gli domandò: «Vuoi 
giocare con me? È indifferente se tu possiedi una sola piastra o ne possiedi mille. Io punto l’intelligenza degli uomini. Se tu vincerai, avrai tutto quello che possiedo». Il pover’uomo disse: «Perché non dovrei giocare con te? Quanto abbia ciascuno di noi verrà calcolato quando si conoscerà la vincita». Gli uomini sulle stuoie gridarono: «Fatma, attenta! Questo mendico gioca una piastra contro tutti i tuoi averi!». Ma Fatma si adirò e disse loro: «Vergognatevi! Qui non si sono mai contate le piastre. Vergognatevi! Fino a oggi, nessun ospite è mai stato umiliato. Vieni, straniero, e siediti vicino a me su questo gradino». Il giovane, passando in mezzo agli altri uomini, si diresse verso il gradino sul quale sedeva Fatma. Fatma disse: «Vuoi giocare per me o per il denaro?». Il giovane disse: «Tu stessa hai puntato il tuo denaro e i tuoi averi contro il mio denaro e i miei averi. Quindi, giochiamo per il denaro».
 
Fatma guardò il pover’uomo. Gli uomini sulle stuoie tornarono a gridarle: «Vedi, Fatma, è solo avido di denaro. Noi tutti abbiamo perduto i nostri averi per te. Costui invece è un mendicante, uno che considera te nulla e la tua ricchezza tutto». Fatma disse: «Tacete, voi. Questo pover’uomo in due parole mi ha detto più cose intelligenti che tutti voi assieme in anni e anni!».
 
Con un cenno Fatma ordinò alle schiave di portare il mangala e le sfere; ed esse portarono il prezioso avorio, tempestato di diamanti e rubini, e le sfere d’oro, e posarono il gioco sul gradino. Ma il pover’uomo disse: «Questi signori seduti ai tuoi piedi saranno pure abituati a giocare con avorio e oro e diamanti e rubini, io però sono un pover’uomo, e tanto splendore mi abbaglia. Ti prego di giocare con me sul mio mangala». Allora tirò fuori il gioco di legno e i noccioli di frutta, e li mise sulla panca.
 
Gli uomini seduti sulle stuoie gridarono: «Vedi, Fatma, costui ti vuole ingannare! Certamente il suo mangala e le sue sfere sono stati stregati dai ginn!». 
Fatma però gridò loro di rimando: «Tacete, sconsiderati! Nessuno di voi ha mai domandato se il mio mangala e le mie sfere fossero stati stregati dai ginn!». Poi si rivolse al pover’uomo e disse: «Come tu desideri, così sarà fatto. Giocheremo col tuo mangala e con le tue sfere. A tutto quel che possiedo darò il nome di “stupidità degli uomini”. Dimmi come tu chiamerai il tuo». E il pover’uomo: «Devo dargli un nome anch’io?». Fatma disse: «È nostro costume in questo gioco». E il pover’uomo: «Allora, contro la tua “stupidità degli uomini” io punto la “vanità del mondo”». Fatma disse: «Giochiamo!».
 
Il giovane giocò contro Fatma. Per tanti anni Fatma aveva vinto. Per tanti anni Fatma aveva preso con indifferenza le sfere dalle coppe lasciandovele poi ricadere, e gli uomini avevano assistito indifferenti al gioco. Ogni partita si era conclusa come la precedente. Gli uomini che ora ridevano avevano accolto ridendo un giocatore dopo l’altro come loro compagno. Ora quegli uomini si erano alzati in piedi e seguivano attentamente la partita. Sempre le sfere d’oro tintinnanti si erano raccolte dalla parte di Fatma. Il pover’uomo giocò contro Fatma. I noccioli di frutta non finirono nelle mani di Fatma. Il pover’uomo vinse.
 
Fatma guardò il pover’uomo. Fatma disse: «La “stupidità degli uomini” è finita nella “vanità del mondo”». Ma gli uomini si accalcarono minacciosi intorno al gradino su cui sedevano Fatma e il pover’uomo. Gli uomini gridarono: «Questo mendicante ti ha derubata e ingannata. Questo mendicante ha derubato e ingannato anche noi!». Gli uomini volevano aggredire il pover’uomo e trascinarlo giù. Allora egli si strappò i cenci e si presentò in armi e con una ricca veste, e sguainata la spada disse: «Sparite!». Allora tutti si fecero da parte, si nascosero e si acquattarono tra i cespugli o all’ombra degli alberi.
 
Fatma si era alzata e guardava il giovane. Fatma domandò: «Chi sei?». Il giovane disse: «Il mio nome 
è Hassan, e sono figlio di uno sceicco». Fatma disse: «Questo non è tutto. Tu sei qualcosa di più! Tu sei un uomo! Hassan, ti prego: gioca ancora una volta al mangala con me. Voglio essere io stessa il premio». Hassan guardò la fanciulla. Hassan vide che era bellissima. Hassan disse: «Prima, abbiamo giocato per denaro. Ora in gioco mettiamo noi stessi?». Allora Fatma prese il mangala d’avorio, con i rubini e i diamanti. Lo gettò via e disse: «No, in gioco non mettiamo noi stessi. Prendimi con te, e fa’ di me la tua sposa!». Il giovane strinse Fatma tra le braccia e disse: «Tieni tutti i tuoi averi, ma diventa la mia sposa!».
 
Quando gli uomini, che si erano nascosti nel giardino, videro e sentirono tutto questo, uscirono ancora una volta dai loro nascondigli e urlarono e rumoreggiarono. Ma Hassan balzò in mezzo a loro brandendo la spada e li cacciò dal giardino di Fatma. Quando tornò, Fatma disse: «Prima di venire con te, Hassan mio, voglio darti una cosa. Molti ti invidieranno e ti perseguiteranno. Affinché possiamo sempre ritrovarci, prendi uno dei miei negl (anelli da portare alle caviglie; in arabo, chulchal). Ce ne sono solo due così. Nessun argentiere è in grado di riprodurli. Conserva il tuo con ogni cura. Se uno di noi due dovesse perdere l’altro e vedere il secondo anello, capirà che l’altro è vicino». Il giovane disse: «Sei una fanciulla intelligente e avveduta, Fatma».
 
Fatma fece caricare su degli asini le sue ricchezze. Affidò la sorveglianza della casa e del giardino a uno schiavo fedele e seguì con il suo corteo Hassan, che la condusse alla propria carovana. Quella sera stessa, Hassan chiamò i fratelli e disse loro: «Fratelli miei, ora torneremo a casa, da nostro padre. Ma io non voglio che voi vi presentiate a lui in una condizione così umile, e poiché ho guadagnato grandi ricchezze divideremo in tre parti uguali tutto ciò che mi ha fruttato il denaro di nostro padre, e ognuno avrà la sua parte. In questo modo, porterete a casa molto più di quanto vostro padre vi abbia affidato».
 
 
I fratelli lo ringraziarono, e solo quando, con l’aiuto di alcuni schiavi, Hassan intraprese la divisione, videro quali tesori avesse accumulato nel periodo in cui loro avevano invece lavorato sotto padrone.
 
 

 
 
Quando i due fratelli condussero i cammelli e gli schiavi fuori dell’accampamento di Hassan, videro gli asini di Fatma con il loro ricco carico. Allora il più vecchio disse al secondo: «Vedi che nostro fratello ci ha defraudati di una parte? Ha detto che voleva dividere con noi tutto ciò che aveva guadagnato. Guarda, invece, quanti asini dalla ricca bardatura sono accampati qui: sono certamente carichi di grandi tesori». Il secondo disse: «Hai ragione. Torneremo da nostro fratello e gli chiederemo di spartire con noi anche questo».
 
Mentre i fratelli parlavano in tal modo, si aprì una tenda lì vicino e ne uscì Fatma. Fatma disse ai fratelli: «Ho appena ascoltato i vostri discorsi, e vi spiegherò brevemente come stanno le cose. Invece di essere grati a vostro fratello per la sua generosità, voi lo accusate di aver fatto una divisione disonesta. Siete quindi vili e meschini come la maggior parte degli uomini. Inoltre, non solo manifestate la vostra indole malvagia, ma siete anche in errore. Ciò che vedete, vostro fratello non l’ha acquistato con il denaro del padre, ma con l’intelligenza e la bontà della madre. Se foste dotati dell’intelligenza e della bontà di vostra madre, anche voi avreste potuto ottenere tutto questo. Ma non avete dimostrato nulla in tal senso. Quando avreste dovuto giocare per denaro, non avete avuto in mente altro che me, e per questo era inevitabile che perdeste. La mia vista non ha offuscato invece l’intelligenza di vostro fratello, e quando gli ho offerto me stessa come premio, non ha voluto giocare per una posta del genere. Anche voi avreste potuto avere tutto questo. È meglio, quindi, che vi rassegnate al vostro destino. Voi non siete intelligenti. Cercate almeno di non cadere nell’errore peggiore degli 
sciocchi, quello di odiare e di voler schiacciare i più saggi. Ponete chi è intelligente alla vostra guida, e seguitelo. Questo è il suggerimento che vi do, e mostrate di essere almeno abbastanza avveduti da tener conto del consiglio di una donna! Se siete veramente i nobili rampolli di una nobile famiglia, non dovrebbe riuscirvi troppo difficile».
 
Fatma si allontanò. Il fratello più grande disse all’altro: «Vieni con me nel deserto, dove soltanto le iene e gli sciacalli possano udire i nostri discorsi, e ascoltami».
 
I due fratelli si allontanarono di un bel tratto. Quando furono completamente soli, il secondo disse: «Dobbiamo vergognarci di fronte a nostro fratello. Abbiamo perduto tutto ciò che avevamo e ce ne torniamo a casa con quello che lui ha messo insieme e poi ci ha regalato». Il fratello più grande disse: «Il nostro fratello più giovane racconterà tutto a nostro padre, e nostro padre si farà beffe di noi. Il nostro fratello più giovane è figlio di una concubina, ma otterrà tutti gli averi di nostro padre».
 
Il secondo disse: «Ha vinto anche tutte le ricchezze di Fatma». E il più grande: «E la sposerà. Ma non deve sposarla». Il secondo disse: «Gli porteremo via le sue ricchezze». E il più grande: «Gli porteremo via Fatma!». Il secondo disse: «Lo lasceremo nel deserto». E il più grande: «A questo penserò io stesso». Poi, i due fratelli ritornarono all’accampamento del più giovane.
 
L’indomani, la carovana dei tre fratelli e di Fatma partì. Era diretta verso la città del padre dei tre fratelli. Ma, a pochi giorni dalla meta e ancora in pieno deserto, i due fratelli maggiori andarono una notte nella tenda del più giovane, lo pregarono di fare con loro una cavalcata nel deserto e, quando furono lontani, lo disarcionarono. Il più grande gli cavò gli occhi e gli disse: «Ora la vista delle tue ricchezze e della bella Fatma non potrà più abbagliarti!». Poi i fratelli tornarono nel luogo in cui la carovana si era accampata, e la guidarono verso la città del padre.
 
 
Il mattino seguente il giovane sedeva, solo e abbandonato, nel deserto, sotto alcuni arbusti spinosi sui cui rami cantavano gli uccelli. Il giovane pensò a lungo al proprio destino, poi cercò nella tasca interna per vedere se aveva ancora il negl di Fatma. Appena toccò con le sue mani l’anello d’argento, iniziò a comprendere il linguaggio degli uccelli che cantavano nel roveto. Un uccello stava cinguettando: «Quest’uomo è stato accecato dai suoi fratelli». Un altro: «Il negl di Fatma lo riporterà da Fatma». E un terzo: «Se poserà sugli occhi i fiori di questo arbusto, riacquisterà la vista». Il cieco si alzò e colse alcuni fiori. Se li pose sulle orbite e tornò a vedere. Riprese allora il cammino, dirigendosi verso la città del padre. Quando la calura spossante del sole a picco si faceva sentire, cercava con la mano l’anello d’argento di Fatma, e quel contatto lo rinfrescava. Quando la sete e la fame lo tormentavano, cercava l’anello di Fatma, e appena l’afferrava era sazio e dissetato. Gli animali selvaggi del deserto non potevano spaventarlo, né poteva incutergli terrore l’oscurità della notte. Non sentiva la stanchezza, né si curava del lungo cammino. La sua mano si posava sull’anello di Fatma, e l’anello gli indicava la strada percorsa prima di lui dalla fanciulla.
 
Così, anche il giovane giunse alla città del padre. Arrivò di notte, e passò lungo i muri di casa. Appoggiato al muro, udì il canto della madre. Sua madre cantava: «Mio figlio tornerà, lo so. Mio figlio non è morto, lo so. Molte parole vanno e vengono fra cielo e terra, ma una madre sente la voce del figlio attraverso il deserto e la notte». Il giovane ascoltò. Il giovane proseguì.
 
Il giorno seguente, andò dal primo argentiere della città e lo pregò di assumerlo al suo servizio come tiramantici. Rimase così dall’argentiere.
 
Nel frattempo, i due fratelli più grandi erano arrivati in città. Mostrarono al padre i loro tesori e raccontarono che il fratello più giovane era stato ucciso 
dagli animali selvaggi del deserto. E il figlio maggiore condusse Fatma davanti al padre e disse: «Questa è la fanciulla che voglio sposare». Il secondo, che gli era accanto, guardò Fatma, pensò alle sue ricchezze e disse: «No: io sposerò Fatma». Lo sceicco allora chiese a Fatma: «Entrambi i miei figli vogliono prenderti in sposa. Quale dei due scegli?». Fatma si tolse il negl dal piede e disse: «Prenderò in sposo soltanto colui che possiede un altro anello uguale a questo». E il padre: «Figli miei, avete udito». Il più grande disse: «Dammi l’anello, cercherò di procurarmene uno uguale!».
 
Il più grande prese l’anello. Il più grande mandò a chiamare tutti gli argentieri. Il più grande mostrò agli argentieri l’anello di Fatma e disse: «In quanto tempo me ne potete fare un altro uguale?». Il più grande porse agli argentieri l’anello. Uno dopo l’altro, gli argentieri presero in mano l’anello e lo osservarono. Per tre volte l’anello passò di mano in mano. Gli argentieri dissero al più anziano tra loro: «Digli tu la verità, per tutti noi!». Il figlio maggiore dello sceicco si adirò. Il figlio maggiore dello sceicco disse: «Che cosa avete? Quanto tempo vi occorre per fare un anello come questo? Eccovi oro e argento a sufficienza!». Il figlio maggiore gettò loro una borsa d’oro e d’argento. Il più anziano degli argentieri però scosse il capo. Restituì la borsa e disse: «Signore, in questo paese nessun argentiere è in grado di fare un anello così». A quelle parole, il figlio maggiore dello sceicco montò su tutte le furie. Si alzò in piedi e disse: «Voi non siete argentieri: siete un branco di bugiardi, e di sicuro avete già preso del denaro da mio fratello per fare in modo che mi preceda. Ma io sono il primo dei figli di mio padre e vi dico che, se non mi porterete l’anello nel giro di tre giorni, vi farò uccidere tutti! E adesso riprendete questa borsa!». Ciò detto, il figlio maggiore se ne andò.
 
Gli argentieri tornarono alle loro case. Diedero al più anziano l’anello e la borsa con l’oro e l’argento, e 
gli dissero: «Vedi tu quel che sei in grado di fare; tu sei comunque il più abile di tutti noi». Poi si congedarono. Ma l’anziano argentiere mise da parte l’anello e la borsa, si sedette triste su una stuoia e sospirò.
 
Hassan, il figlio più giovane dello sceicco, che prestava servizio presso l’argentiere, vide che il padrone era triste. Hassan gli si avvicinò e disse: «Padrone mio, tu sei triste. Cos’è che ti affligge?». E il vecchio argentiere: «Che cosa vuoi, giovane dissennato!». Hassan disse: «Non chiamarmi giovane dissennato, giacché non poche e rare sono le tecniche che ho appreso. Ad esempio, sono in grado di riprodurre un anello come quello che hai appena posato lì nell’angolo, cosa che certamente qui nessuno è in grado di fare». L’anziano argentiere disse: «Che cosa stai dicendo? Tu saresti in grado di fare un anello come questo?». E Hassan: «Se mi metto al lavoro stasera, posso consegnarti l’altro anello domattina presto». L’anziano argentiere disse: «Ma perché vuoi cominciare di notte? Comincia adesso!». E Hassan: «Ognuno lavora a modo suo; queste cose si fanno solo di notte, da quelle parti. Se mi porterai la tua figlia più giovane, per azionare il mantice, domani tutto sarà a posto».
 
Quella sera, l’argentiere accompagnò Hassan e la sua figlia più giovane nella bottega. Hassan disse: «Ho bisogno di due stuoie, e di molti datteri». Furono portati i datteri e le stuoie. Poi Hassan chiuse la porta, diede alla fanciulla molti datteri e le disse: «Mettiti di là su quella stuoia, io mi metterò di qua sulla mia. Quando avremo dormito abbastanza, ci metteremo al lavoro». Poi entrambi si sdraiarono e dormirono. Il mattino seguente, quando ormai albeggiava, Hassan svegliò la fanciulla e le disse: «Adesso alzati e aziona un poco il mantice per me, altrimenti la gente potrebbe pensare che non abbiamo fatto proprio nulla». La fanciulla azionò allora il mantice, e Hassan prese sia l’anello datogli dall’argentiere 
sia quello che aveva in tasca e li pulì con scrupolo, tanto che sembravano entrambi nuovi, ed esattamente uguali. Poco dopo giunse l’argentiere, bussò alla porta e domandò: «Hassan, Hassan mio, si può già vedere l’anello?». E Hassan disse: «Entra, padrone!». L’argentiere entrò. L’argentiere prese i due anelli. L’argentiere disse: «Assolutamente uguali! Assolutamente uguali! Assolutamente uguali!». Abbracciò Hassan e disse: «Hassan, io ti ringrazio! Hassan, io ti ringrazio! Se vuoi sposare mia figlia, prenditela!». E Hassan: «Padrone, ho già una questione in sospeso con un’altra donna che mi dà abbastanza grattacapi!».
 
L’argentiere prese allora gli anelli e andò dal figlio più grande dello sceicco. Mostrò gli anelli al figlio più grande dello sceicco. Il figlio più grande dello sceicco disse: «Vedi che sei un bugiardo, e che alla fine ci sei riuscito? Siete tutti imbroglioni!». Poi andò a portare i due anelli a suo padre, lo sceicco. Lo sceicco li guardò e disse: «Li mostreremo a Fatma». Lo sceicco si recò da Fatma assieme al figlio più grande. E disse: «Fatma, tu hai promesso di sposare quello dei miei figli che possedesse un anello uguale al tuo negl. Il mio figlio più grande ha portato un negl che è impossibile distinguere dal tuo». Fatma disse: «Dov’è?». Lo sceicco mostrò a Fatma l’anello. Fatma guardò i due negl. Fatma lanciò un grido. Fatma esclamò: «Da dove arriva il secondo anello? Portatemi quell’uomo, presto!». Il figlio più grande disse: «L’ho fatto fare da un argentiere: ora lo mando a chiamare».
 
L’anziano argentiere fu convocato nuovamente nel serraglio. L’argentiere si presentò allo sceicco, a suo figlio e a Fatma. Fatma disse: «Quest’uomo mente. Non l’ha fatto lui l’anello. Se non ci dice subito dove ha preso l’anello, ti prego di farlo uccidere, o sceicco!». L’argentiere iniziò a tremare. L’argentiere disse: «Quel negl, non l’ho fatto io. Nessuno in questa città è capace di eseguire un lavoro del genere. 
Ma, poiché il figlio maggiore dello sceicco mi ha minacciato di morte se non gli avessi portato in pochi giorni un anello simile, me lo sono fatto fare da un giovane che è a servizio nella mia bottega». Lo sceicco disse: «Fallo venire qui!».
 
Poco dopo giunse Hassan. Fatma lo guardò. Fatma lo riconobbe. Hassan portava vesti sporche ed era coperto di fuliggine e carbone. Fatma disse a Hassan: «Sì, questo anello viene da te!». Fatma domandò allo sceicco: «Conosci quest’uomo?». Lo sceicco disse: «No, non lo conosco». Fatma domandò al figlio più grande dello sceicco: «Forse lo conosci tu?». Il figlio più grande rispose: «Come potrei mai conoscere i servi degli argentieri?». Fatma disse allo sceicco: «Tu hai avuto figli da due donne. Da un’Araba e da una concubina. Fa’ venire qui la concubina e domandale se conosce quest’uomo». Lo sceicco mandò i servi alla casa della concubina. La concubina giunse. La concubina vide Hassan. La concubina cadde ai suoi piedi, gli prese le mani, le baciò e disse: «O Hassan, tu torni a casa con le mani nere del servitore! Tutta l’intelligenza e la bontà non hanno dunque saputo difenderti e aiutarti a far fortuna?». Fatma disse: «Tu sbagli, madre mia. Le mani del mio futuro sposo sono bianche, così come i suoi occhi sono intelligenti e buoni. Le mani dei suoi fratelli invece sono nere del furto che hanno commesso ai suoi danni, per avere me e il suo denaro. L’intelligenza e la bontà lo hanno aiutato ad acquistare una fortuna che i suoi fratelli fin dall’inizio hanno perso al gioco, e che non sono riusciti a recuperare neppure con il sopruso».
 
Hassan divenne sceicco. Il suo serraglio era colmo di tutte le delizie che i vari paesi offrivano, e ciò che gli aveva fruttato il patrimonio iniziale tornò ora in suo possesso e diede lustro alla sua casa. Ma il più bell’ornamento della casa e di tutta la regione fu sempre Fatma.
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L’UCCELLO, IL CAVALLO, IL BOSSOLO18
 
Un melik aveva un giardino (ginena) nel quale un giorno spuntò un albero molto bello che nessuno conosceva. Quando fu cresciuto a sufficienza, diede i suoi frutti. I sette frutti somigliavano sì alle misch-misch (albicocche), ma non si trattava di albicocche, perché erano d’oro. Il melik tutti i giorni osservava quei frutti che stavano maturando, e se ne compiaceva. Quando furono quasi maturi, mandò a chiamare tutti i notabili e li condusse nel giardino, sotto l’albero, e domandò loro se avessero mai visto quella specie di albero, o frutti simili, e tutti risposero: «No, non abbiamo mai visto frutti simili prima d’ora. Quest’albero è una novità nel nostro paese!».
 
A queste parole, il re si rallegrò ancora di più per quei bei frutti. Quando però, il giorno seguente, andò nel giardino per vederli, si accorse che di notte era venuto un uccello e ne aveva rubato uno. Il re si adirò e si afflisse. Ma la sua tristezza nei giorni successivi crebbe sempre di più, perché l’uccello forestiero, nonostante la sorveglianza e a dispetto di ogni 
precauzione, nella seconda notte rubò un secondo frutto, nella terza un terzo, nella quarta un quarto, così che al quinto giorno solo tre di quei bei frutti erano rimasti sull’albero. Il più giovane dei tre figli del melik, vedendo quanto il padre soffrisse per l’accaduto, gli disse: «Padre mio, ti prego, consentimi di vegliare stanotte sotto l’albero, in modo che possa almeno vedere qual è l’uccello che, nonostante la sorveglianza e le precauzioni, ogni notte riesce a portarti via uno di questi preziosi frutti». Il melik disse: «Bene, figlio mio, fa’ pure quello che ritieni opportuno e cerca di por fine alla faccenda».
 
A sera, quindi, il figlio del melik si sedette sotto l’albero, in attesa dell’uccello forestiero. Una grande stanchezza lo assalì, ma riuscì a contrastarla con tenacia e ad accorgersi così, nel buio più completo, dell’arrivo dell’uccello. Quando l’uccello colse il frutto, il figlio del melik gli fu subito addosso e lo afferrò prontamente per le penne con tutta la sua forza. L’uccello cercò di liberarsi. Il figlio del melik lo teneva però così stretto che l’uccello solo lasciandogli in mano le penne poté sfuggirgli e portarsi via la preda, pur se abbondantemente spennato.
 
Il giorno dopo, il figlio del melik andò dal padre e gli mostrò le penne. Il melik le osservò e disse: «Non ho mai visto un uccello con penne come queste». Mandò a chiamare tutti i notabili, che si passarono le penne di mano in mano. Ma ognuno scuoteva la testa e dava le penne al vicino dicendo: «Non ho mai visto un uccello con penne come queste». Allora, il melik disse: «Vorrei vederlo anch’io, questo uccello».
 
In quella, arrivò il figlio più giovane del melik e disse: «Padre mio, ti prego, dammi il permesso di seguire le tracce dell’uccello forestiero. Poiché gli ho strappato le penne a viva forza, quel ladro senza dubbio ne avrà perdute altre per strada, e forse anche alcune gocce di sangue, che mi potrebbero aiutare a ritrovarlo». Il re fu senz’altro d’accordo con la proposta del figlio più giovane, e quando gli altri due 
videro quale gioia il fratello procurasse così al padre, si dissero pronti ad accompagnarlo; infatti ognuno di loro sarebbe diventato volentieri re, e il melik non aveva ancora scelto tra i suoi figli il successore al trono.
 
I tre figli del melik si misero quindi in cammino assieme, e cavalcarono nella direzione in cui il più giovane aveva visto volare via l’uccello forestiero. Secondo le previsioni, di tanto in tanto s’imbattevano in una penna o in una goccia di sangue, e così non faticarono a seguire la strada del predone. Continuarono finché, dopo aver cavalcato per un lungo tratto, giunsero a una grande porta, al di là della quale il cammino si divideva in tre vie. Sulla porta, davanti a ognuna delle tre vie, c’era una breve descrizione di quello che sarebbe capitato a chi le avesse battute. Della via che piegava a destra si diceva che chi l’avesse percorsa sarebbe dovuto morire. Della via che correva diritta in mezzo si diceva che chi l’avesse percorsa avrebbe perduto il proprio cavallo. Della via che piegava a sinistra si diceva che portava ai sacht (al popolo dei giganti che sono seppelliti negli antichi tumuli), al popolo dei sepolcri.
 
Quando i due fratelli maggiori ebbero letto tutto questo, dissero: «Non è impresa per noi; ce ne torniamo a casa, perché qui non sta scritto che potremmo arrivare nel luogo in cui vive l’uccello». Il più giovane, invece, disse: «Io non torno indietro, perché a mio padre ho promesso di cercare l’uccello. Che m’importa se perderò il cavallo e continuerò a piedi? Prenderò la via mediana». Il giovane si congedò allora dai fratelli e si allontanò a cavallo sulla via mediana. I fratelli maggiori dissero invece: «Restiamo qui ad aspettare che cosa sarà di nostro fratello». Rimasero quindi presso la porta, e poiché c’era anche un pozzo tolsero le selle ai cavalli e si misero a riposare.
 
 

 
 
Il figlio più giovane del re, intanto, cavalcava lungo la via mediana. Non si era ancora allontanato di 
molto dal portale quando un ginn d’improvviso gli abbrancò il cavallo, e lui dovette continuare a piedi. Non aveva ancora fatto molta strada, quando giunse a un sachir. Si sedette, bevve e si rinfrescò, poi riprese la marcia. Disse tra sé: «Mi sono dissetato, ma ora comincio a sentire davvero fame». Nel frattempo il ginn, divorato il cavallo, si era messo a rincorrere il giovane. E così parlò al figlio del melik: «Perdonami, se ti son venuto incontro in modo tanto inospitale. Da due anni non vedevo uno di questi animali, che sono il mio alimento principale, e quindi sarei sicuramente morto se tu non fossi venuto. Al tuo arrivo devo la vita, e perciò ti prego di dimenticare la mia accoglienza un po’ brusca e di essermi amico».
 
Il figlio del re fu d’accordo, e disse: «Giacché non mi importa di andare a piedi o stare in sella, ti ho dato volentieri il mio cavallo e se cedendotelo ti ho fatto un dono così grande mi dispiace soltanto di non averne due con me, per il tuo bene». Il ginn disse: «Ti sono molto grato per l’amicizia che mi dimostri. E a maggior ragione sono ora disposto ad aiutarti nella tua impresa; infatti, soltanto chi ha in mente qualcosa di straordinario si inoltra su questa via. Dimmi quindi che cosa cerchi, e credimi: ho sia la volontà sia la forza per aiutarti».
 
Il figlio del melik disse: «Sono il figlio di un re nel cui giardino crescevano frutti bellissimi. Tutte le notti, però, veniva un uccello a rubarne uno. Io stesso, infine, ho voluto fare la guardia e sono riuscito a strappargli queste penne. L’ho seguito e sono giunto fin qui. Ora vivo nella speranza di riuscire a catturarlo e a portarlo a mio padre». Il ginn osservò le penne che il figlio del re gli mostrava e disse: «Conosco bene quest’uccello. Vive qui vicino, nel giardino di un re che lo fa sorvegliare di continuo. Non è difficile catturarlo: chi vuole prenderlo, però, non deve assolutamente parlare nel giardino. Ti mostrerò come arrivarci. Ma tu ricordati di non dire una parola, finché sarai lì». II figlio del re disse: «Questo non è difficile. Indicami la strada».
 
 
Il ginn condusse il figlio del re nel giardino. Il figlio del melik vi entrò. Dopo qualche passo vide l’uccello al quale aveva strappato le penne dormire appollaiato su un ramo, e per la gioia di rivederlo disse fra sé: «Ecco il mio uccello!». Aveva appena pronunciato queste parole che l’uccello si destò e, alla vista del figlio del re, prese a lanciare acuti gridi. Subito spuntarono da tutte le parti i guardiani e i soldati del re, che catturarono il giovane imprudente e lo portarono dal loro signore.
 
Il re guardò irato il giovane forestiero e disse: «Come osi entrare nel mio giardino con fare di ladro? Ti metterò a morte: non mi resta altra scelta». Il giovane disse: «Non sono un ladro, ma il figlio di un re dal cui giardino il tuo uccello ogni notte rubava un frutto prezioso. Per questo mi sono messo in viaggio, per uccidere l’uccello ladro. Vedi, queste sono le penne che gli ho strappato nel giardino di mio padre». Il re disse: «Se è così, ti darò la possibilità di aver salva la vita e di portare l’uccello a tuo padre. Ascolta: qui vicino abita un re che possiede un cavallo prodigioso. È sufficiente strappargli alcuni crini e strofinarli tra le palme delle mani per chiamarlo o per farlo andar lontano. Se ti riuscirà di portarmi il cavallo, ti farò dono della vita e dell’uccello. Se invece non ci riuscirai, dovrai morire». Il figlio del re disse: «Tenterò di portarti quel cavallo». Poi, il figlio del re se ne andò.
 
Quando il figlio del re uscì dal giardino, incontrò là fuori il suo amico, il ginn. Il ginn lo salutò e gli disse: «Come ti è andata? Dove hai nascosto l’uccello?». Il figlio del re disse: «Purtroppo mi è andata male. Ero appena entrato nel giardino quando, vedendo quell’uccello, mi sono dimenticato di ogni altra cosa e ho detto: “Ecco il mio uccello!”. Ma, a quelle parole, l’uccello si è svegliato e ha iniziato a lanciar gridi, e così sono arrivati subito i guardiani e i soldati, che mi hanno trascinato dal re. Il re ha stabilito che devo morire, e mi farà dono della vita e del pappagallo solo 
se gli porterò un cavallo che appartiene a un altro re e che ha la caratteristica di apparire o scomparire quando si strofinano tra le palme delle mani alcuni crini strappati alla sua criniera». E il ginn, irato: «Non ti avevo forse detto che non dovevi parlare? Non potevi star zitto finché avessi portato fuori l’uccello? Pazienza: la faccenda del cavallo si può risolvere. Devi però fare esattamente quello che ti dirò». Il figlio del re lo promise, ed entrambi si incamminarono.
 
Quando furono giunti nei pressi del giardino dell’altro re, il ginn disse: «Ora devi fare attenzione alle mie parole! Se vai avanti così ancora per un tratto, arriverai al giardino del re. Vicino al portone siede un grande gul. Il gul, però, dorme, come del resto tutti in quel luogo. Potrai quindi entrare tranquillamente e arrivare al cavallo, che è legato con una corda nella stalla. Non dovrai sciogliere la corda, ma dovrai strappare tre crini dalla criniera del cavallo, salirgli in groppa, strofinare i crini tra le palme delle mani e dire dove vuoi andare. Non dimenticartene, e soprattutto non sciogliergli la cavezza!». Il figlio del re promise al ginn che avrebbe seguito ogni suo consiglio e si mise subito in cammino per coprire il più velocemente possibile la breve distanza che lo separava dal giardino del re.
 
Quando il figlio del melik giunse nel giardino del re, vide subito, come previsto, il gul. Ma il gul dormiva, e allo stesso modo dormivano tutti gli altri, nel giardino e nelle case lì attorno. Il figlio del melik poté quindi aggirarsi ovunque indisturbato e rallegrarsi alla vista dei bellissimi fiori e frutti del giardino. Infine, giunse alla stalla dove era legato il cavallo. Ma il figlio del re vide che era tenuto alla cavezza con una corda molto robusta, e disse: «È assolutamente impossibile che il cavallo si allontani di qui finché sarà legato in questo modo. Scioglierò la corda così silenziosamente che nessuno se ne accorgerà». E il figlio del re si mise al lavoro.
 
 
Ma, appena il figlio del re ebbe toccato la corda con cui era legato il cavallo, questo iniziò a nitrire forte; il gul che stava presso il portone del giardino si destò, e con lui tutti gli altri, e i guardiani e i soldati del re furono subito addosso al figlio del re e lo presero prigioniero. I guardiani e i soldati lo trascinarono immediatamente davanti al re; questi si adirò molto e gridò al giovane: «Ladro, come osi avvicinarti al mio giardino e al mio cavallo? Ti metterò subito a morte!». Il figlio del melik disse: «Non sono un ladro, ma il figlio di un re, e sono stato mandato qui solo perché un uccello ha rubato alcuni preziosi frutti dal giardino di mio padre, e il proprietario dell’uccello me lo consegnerà soltanto se gli porterò il cavallo». Appena il re udì queste parole, si tranquillizzò un poco e disse: «Ascolta, ragazzo mio, nonostante tutto meriteresti di morire. Ma io ti farò dono della vita e in più del cavallo se tu mi porterai il bossolo nel quale un altro re tiene nascosta la sua intera servitù e i suoi tamburini e trombettieri al completo. Se me lo porterai, avrai salva la vita. Se non me lo porterai, ti permetterò solo di scegliere come morire: bastonato, calpestato o trafitto». Il giovane disse: «Cercherò di portarti il bossolo». Poi il figlio del melik si allontanò dal giardino.
 
Appena uscito dal giardino, il figlio del re incontrò l’amico ginn, e questi gli disse: «Come va? Perché hai impiegato tanto tempo? Dove hai messo il cavallo?». E il figlio del melik: «Amico mio, con il cavallo è andata male. Era legato con una corda molto robusta, che dovevo assolutamente sciogliere. Ma, appena l’ho toccata, ha cominciato a nitrire e ha svegliato tutti. Sono stato catturato e condotto dal re. Il re mi ha lasciato libero solo a condizione che io gli porti un piccolo bossolo in cui un altro re tiene rinchiusi tutti i suoi servitori e i suoi tamburini e trombettieri. Così, adesso dovrò cercare di giungere al bossolo». Quando il ginn udì queste parole, si adirò molto e disse: «Non ti avevo forse avvertito? Non ti avevo detto 
esattamente che cosa dovevi fare con i tre crini di cavallo? Io ci metto tutta la buona volontà, ma che cosa posso fare poi se tu sei sempre così stupido e trascuri tutto quello che ti dico? Comunque, questa volta posso ancora aiutarti, anche se il paese del re che possiede il bossolo è molto lontano. Vieni con me!».
 
Il ginn prese in spalla il figlio del re e lo portò lontano, molto lontano. Lo portò fino al paese in cui viveva il re che possedeva il bossolo. Una volta arrivati, depose a terra il figlio del melik e disse: «Il re di questa regione è molto malvagio e crudele, e inoltre quando dorme, come sta facendo adesso, tiene il bossolo stretto fra i denti. Se glielo togliamo di bocca si desterà, e non potremo sfuggire alla morte. Perciò, mi trasformerò in un topo e comincerò a corrergli sulla testa. Con la mia codina gli farò il solletico sotto il naso sino a farlo starnutire. Quando starnutirà, lascerà cadere dalla bocca il bossolo, e a questo punto dovrai arrivare tu e portarlo via in fretta. Ma guardati dall’aprire il bossolo, perché io non saprei proprio come richiuderlo». Il figlio del melik disse: «Benissimo, agiremo così, e io non farò nulla di diverso da quello che mi hai detto adesso».
 
Poi si avvicinarono al re, che dormiva. Il ginn si trasformò in un topo e cominciò a correre sulla testa del re e a fargli il solletico al naso con la codina. Il re teneva ben stretto il bossolo tra i denti. Ma, per il prurito al naso, fu costretto a starnutire, e appena starnutì aprì la bocca, e il piccolo bossolo cadde al suolo. Il figlio del melik con un balzo lo prese e corse via, più veloce che poteva, lontano di lì e da quel regno.
 
Quando il giovane ebbe oltrepassato i confini del regno, disse tra sé: «Voglio esaminare più da vicino questo bossolo, perché mi sembra impossibile che dentro ci possano stare più di due moscerini, figurarsi poi uno o più uomini!». Il figlio del melik osservò quindi il bossolo e girò il coperchio a destra e a sinistra. Improvvisamente, il coperchio si sollevò con facilità, e dal bossolo aperto saltarono fuori uomini 
con trombe, tamburi, corni, pifferi, sonagli, e subito quelli che avevano le trombe e i corni e i pifferi iniziarono a suonare ciascuno alla propria maniera, e i tamburini suonavano il tamburo, e quelli con i sonagli facevano il frastuono peggiore. Tutti comunque danzavano e strepitavano attorno al figlio del melik, tanto che questi non riusciva più neppure a muoversi. Il figlio del melik tentò in ogni modo di costringere quella gente a rientrare nel piccolo bossolo, ma costoro non tenevano in alcun conto le sue preghiere e le sue minacce. Facevano tutto ciò che chiedeva, ma a nessuno passava per la testa di ritornare dentro al bossolo.
 
Così, il figlio del melik trascorse un anno intero in mezzo ai chiassosi uomini del bossolo. Questi, occorre dire, lo servivano in modo eccellente; per il resto, però, facevano sempre baccano. Continuò così finché, dopo un anno, il ginn, l’amico del figlio del melik, si trovò a passare da quelle parti. Il ginn disse: «Che cosa fai qui? Pensavo che fossi tornato a casa già da un anno, e invece ti ritrovo in questa bizzarra compagnia! Da dove arrivano costoro?». E il figlio del melik: «Ah, amico mio, questi qui sono usciti dal bossolo del re, e io non sono in grado di ricondurli nella loro casa». Il ginn disse: «È davvero una brutta faccenda. Neppure io, infatti, ne sono capace. Ma attendimi qui: andrò dal re e cercherò di saperlo da lui».
 
Il ginn si trasformò quindi in un re e si recò così dal re al quale era appartenuto fino allora il piccolo bossolo. Rimase da lui alcuni giorni come suo ospite, poi gli disse: «Ascolta, amico mio, noi siamo entrambi re, ma ciononostante siamo buoni amici. E, in quanto tuo amico, vorrei domandarti qual è il motivo per cui ti vedo sempre così triste. Dimmelo! Forse sono in grado di aiutarti». Il re sospirò e disse: «Hai visto bene. Sono davvero molto triste. Tempo fa avevo un piccolo bossolo in cui custodivo la mia intera servitù, e quando lo aprivo uscivano tutti: servi e musicanti, 
soldati e cavalieri quanti ne volevo. Ma quel prezioso bossolo è andato smarrito». Il ginn travestito da melik disse: «No! Senti questa! Tu potevi far uscire da un bossolo intere schiere di soldati e di cavalieri? Se non ti conoscessi bene, penserei che stai mentendo. Non ho mai sentito una cosa simile. È troppo incredibile!». Il re disse: «Sì, era un bossolo prodigioso!». E l’altro: «Ma dimmi una cosa: eri anche capace di riportare nel bossolo tutti quegli uomini?». Il re disse: «Certamente. Bastava che dicessi tre volte la parola schoulim, e subito tutti i miei servi e cavalieri tornavano nel bossolo. Allora, potevo chiuderlo e mettermelo in tasca». Il ginn travestito da melik disse: «Ti prometto che presterò attenzione al bossolo e che, nel caso, ti farò sapere qualcosa». Il ginn travestito da re rimase ancora due giorni presso l’altro sovrano, poi si congedò e se ne andò. Ma, appena fu nel bosco, gettò via i panni da melik e si affrettò a tornare dal suo amico, il figlio del melik.
 
Il ginn raggiunse il figlio del melik quando questi era ancora circondato da tamburini, trombettieri e servi. Vedendo arrivare il suo amico, il figlio del melik gli gridò, di là dalla moltitudine dei suonatori: «Vieni subito qui, e dimmi se hai trovato un rimedio alla mia situazione!». Il ginn andò in mezzo a quella rumorosa compagnia, che ancora circondava il suo amico, e gridò: «Schoulim! Schoulim! Schoulim!». Non aveva finito di pronunciare l’ultima parola che tutti i trombettieri e i tamburini e i pifferai e gli altri suonatori e servi si erano ritirati nel bossolo, e il figlio del melik poté chiudere il coperchio. Il figlio del melik era grato al ginn oltre ogni dire.
 
Il ginn disse: «Ora porta subito il bossolo al re a cui appartiene il cavallo prodigioso, e chiedigli in cambio il cavallo e la tua incolumità». Il figlio del melik guardò il bossolo e disse: «L’incolumità e il cavallo mi stanno certo a cuore, ma vorrei anche tenermi il bossolo». E il ginn: «Vorresti tenere il bossolo? Ora ti dirò come fare: prestamelo per due giorni e te ne 
fabbricherò uno perfettamente uguale. Tu, poi, al re che ha il cavallo darai il bossolo finto e fuggirai con quello vero e con il cavallo». Il figlio del melik fu molto grato al ginn per quella proposta, e gli diede il bossolo.
 
Il ginn lo prese e si allontanò. Due giorni dopo tornò, diede al figlio del re i due bossoli e disse: «Ora puoi esaudire il tuo desiderio!». Il figlio del re portò quindi al re il bossolo tanto desiderato. Il re lo guardò da ogni lato e disse: «È proprio questo. Puoi prenderti il cavallo». Il figlio del re montò sul cavallo, gli strappò tre crini, li strofinò fra le palme delle mani ed espresse il desiderio di trovarsi molto lontano. In quello stesso istante si trovò molto lontano, in un altro paese. Il figlio del melik se ne rallegrò e disse tra sé: «Questo cavallo è davvero eccellente, e non vorrei privarmene, ma tenerlo per me, se fosse in qualche modo possibile avere anche l’incolumità e l’uccello. Ne parlerò con il mio amico ginn». Il figlio del re strofinò quindi i tre crini di cavallo tra le palme delle mani e disse: «Vorrei essere dal mio amico ginn!».
 
In quello stesso istante, il figlio del re si trovò dal suo amico. Il ginn lo salutò cordialmente e disse: «Raccontami tutto!». Il figlio del re disse: «Questo cavallo mi piace tanto che non vorrei proprio separarmene. Non potrei tenere il cavallo e avere anche l’incolumità e l’uccello?». E il ginn: «È possibile. Mi trasformerò in un cavallo perfettamente uguale al tuo, e così trasformato starò al servizio del melik al quale appartiene l’uccello. Lascia qua il cavallo buono, prendi tre dei suoi crini e monta in groppa a me». Allora il ginn si trasformò in un cavallo perfettamente identico all’altro. Il figlio del re montò sul cavallo ginn, e un attimo più tardi si trovò nel giardino del re a cui apparteneva l’uccello sconosciuto. Il re osservò il cavallo e disse: «Sì, è proprio questo. Ti farò dono dell’uccello ladro e della vita». Il figlio del re scese dal cavallo, prese l’uccello e se ne andò. Non 
si era ancora allontanato di molto quando vide il ginn che gli veniva incontro salutandolo. Il figlio del re disse: «Che cosa fai da queste parti? Pensavo che tu, dopo esserti trasformato in cavallo, fossi rimasto al servizio del re!». E il ginn: «Appena ti sei allontanato, il re mi è salito in groppa esprimendo il desiderio di andare lontano, nel deserto. Ce l’ho portato immediatamente, ma, giunti nel deserto, l’ho disarcionato, e adesso sono qui. Ora, amico mio, hai le tre cose preziose che desideravi: il bossolo, l’uccello e il cavallo. Devi stare attento a non fartele rubare. In ogni caso, sai che siamo amici e che mi potrai sempre chiamare nel momento del bisogno». I due amici si congedarono; il figlio del re chiamò il proprio cavallo, prese l’uccello e il bossolo e si diresse verso la grande porta.
 
 

 
 
I due fratelli maggiori si erano accampati vicino al pozzo, presso la grande porta, e aspettavano il ritorno del fratello più giovane. Il fratello più giovane li incontrò uscendo dalla grande porta per fare ritorno a casa. Li salutò cordialmente e scese subito da cavallo. Si sistemò accanto a loro presso il pozzo e raccontò tutto quello che gli era successo, senza dire nulla, però, di come andasse maneggiato il bossolo. I fratelli maggiori si complimentarono con lui per i suoi successi e lo pregarono di trascorrere la notte con loro, per poi tornare tutti insieme dal padre il giorno seguente. Il giovane si disse d’accordo. Si sdraiò a terra e, stanco com’era, cadde in un sonno profondo.
 
Quando il giovane si fu addormentato vicino al pozzo, i due fratelli maggiori dissero fra loro: «Se il fratellino se ne tornerà a casa con questi bei doni, nostro padre certamente lo nominerà melik e non baderà più a noi. Faremo quindi bene a gettarlo nel pozzo e a portare a casa noi queste tre meraviglie!». I due fratelli si alzarono e andarono senza far rumore là dove dormiva il più giovane, lo sollevarono e lo gettarono 
nel pozzo. Poi presero con sé quei tre doni preziosi e, all’alba, partirono per far ritorno nella città del padre, il melik.
 
Quando vide tornare soltanto i due figli maggiori, il melik domandò loro: «Dov’è il più giovane?». I due dissero: «Il più giovane non stava bene ed è morto durante il viaggio. Noi, però, ti portiamo queste tre meraviglie». E diedero al padre l’uccello, il cavallo e il bossolo. Il padre se ne compiacque molto. Il bossolo però fu accantonato, perché nessuno sapeva maneggiarlo, e tutti ne avevano paura. Come segno di riconoscenza per le grandi imprese dei figli, il re nominò subito melik il figlio maggiore, e poi si ritirò nel palazzo che sorgeva nel parco.
 
 

 
 
Nel frattempo, il giovane che era nel pozzo si svegliò, dopo essere rimasto a lungo schiacciato tra le sue pareti, privo di coscienza. Il figlio più giovane del melik disse tra sé: «Dove sono? Come ho fatto ad arrivare fin qui? Non sto certo sognando, e penso che soltanto il mio amico ginn potrà togliermi da questo impaccio». Il ginn, intanto, diceva tra sé: «Devo andare a controllare l’acqua nel pozzo presso la grande porta. C’è qualcosa che non va». Arrivò quindi con un secchio e una lunga corda. Fece scendere il secchio, e quando il secchio giunse sul fondo e colpì il figlio del melik, questi gli si attaccò e si fece tirare su. Il ginn tirò su il secchio dicendo tra sé: «Oggi, oltre all’acqua, deve esserci anche qualcos’altro nel mio secchio». Quando il secchio arrivò al bordo del pozzo, ne saltò fuori il figlio del melik, e il ginn gli disse: «Che cosa ci facevi lì sotto? Pensavo che a quest’ora fossi già stato nominato melik! Dove sono l’uccello, il cavallo e il bossolo?». E il giovane: «Non ne so nulla. Temo che siano stati i miei fratelli a buttarmi giù e a rubarmi tutto». Il ginn disse: «Allora sbrigati a tornare a casa». Il giovane ringraziò il ginn per averlo salvato, e partì alla volta della città di suo padre, il melik.
 
 
Il giovane giunse in città e andò subito dal padre, nel palazzo che sorgeva nel parco. Quando il vecchio melik rivide il figlio che aveva creduto morto ne fu felice oltre ogni dire, e si fece subito raccontare tutto quello che era successo. Quando il figlio ebbe finito, egli disse: «Figlio mio, ciò che mi racconti è molto grave! I tuoi fratelli maggiori hanno portato qui quelle tre meraviglie e in ben altro modo mi hanno raccontato l’intera storia. A chi devo credere?». E il giovane: «Padre mio, i miei fratelli hanno detto che ero morto. Ma io sono qui, vivo, davanti a te. Vedi dunque che hanno mentito. Ma se vuoi avere la prova definitiva che sono io, e non loro, a dire la verità, riunisci domani tutti i notabili e chiedi ai miei fratelli di far vedere, in loro presenza, come si maneggia il bossolo. Se non ne saranno capaci, e io, presentandomi dopo di loro, avrò dimostrato di saperlo usare, allora sarà chiaro chi mente e chi dice la verità». Il vecchio melik disse: «Hai ragione, figlio mio!».
 
Il giorno seguente, il vecchio melik mandò a chiamare i suoi figli maggiori e tutti i notabili. Il vecchio melik disse ai suoi figli: «Figli miei, dal viaggio in cui è morto vostro fratello minore mi avete portato tre cose meravigliose: non mi avete ancora fatto vedere, però, come si maneggia il bossolo. Oggi dovete mostrarmelo». E, con queste parole, il padre mise il bossolo in mano al più grande, cui aveva dato il titolo di melik. Ma il più grande aveva paura del bossolo. Dopo averlo girato e rigirato, lo diede al secondo figlio dicendo: «Mostra tu a nostro padre come si usa!». Ma anche il secondo figlio aveva paura del bossolo, e lo restituì al primo, dicendo: «Nostro padre ha nominato melik te, non me!». I due figli iniziarono così a litigare. Gli anziani notabili commentavano tra loro: «I due figli del melik hanno paura del bossolo, e non sanno come si maneggia».
 
Dopo aver assistito per un po’ a quella lite, il vecchio melik disse: «Non c’è nessuno, qui, che sappia maneggiare il bossolo?». Subito, non rispose nessuno. 
Ma, quando il melik ripeté la domanda, il figlio più giovane uscì da dietro un muro, dove si era nascosto, e disse: «Padre mio, dammi il bossolo, ti mostrerò come si maneggia». Quando il giovane si fece avanti, i due fratelli maggiori sbiancarono in volto. Tutti gli altri invece esclamarono eccitati per la felicità: «Il figlio più giovane del melik non è morto, è vivo!». Il vecchio melik diede il bossolo al figlio più giovane.
 
Il giovane andò con il suo bossolo in mezzo alla folla. Il giovane disse: «Uscite, servi, e uccidete coloro che mi hanno gettato nel pozzo!». Aprì il bossolo. Ne uscirono molti soldati e cavalieri e tamburini e trombettieri, tanti che l’intera piazza traboccava d’uomini. I tamburini suonavano il tamburo, i trombettieri la tromba, e i guerrieri raggiunsero i due fratelli del giovane, li catturarono, li legarono e li uccisero. Poi, portarono via i cadaveri.
 
Alla fine il giovane disse: «Schoulim! Schoulim! Schoulim!». Immediatamente tutti i guerrieri, i cavalieri e i trombettieri tornarono nel bossolo. Il giovane chiuse il bossolo e se lo mise in tasca. Poi ritornò il silenzio.
 
E il vecchio melik nominò re il più giovane.
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I FAVORITI DEI «GINN»
 
Un melik (qui col significato di sultano) aveva una figlia molto bella. Non aveva figli maschi, né altra discendenza, e così si era attaccato a questa fanciulla di un amore fortissimo. Disse perciò a sua figlia, quando fu grande: «Figlia mia, voglio che tu a tempo debito faccia un buon matrimonio, secondo i tuoi desideri. Non ti darò in sposa a nessuno senza il tuo assenso». Poiché la fanciulla era particolarmente bella, ed era figlia di un melik, subito un uomo molto in vista andò dal melik e gli chiese la mano della figlia. Ma il melik disse: «Non voglio costringere mia figlia in questa circostanza, domanderò perciò a lei e le lascerò la decisione, anche se tu per me come genero saresti il benvenuto». Fu interrogata allora la fanciulla, che però rispose: «No, padre mio, non voglio sposare quest’uomo». Si presentarono altri. Ma, chiunque chiedesse la mano della bella figlia del melik, la risposta era sempre: «No, padre mio, non voglio sposare quest’uomo».
 
Così, nel corso degli anni, molti uomini passarono sotto gli occhi della fanciulla. La fanciulla li guardava e li confrontava, e da ultimo disse: «No, padre 
mio, non voglio sposare quest’uomo, e in assoluto non intendo sposarmi, perché non trovo nessun uomo adatto a me».
 
A quelle parole, il melik si adirò e disse: «Ti ho dato la mia parola che saresti stata libera nella scelta del tuo sposo. Quel che ho promesso lo devo mantenere. Ma non voglio che arrivi alla fine della tua vita senza figli, né intendo incoraggiare il tuo orgoglio. Perciò, farò in modo che tu non possa più vedere nessun uomo, finché non vorrai uno sposo». E così l’irato melik fece rinchiudere la figlia in un’alta torre. Diede a una giaria (schiava) l’incarico di procurarle ogni giorno cibo e bevande, e vietò rigorosamente che a qualsiasi uomo fosse permesso di farle visita o anche solo di avvicinarsi a lei. Ma la donna alla quale egli aveva affidato la sorveglianza della figlia era la vecchia balia (murda) che, sin dall’infanzia, si era presa cura della fanciulla come una seconda madre. La fanciulla trascorse quindi parecchi mesi rinchiusa nella torre, senza mai vedere estranei, né donne né, men che meno, uomini.
 
In una terra molto, molto lontana dal regno nella cui capitale era stata rinchiusa la figlia del melik, viveva un altro melik che aveva un unico figlio maschio. Questo figlio era già diventato adulto quando un giorno l’emiro lo mandò a chiamare e gli disse: «Figlio mio, ormai sei adulto, e per di più sei un bel giovane. Sei in età da matrimonio, e penso che tu sia abbastanza bello e distinto da poter conquistare qualsiasi fanciulla. Se hai già un’inclinazione per qualcuna, dimmelo. Se invece non è così, cercati una sposa tra le fanciulle di questo paese o di quelli a noi vicini, una che sia degna, per famiglia e carattere, di diventare la madre dei tuoi figli». Il figlio disse: «Sinora non ho mai pensato a questioni del genere, perciò ti prego di lasciarmi il tempo di rifletterci per bene». E il melik: «Figlio mio, volevo solo ricordarti una cosa tanto importante come questa, per il resto lascerò che sia tu a prendere le tue decisioni».
 
 
Nel corso degli anni seguenti, il figlio del melik cercò una sposa, ma non riuscì a trovare una fanciulla per la quale provasse un vero amore. Il melik attese pazientemente alcuni anni, poi un giorno mandò di nuovo a chiamare il figlio e disse: «Figlio mio, ho avuto fiducia in te e ho lasciato che fossi tu a occuparti del tuo matrimonio. Pensavo che avresti saputo conciliare i tuoi desideri con i miei, e perciò non ti ho mai più domandato nulla. Ora però vedo che tu non torni spontaneamente da me. Ho dovuto farti chiamare apposta, e adesso ti chiedo se nella scelta della sposa sei giunto a qualche decisione». Il figlio disse: «Temo, padre mio, che la risposta non ti piacerà. Ho preso in considerazione tutte le fanciulle in vista di questo e di altri paesi, ma non ne ho trovata una che mi sia apparsa desiderabile come sposa. Temo, padre mio, di essere poco adatto al matrimonio, poiché non riesco neppure a immaginare la fanciulla che potrei desiderare in sposa». Quando il melik udì le parole del figlio, si adirò molto e disse: «Purtroppo ormai ti ho detto spontaneamente che non voglio costringerti al matrimonio. Ora, però, vedo che tu percorri vie diverse da quelle che i miei desideri e il tuo stesso bene richiederebbero, e ti darò quindi agio di ponderare bene la cosa». E con queste parole il melik, irato, congedò il figlio.
 
Il melik dispose allora che come abitazione per il figlio venisse costruita una torre isolata. Vi fece portare e rinchiudere il figlio, e lo affidò alle cure di un vecchio servitore della casa. Vietò rigorosamente al servitore di concedere a qualsiasi estraneo, e tanto meno a una fanciulla o a una donna, di fargli visita, e aggiunse: «Spero che questa solitudine riuscirà a riportare alla ragione mio figlio, e penso anche che, quanto più a lungo dovrà rinunciare alla vista di una fanciulla o di una donna, tanto più forte ne sentirà il desiderio». Il bel giovane trascorse così parecchi mesi nella solitudine della torre. Questo accadeva nello stesso periodo in cui l’altro melik, che viveva molto 
lontano, teneva ugualmente chiusa sua figlia in una torre.
 
Ma nella torre in cui era rinchiuso il giovane abitava di solito un ginn, e anche in quella della fanciulla ce n’era uno. Il ginn che abitava nella torre del giovane non era proprio il miglior compagno, anzi, si divertiva a giocare agli altri dei brutti tiri che spesso finivano male. Perciò la torre non godeva di buona fama tra la gente. Ma quando quel ginn maligno vide il giovane, la prima notte del suo soggiorno nella torre, lo prese così a ben volere che decise non solo di non fargli nulla di male, ma anzi di tenerlo lontano da qualsiasi influsso negativo e di vegliare su di lui. Un giorno numerosi ginn si riunirono a chiacchierare delle loro ultime avventure, e il ginn nella cui torre viveva il figlio del melik disse: «Negli ultimi mesi non ho giocato neppure un brutto tiro, e non ho fatto nessuna birbonata». Un altro ginn disse: «Gli uomini dunque ti temono tanto che non osano neppure avvicinarsi alla tua torre! Ecco quel che succede quando si tira troppo la corda! Il gatto che prende troppi topi alla fine è costretto ad andarsene da un’altra parte, se vuol trovare ancora del cibo».
 
Il primo ginn disse: «Tu sei molto saggio, ma questa volta non ci hai azzeccato. Non solo la gente si avvicina ancora alla mia torre, ma il melik vi ha addirittura rinchiuso il figlio, un essere così bello che nessuno potrebbe mai fargli del male! È l’essere più bello del mondo!». Quando il primo ginn ebbe finito, un altro, che sino allora era rimasto silenzioso, fece udire la propria voce: «Tu menti!» disse. Il primo ginn domandò offeso: «Che cosa stai dicendo?». E l’altro: «Ti sto dicendo che menti, se dici che l’essere più bello del mondo è rinchiuso nella tua torre. L’essere più bello del mondo non è affatto un giovane, ma una fanciulla, che supera di gran lunga chiunque altro».
 
Gli altri ginn furono colpiti da questa spiegazione, e domandarono al secondo ginn: «Dove abita, insomma, 
questa bellissima fanciulla, che supera in bellezza il giovane più bello del mondo?».
 
Il secondo ginn disse: «Questa bellissima fanciulla abita nella mia torre, sotto la mia protezione». Il primo ginn disse: «È naturale che, se il giovane più bello vive nella mia torre, la fanciulla più bella debba vivere nella tua. Come ci è arrivata?». E il secondo ginn: «È molto semplice. Questa bellissima fanciulla è la figlia del melik della mia regione. Finora non è riuscita a trovare un uomo adatto a lei, e suo padre, per costringerla al matrimonio, l’ha fatta rinchiudere nella mia torre». Il primo ginn disse: «Questa è davvero una storia singolare. Anche il mio giovane è stato rinchiuso nella mia torre per lo stesso motivo».
 
Gli altri ginn gridarono: «Eccellente notizia! Ci permetterà di giocare un altro dei nostri tiri birboni. Metteremo quel bellissimo giovane sull’angareb della bellissima fanciulla». Il primo ginn disse: «Vi ho pur detto che voglio bene a quel giovane, e non tollero che nessuno gli faccia del male!». Ma gli altri ginn lo canzonarono, e dissero: «Tu ami talmente il tuo giovane che ne sei geloso!». E il primo ginn: «Cercate di intendermi: io voglio solo il bene del mio bel giovane, e impedirò che gli capiti qualsiasi sventura». Il secondo ginn disse: «È forse una sventura, per un bel giovanotto, destarsi sull’angareb di una fanciulla ancora più bella?». E il primo ginn: «In effetti no».
 
Allora prese la parola uno degli altri ginn, e disse: «È chiaro che dobbiamo decidere chi è più bello tra questi due giovani. Per saperlo non faremo loro nulla di male, ma ci limiteremo soltanto a portare prima il giovane nella torre e sull’angareb della fanciulla, e poi la fanciulla nella torre e sull’angareb del giovane. All’alba di domani ognuno dei due si desterà nell’ambiente consueto, e quindi non potrà derivarne alcuna sventura per nessuno». I ginn si dissero unanimemente d’accordo con la proposta, e tutti assieme si accinsero ad attuare il loro piano.
 
 
I ginn dapprima si recarono nella torre in cui abitava il giovane, lo sollevarono senza destarlo e lo portarono velocemente nella torre in cui dormiva la figlia del melik, poi lo distesero sull’angareb accanto alla fanciulla. Infine accesero un lume. Al chiarore della fiamma, però, la fanciulla si destò, si mise a sedere e vide accanto a sé, con stupore, il bel giovane. La fanciulla fu colta allora da un amore così forte che non poté fare a meno di piegarsi su di lui e di baciarlo su entrambe le guance. La fanciulla sussurrò: «Che cosa significa questo? Mio padre ha finalmente trovato il giovane che amo, e me l’ha mostrato in questo modo. Voglio sposare lui, e nessun altro!». Dopo avere pronunciato tali parole, la fanciulla cadde nuovamente in un sonno profondo.
 
I ginn sollevarono allora il giovane e lo riportarono nella torre; poi presero la fanciulla e, dopo avere seguito dappresso il giovane, la distesero accanto a lui sull’angareb nella sua torre. Accesero nuovamente un lume, e ai suoi bagliori il giovane si destò e vide la bella fanciulla che gli giaceva accanto, si stropicciò gli occhi e disse: «In tutta la mia vita non ho mai visto una fanciulla così bella. Certamente l’ha trovata mio padre e me l’ha messa qui vicino di nascosto. Ha fatto bene. Voglio sposare lei, e nessun’altra». Il giovane sfilò poi con cautela un anello che vide al dito della fanciulla e lo scambiò con quello che lui soleva portare. Dopo questo scambio di anelli, cadde nuovamente in un sonno profondo. I ginn presero allora la bella fanciulla e la riportarono nella sua torre.
 
 

 
 
Il mattino seguente, la bella fanciulla si destò e vide l’anello al dito. Quella notte la bella fanciulla aveva visto l’anello al dito del giovane. La bella fanciulla disse: «Quel bel giovane si è preso il mio anello, mi ha dato il suo e se ne è andato. Ne parlerò con mio padre». Mandò quindi la serva dal padre, il melik, per chiedergli di farle visita. Il melik giunse. La fanciulla si gettò ai piedi del padre e disse: «Padre mio, 
perdonami se con la mia lunga indecisione ti ho recato dolore e ti ho detto infine che non voglio sposarmi. Questa notte mi hai mostrato un giovane che volentieri sposerei: anzi, non desidero altro che rivederlo al più presto». Ma il melik fu sorpreso, e disse: «Figlia mia, né stanotte né mai ti ho mostrato un giovane in questa torre; anzi, ho vietato rigorosamente che tu possa incontrarti con un uomo». E la figlia: «Padre mio, ti prego, non tormentarmi, perché sono già stata punita abbastanza duramente. Piuttosto, riconducimi al più presto il giovane che stanotte ha scambiato con me gli anelli».
 
Il melik si fece dare l’anello dalla figlia, lo guardò e disse: «È un anello di gran pregio, e tutta questa storia non mi sembra più un sogno, come credevo prima». Il melik fece chiamare la serva e discusse con lei della faccenda. Ella gli giurò che aveva sempre tenuto in tasca la chiave della torre, e inoltre le ricerche attorno alla torre non aiutarono a scoprire nessuna impronta. Il re scosse il capo, restituì alla figlia l’anello e le disse che non riusciva a capire nulla di quella storia. Poi se ne andò.
 
Quando il padre si fu allontanato, la figlia scoppiò in lacrime, e più non smetteva di singhiozzare. La vecchia serva non riusciva a consolarla, anzi la fanciulla cadde in una malattia che si aggravò col passare del tempo. La bella fanciulla, a causa del dolore e dell’affanno, finì col rifiutare il cibo, accontentandosi soltanto di qualcosa da bere.
 
Il giovane si ritrovò in uno stato forse ancor peggiore. Quando, il mattino seguente l’apparizione notturna della bella fanciulla, si destò nella propria torre e sul proprio angareb, la prima cosa che fece fu di afferrare il dito al quale si era messo l’anello della fanciulla. Alzatosi, mandò a dire al padre: «Sono pronto a sposare questa fanciulla, e ti ringrazio per avermela mostrata questa notte». Il melik gli fece rispondere: «Non conosco nessuna fanciulla che voglia sposare mio figlio, né gliene ho mai mostrata 
una». Dopo aver sentito una simile risposta, il figlio sprofondò in cupi pensieri. Disse soltanto: «Questa è una nuova punizione escogitata da mio padre!». Poi non parlò più. Da quel momento, il giovane restò seduto sul bordo dell’angareb tenendo gli occhi fissi sull’anello sconosciuto. Non mangiò più nulla, e non bevve più nulla. Non dormì più, né si mosse di lì.
 
Dopo alcuni giorni, il servitore andò dal melik e disse: «Padrone, credo che tuo figlio, che hai affidato alle mie cure, sia molto malato. Non mangia nulla, e non dorme più». Il melik, che amava molto il figlio, mandò subito il medico a vedere di che cosa si trattasse. Ma, quando il medico giunse dal bel giovane, questi non gli disse nulla, e continuò a guardare sempre e soltanto l’anello. Il medico tentò di parlargli, e gli domandò dove lo avesse preso. Ma il giovane non rispondeva. Il medico continuò a insistere, ma non riuscì a strappargli una sola parola. Rimase alcuni giorni nella torre con il giovane, ma alla fine tornò dal melik molto preoccupato. Disse: «Padrone, mi è difficile dirti la verità, ma devo farlo, perché tu mi hai affidato il compito di indagare sulla faccenda. Tuo figlio, o padrone, nella torre è caduto in preda alla malinconia, e per ora è impossibile influire sul suo stato d’animo. Ma, poiché egli guarda sempre e soltanto l’anello che reca al dito, presumo che la sua malattia gli sia connessa».
 
Il melik, spaventatissimo per quelle parole, cercò di informarsi sulla provenienza dell’anello; ma anche coloro cui fu concesso di avvicinarsi al giovane e di guardare l’anello non avevano mai visto né quel monile, né altri di simile fattura. Il melik fece condurre il figlio nel proprio palazzo. Cercò di offrirgli ogni sorta di svaghi, ma nessuno poté distogliere il bel giovane dalla contemplazione dell’anello, e, poiché continuava a non mangiare, deperiva di giorno in giorno. Questo addolorò talmente il melik e tutta la sua gente che sulla casa del sovrano e sull’intera regione scese una grande tristezza, e nessuno osava più abbandonarsi a qualche gioia.
 
 
Il melik fece venire molti medici, e chiese loro di studiare e interpretare la situazione. Era un continuo susseguirsi di nuovi medici. Ma, poiché nessuno era in grado di proporre un rimedio, il melik decise che ogni medico che, dopo aver promesso di curare il malato, se ne fosse poi dimostrato incapace, dovesse morire. Arrivarono ancora alcuni medici che pagarono con la morte il loro ardire, ma alla fine il melik e il suo serraglio non ricevettero più alcuna visita. Solo l’amir (visir) veniva di tanto in tanto per discutere con il melik di qualche faccenda importante. Altrimenti, il serraglio rimaneva abbandonato, e tutto il popolo era in lutto.
 
Ora, la balia (murda) che custodiva e sorvegliava nella torre la figlia del melik aveva un figlio ormai adulto, che era diventato mercante e aveva compiuto un lungo viaggio in paesi lontani. Un giorno, il figlio della balia tornò a casa, e fu accolto da lei tra lacrime di gioia. Dopo aver raccontato del viaggio, disse: «Madre, raccontami adesso che cosa è successo di nuovo qui da te e nel nostro paese». La murda sospirò e disse: «Qui è capitata una cosa sola, ed è assai triste. Quando tua sorella (la figlia del melik e il figlio della balia venivano indicati come sorella e fratello, perché avevano ricevuto il primo nutrimento dalla stessa fonte; più esattamente si direbbero fratello e sorella di latte) ha raggiunto l’età giusta, suo padre, il melik, le ha chiesto di scegliersi uno sposo. La ragazza, che si era fatta bellissima, non si sentiva però attratta da nessuno, e da ultimo il melik era divenuto impaziente, furibondo, e aveva ordinato che fosse rinchiusa in una vecchia torre. Il mio compito era di proteggerla e di sorvegliarla, perché a nessun altro essere umano, e men che meno a un uomo, era permesso di entrare nella torre. Allora è accaduto che un mattino tua sorella si è svegliata con al dito un anello scambiato. Raccontando di aver visto nella notte un giovane bellissimo e straniero nella sua camera, ha dichiarato che avrebbe preso quell’uomo e 
nessun altro per marito, e che l’anello scambiato era suo, e di nessun altro. Non uno, però, che avesse notizie del giovane o dell’anello. La bella ragazza da allora è diventata malinconica. Non mangia più nulla, e va incontro a una morte sicura».
 
Il figlio della murda disse: «Madre mia, lascia che scambi qualche parola con mia sorella». La madre disse: «Figlio mio, che cosa ti viene in mente! Nessun uomo può entrare nella torre. Il melik l’ha vietato nel modo più rigoroso». E il figlio: «Madre mia, prestami i tuoi vestiti: non voglio entrarci come uomo, ma come donna!». Il figlio insistette, e infine la madre gli promise di accontentarlo. E così fu.
 
Appena il figlio, travestito da donna, entrò nella torre, disse alla figlia del melik: «Sorella mia, non spaventarti: sono io, tuo fratello. Sono venuto a chiederti di mostrarmi l’anello, in modo che io possa andare per tutti i paesi e trovare il giovane cui appartiene». La figlia del melik alzò lo sguardo e disse: «Sei tu, fratello mio! Fratello mio, ti sono grata che tu mi voglia aiutare!». Il figlio della murda vide l’anello e disse: «Questo anello non viene dalla nostra regione. Ho visto anelli simili in paesi lontani, molto lontani». La figlia del melik disse: «Fratello mio, pensi di poter trovare colui che mi ha dato l’anello?». E il figlio della murda: «Potrei tentare, e credo anche che ci riuscirei!». La figlia del melik disse: «Di che cosa hai bisogno?». E il figlio della murda: «Ho bisogno di due cose: la prima è che tu mi dia l’anello, perché io possa fare ovunque dei confronti, e la seconda è che tu mi prometta di restare viva fino al mio ritorno». La figlia del melik disse: «Sei mio fratello, e in te ho fiducia. Prendi l’anello. Non morirò prima del tuo ritorno!».
 
Il figlio della murda prese l’anello. Il figlio della murda uscì dalla torre e tornò a casa della madre, sempre vestito da donna, e già il giorno seguente si preparò a un lungo viaggio. Andò nella direzione in cui aveva visto anelli del genere, e in quella direzione 
viaggiò a lungo, da una terra all’altra. Cercava gli argentieri e mostrava loro l’anello. Ma nessuno seppe dirgli nulla della sua provenienza.
 
 

 
 
Quando il figlio della murda ebbe percorso molta strada e attraversato diversi paesi, un giorno giunse in una grandissima città in cui tutti erano taciturni, e la vita scorreva silenziosa. Tutti quanti, uomini e donne, tenevano il capo chino ed erano così tristi che il figlio della murda disse fra sé: «In questa città dev’essere appena morto il melik, e il melik doveva essere un uomo particolarmente buono». Il figlio della murda entrò quindi in una bottega del caffè e si sedette; si fece portare una tazza di caffè e disse tra sé: «Anche il caffettiere è triste come se fosse stato condannato a morte per domani. Nessuno in questa città vorrà saperne di me e del mio anello».
 
Il figlio della murda sorseggiò il suo caffè stando ad ascoltare quello che diceva la gente. Udì un uomo che salutava un altro e diceva: «Non ci sono novità sul figlio del melik!». Poco dopo, davanti al caffè, altri due uomini si salutarono con queste parole: «Non ci sono novità sul figlio del melik!». Il figlio della murda aspettò ancora, e vide un altro avventore entrare nella bottega e dire al caffettiere: «Non ci sono novità sul figlio del melik!».
 
Il figlio della murda disse tra sé: «Mi sono sbagliato. Il melik non è morto, ma pare che sia scomparso suo figlio. Chiederò notizie al caffettiere». Il figlio della murda disse al caffettiere: «Sono un forestiero». E il caffettiere: «Se ne accorgerebbe chiunque». Il figlio della murda disse: «Perché se ne accorgerebbe chiunque?». E il caffettiere: «Perché non parli del figlio del melik». Il figlio della murda disse: «Ascolta, amico mio, è proprio questo che invece mi interessa. Dimmi di che cosa si tratta». E il caffettiere: «È una storia molto triste. Il nostro melik ha soltanto un figlio. Un giorno, volendogli far prendere moglie, lo ha invitato a scegliersi una sposa che rispondesse 
ai suoi desideri. Il figlio del melik non ha trovato però nessuna di suo gradimento, né in generale nulla che gli piacesse nelle donne, e il melik ne è rimasto così contrariato che un giorno ha fatto rinchiudere il figlio in una torre, lontano da tutti. Poi è accaduto che il figlio del melik un mattino si è svegliato con al dito un anello mai visto prima, e ha chiesto in sposa la fanciulla con cui la notte aveva scambiato il suo anello. Ma quella notte, nella torre, non c’era nessuno oltre al figlio del melik e al suo guardiano. Il figlio del melik da allora è malinconico, non dice una parola, non mangia, non beve e si strugge lentamente. Poiché è tanto bello quanto amabile, il melik e l’intera cittadinanza sono in lutto. Il melik ha fatto costruire un canale con palme e fiori ai lati, presso la casa del figlio malato, per allietarlo con quella piacevole vista. Il melik gli mostra di continuo gli oggetti più preziosi e gli animali più rari di tutti i paesi. Il melik ha mandato a chiamare medici in ogni dove, ed essi sono giunti numerosi. Ma non uno che abbia saputo rallegrare quel giovane malinconico. Se ne sta sempre seduto, chino sul proprio anello, e lo guarda fissamente, e, da quando il melik fa giustiziare ogni medico che prova invano le sue cure, nessuno osa più avvicinarsi al palazzo se non l’amir (visir). Vedi, forestiero, è questo che ci rende tutti talmente tristi che nessuno di noi riesce più a provare gioia nella vita, e anzi ognuno pensa che per quel giovane sarebbe addirittura meglio morire, piuttosto che brancolare ancora in queste tenebre».
 
	Il figlio della murda chiese dove si trovasse il canale costruito per il figlio del melik, pagò il caffè e uscì. Il figlio della murda arrivò al canale, si tuffò e nuotò fino al serraglio. Sulla scalinata del palazzo, in quel momento, s’erano radunati il melik, la moglie, l’amir (visir) e altre persone ancora. Quando il figlio della murda fu loro abbastanza vicino, dal canale incominciò a gridare. Gemeva e lanciava grida: «Aiuto! Aiuto! Sto annegando!». Il melik domandò: «È un forestiero?».  
Gli schiavi risposero: «Sì, è un forestiero». Il melik disse: «Lasciatelo annegare!». Il melik non voleva sapere altro. Ma l’amir gli si avvicinò e disse: «Perdonami, Signore! Questa faccenda mi sembra singolare. E se quell’uomo fosse in grado di guarire tuo figlio? Finora nessuno è giunto al palazzo per questa via. Signore, ti prego, fa’ che venga salvato». Il melik disse: «Manda una barca ad aiutarlo».
 
L’amir mandò subito una barca dalla riva. Il figlio della murda venne tirato fuori dall’acqua e tratto in salvo. Fu quindi portato a riva, e l’amir gli disse: «Ora vattene in fretta per il corridoio del palazzo, ma non guardarti attorno, né a destra né a sinistra, perché potrebbe costarti la vita». Il figlio della murda disse: «E perché dovrebbe costarmi la vita? Non faccio nulla di male. E, se il melik mi ha fatto salvare dalle acque, non vorrà mettermi a morte qui, nel suo palazzo!». L’amir disse: «Sai che il figlio del sultano è gravemente malato e malinconico, e che chiunque, medico o no, si interessi del suo stato di salute, viene condannato a morte, a meno che non sia in grado di guarirlo, cosa che però finora non è riuscita a nessuno».
 
Il figlio della murda disse: «Perché non dovrei riuscirci io?». E l’amir: «Sei medico?». Il figlio della murda disse: «Sì, sono medico, e la cura della malinconia è la mia specialità». E l’amir: «Tu, così giovane, vorresti risolvere questo caso così difficile?». Il figlio della murda disse: «Sì». E l’amir: «Tu, così giovane, vorresti correre il rischio di essere mandato a morte dal melik?». Il figlio della murda disse: «Sì». E l’amir: «Allora vieni con me».
 
L’amir portò il figlio della murda nella stanza in cui si trovava il figlio del melik. Il figlio del melik era seduto sull’angareb e fissava l’anello. Il figlio della murda vide l’anello nella mano del giovane malinconico. Il figlio della murda si accorse che era l’anello di sua sorella (di latte). Il figlio della murda disse: «Signore, ti prego, lasciami solo per qualche ora con questo bel 
giovane». L’amir uscì e lasciò lo straniero solo con il figlio del melik.
 
Il figlio della murda si avvicinò lento e silenzioso al figlio del melik. Si sedette accanto a lui sull’angareb. Si tolse di tasca l’anello della sorella e cominciò a osservarlo. Per confrontarlo lo mise, senza dire una parola, vicino all’anello che il figlio del melik stava fissando. Lo sguardo del principe cadde sull’anello. Il figlio del melik ebbe un soprassalto. Il figlio del melik disse: «Questo è il mio anello! Dove l’hai preso?». E il figlio della murda: «E tu hai l’anello di mia sorella. Dove l’hai preso?». Il figlio del melik disse: «Presto, amico mio, dimmi: è ancora viva tua sorella?». E il figlio della murda: «Mia sorella è viva. Ma vive solo nella speranza di rivederti, e mi ha mandato a cercare il suo anello e te». Il principe disse: «Vieni, amico mio, partiamo subito!».
 
Ma il figlio della murda disse: «No, amico mio, non è possibile. Tu sei debole, poiché non hai mangiato nulla per troppo tempo, e non puoi affrontare un viaggio così lungo. Né tuo padre ti permetterà di percorrere tanta strada in queste condizioni, e perciò ti prego di seguire i miei consigli e di fare tutto quello che ti dirò. Non lo faccio solo per te, ma soprattutto per la mia sorella di latte, che è malata come te, e che guarirà solo quando ti rivedrà. E dal momento che è questo il motivo per cui ho affrontato un viaggio così lungo, sarà mia cura portarti da lei sano e forte, devi perciò credere che non farò nulla che non vada a vantaggio tuo e di mia sorella. Mi credi?». Il principe a queste parole si buttò al collo del figlio della murda e disse: «Ora mi accorgo che tu sei il migliore amico che io abbia mai avuto, e sei il mio salvatore. Obbedirò a ogni tuo ordine».
 
Il figlio della murda disse: «Ti sono grato della tua fiducia. Innanzitutto, dobbiamo fare in modo che tu ti rinforzi e che ti abitui nuovamente al cibo e alle bevande. Anch’io sono a digiuno da ieri, e perciò ci faremo portare da mangiare. Durante il pranzo, mentre 
gli schiavi serviranno a tavola, non parleremo di questa faccenda, in modo che i nostri progetti non vengano disturbati. Poi, sistemeremo ogni cosa. Sei d’accordo?». Il principe disse: «Sono d’accordo, e ora che ho avuto una così bella notizia sento di nuovo il desiderio di un buon pranzo!».
 
Il figlio della murda andò alla porta, l’aprì e uscì. Fuori, l’amir aspettava, seduto su un tappeto. Il figlio della murda disse all’amir: «Il figlio del melik desidera mangiare con me. Provvedi a che sia portato un buon pranzo, ma di cibi facilmente digeribili, perché lo stomaco del principe è indebolito dal lungo digiuno». L’amir esclamò: «Che cosa stai dicendo? Il figlio del melik vuole mangiare?». Il figlio della murda disse: «Certamente, vuole mangiare. E, dopo pranzo, portateci anche un buon vinello leggero». E l’amir: «Che cosa è successo? Che cosa è successo?». Il figlio della murda rise e disse: «Provvedi a ogni cosa. Mentre pranzeremo, potrete guardare attraverso la porta e persuadervi con i vostri occhi che il figlio del melik ha completamente mutato la sua disposizione d’animo».
 
L’amir corse dal melik dicendo: «Signore, tuo figlio vuole pranzare e bere del vino». Il melik disse: «Com’è possibile?». E l’amir: «Il giovane che abbiamo salvato dalle acque è un medico, e ha chiesto di vedere tuo figlio. È stato con lui solo per un po’, poi ha chiesto del cibo!». Il melik disse: «Non posso ancora crederci. Controlla che sia tutto vero!». L’amir corse via. L’amir disse tra sé: «Questo medico è arrivato da noi in modo diverso da tutti gli altri. Perciò credo che, rispetto agli altri medici, gli sia più facile avere successo». L’amir corse via e ordinò il pranzo. E il pranzo fu preparato.
 
I cibi vennero portati, su un vassoio riccamente decorato, nella stanza in cui si trovavano il principe e il figlio della murda. L’amir disse agli schiavi: «Quando uscite o entrate per servire a tavola, lasciate la porta socchiusa, in modo che si possa vedere che cosa 
succede nella stanza!». I servi obbedirono. E l’amir poté vedere nella stanza. Vide così che il principe si serviva dalle scodelle e mangiava con buon appetito. L’amir mandò uno schiavo dal melik pregandolo di venir a vedere come suo figlio avesse ripreso a mangiare. Il melik non voleva crederci. Venne però ugualmente, si avvicinò all’amir e vide che il principe si serviva e mangiava con buon appetito. Il melik batté le mani, scosse la testa e disse: «Mio figlio mangia! Mio figlio mangia!».
 
Dopo che ebbero mangiato, il figlio della murda fece sparecchiare la tavola e portare un vinello leggero e due bicchieri. Fino a quel momento, il principe e il figlio della murda non avevano detto nulla. Ora, il figlio della murda iniziò a narrare esperienze di viaggio sue e di altre persone. Sapeva raccontare in modo divertente, e, dopo che il principe lo ebbe ascoltato per un po’, cominciando così a familiarizzare con i modi del suo nuovo amico, iniziò a ridere forte dalla contentezza. Lo sentirono e lo videro sia il melik sia l’amir, che stavano lì fuori e guardavano all’interno attraverso lo spiraglio della porta. E, quando il principe prese a ridere sempre più forte e più allegramente, il melik abbracciò l’amir e pianse lacrime di gioia.
 
Qualche tempo dopo, il figlio della murda disse: «Amico mio, per oggi basta. Mettiti a dormire, in modo da recuperare forza e salute. Io, invece, andrò a cercarmi un posto per la notte». Ma il principe si spaventò e disse: «Amico mio, ti prego, non darmi questo dispiacere. Farò portare un angareb più comodo, sul quale potrai sdraiarti e dormire accanto a me!». E il figlio della murda: «Per me va bene; anch’io preferisco rimanere qui vicino a te». Poi, il principe fece portare un altro angareb, e i due si sdraiarono e ordinarono agli schiavi di chiudere la porta.
 
Poco dopo che gli schiavi ebbero chiuso la porta, il principe disse: «Amico mio, ti prego, raccontami ancora 
un po’ di tua sorella e di te. Poi dormirò anch’io». L’altro disse: «Lo farò volentieri, e inizierò da me. Sono figlio unico di una donna di buon cuore che mi portava in seno proprio all’epoca in cui era incinta la moglie del nostro melik. La moglie del melik e mia madre partorirono lo stesso giorno, ma, poiché la moglie del melik morì subito dopo, mia madre divenne la balia della figlia del melik. Il destino di questa principessa rispecchia esattamente il tuo. Non trovando lei uno sposo adeguato, suo padre l’ha fatta rinchiudere nella torre dove una notte ti ha visto, proprio come tu qui hai visto lei. Quando, il mattino seguente, si è svegliata, l’anello al suo dito era stato scambiato, e poiché nessuno era in grado di spiegarle l’accaduto si è ammalata. Ma io ho deciso di venire a cercarti, e tu ora sai come sono giunto fino a te». Il principe disse: «Ti ringrazio!» e si addormentò.
 
Il mattino seguente, il principe al suo risveglio si sentiva già molto più in forze, ed era assai felice. Decise con l’amico di aspettare ancora un po’ per riprendere vigore e poi di partire in gran segreto per il paese della principessa. Il figlio del melik si prese molta cura del proprio benessere fisico, dal quale il figlio della murda faceva dipendere il momento della partenza. Per tutto il tempo, non parlò con altri che con il figlio della murda, ed evitò perfino di vedere suo padre, il melik. In questo modo, tenne a distanza tutti i curiosi inopportuni, e un giorno dichiarò all’amico di sentirsi abbastanza forte per sopportare le fatiche di quel viaggio lungo e difficile.
 
Il figlio della murda andò allora dal melik, che lo accolse con ogni onore e attenzione, lo ringraziò per quanto aveva già fatto per il figlio e gli domandò che cosa ritenesse utile per portare a termine la guarigione. Il figlio della murda disse: «Già da qualche giorno tuo figlio manifesta il desiderio di andare a caccia, come era solito fare un tempo. Non solo io lo ritengo abbastanza forte per una simile impresa, ma penso anche che questo diversivo possa accelerare il processo 
della sua guarigione. Naturalmente, sarà bene che io lo accompagni, secondo i suoi desideri, quindi ti prego di mettere a nostra disposizione per due settimane alcuni soldati come scorta, qualche bestia da soma e alcune tende, oltre a tutto ciò che serve per una partita di caccia nel deserto». Il melik fu lieto di questi segni di continuo miglioramento, e si disse ben disposto ad accontentarlo.
 
Il mattino seguente tutto era già pronto, e il melik dalla cima del gasr guardava assieme all’amir il principe che si dirigeva a cavallo verso il deserto a fianco del nuovo amico e alla testa dei suoi cavalieri. Il figlio del melik cavalcò nel deserto assieme al figlio della murda finché, dopo alcuni giorni, giunsero ai confini del regno. Andarono un poco a caccia, e organizzarono giochi d’ogni sorta, e poiché avevano anche portato con sé un bravo cuoco condussero una vita assai piacevole, per cui il figlio del melik si risollevò molto. Una notte, mentre bivaccavano ai confini del regno, e tutti i servi e anche i cavalieri dormivano profondamente, il figlio della murda chiamò il figlio del melik e disse: «Svegliati, è ora che partiamo per andare da mia sorella! Dobbiamo indossare vesti semplici e approfittare del sonno delle guardie per fuggire». I due giovani si alzarono. Il figlio della murda uscì, col giavellotto uccise un coniglio che salterellava lì attorno e macchiò del suo sangue i propri abiti e quelli del principe. Sparse gli abiti all’intorno, calpestò il terreno in modo da far credere che lì ci fosse stata una lotta, poi si affrettò con il principe a raggiungere i confini del regno.
 
Quando le guardie, il mattino seguente, si destarono, provarono un grande spavento vedendo le vesti insanguinate e gli angareb vuoti dei loro padroni. Videro il suolo calpestato e pensarono che qualche nemico o qualche belva avesse ucciso e trascinato via il principe e il suo amico, e dopo aver aspettato ancora qualche giorno e aver perlustrato tutta la zona ritornarono indietro, mesti, con quegli abiti insanguinati. 
Il melik fu molto scosso dalla notizia, che lo raggiunse all’improvviso e annientò in un colpo solo tutte le sue speranze, e con lui fu scosso anche l’intero paese. Quanto più grande era stata la gioia alla notizia della guarigione del principe dalla sua malattia, tanto più profondo fu lo sgomento che si impadronì di tutti quando venne diffusa quest’ultima notizia. Ma nessuno poteva farci nulla. Il melik ordinò di gettare in prigione le guardie che si erano addormentate e di metterle a morte, ma anche questo era ormai inutile. Tutti credevano che il principe e il suo amico fossero stati uccisi.
 
 

 
 
Nel frattempo il figlio della murda, superati in fretta i confini con l’amico, attraversava paesi e paesi, diretto verso la patria della principessa. Nonostante la rapidità con cui agivano, furono necessari alcuni mesi perché alfine vi giungessero. Il figlio della murda portò il principe a casa della madre, che fu tanto più felice del suo ritorno in quanto nel volto del bel compagno di viaggio riconobbe subito i tratti del giovane descritto dalla figlia del melik. Il giorno successivo, il figlio indossò nuovamente abiti femminili e andò alla torre della principessa. La figlia del melik vide il figlio della murda travestito da donna e lanciò un grido. La principessa disse: «Fratello mio, tu mi hai strappato la promessa che sarei rimasta viva fino al tuo ritorno. Poi sei partito per cercare il bel giovane al quale appartiene l’anello. Presto, dimmi se l’hai trovato oppure no!».
 
Il figlio della murda aprì la mano in cui teneva i due anelli. La figlia del melik lanciò un altro grido ed esclamò: «L’hai trovato! Dov’è?». Il figlio della murda disse: «Sì, sorella mia, ho trovato quel bel giovane; è il figlio di un melik. Quando l’ho trovato era in preda al tormento così come tu lo sei ancora adesso. Arriverà tra pochi giorni. Ora cerca di rinforzarti e di risollevarti in vista di quel giorno. È così bello, infatti, che solo una sposa altrettanto bella può esserne 
degna. Discuterò con mia madre, la tua murda, su com’è possibile rimetterti rapidamente in forze». Poi si congedò dalla sorella e ritornò a casa della madre, che aveva la cura della bella fanciulla.
 
Il figlio della murda andò poi dal melik. Il melik lo accolse e gli disse: «Che cosa desideri? Tu sei il figlio della murda di mia figlia, dimmi che cosa desideri». Il figlio della murda disse: «Perdonami, Signore, se oso farti una domanda». E il melik: «Tu sei il figlio della murda di mia figlia; a te è consentito rivolgermi domande che altri non potrebbero farmi». Il figlio della murda disse: «Tempo addietro, hai permesso a tua figlia di scegliersi il proprio sposo. Oggi glielo consentiresti ancora?». Il melik corrugò la fronte e disse: «Mia figlia col passar del tempo ha perduto la salute». Il figlio della murda disse: «Tua figlia l’ha ritrovata». E il melik: «Che cosa stai dicendo?». Il figlio della murda disse: «Tua figlia ha ritrovato la salute. Puoi vederla con i tuoi stessi occhi. Ma non entrare ancora da lei: limitati a guardare dalla porta socchiusa». E il melik: «Vengo subito con te».
 
Il melik, assieme al figlio della murda, andò alla torre dove viveva sua figlia. Guardò dalla porta socchiusa. Allora vide come la figlia stesse mangiando con la murda e intanto ridesse forte e allegramente. Il melik si allontanò senza far rumore, così come era venuto, e domandò al figlio della murda: «Chi ha ottenuto questo cambiamento e come è avvenuto? Dimmelo subito!». E il figlio della murda: «Nessuno conosceva colui che tua figlia aveva scelto in sposo. Io mi sono messo in viaggio, l’ho cercato, l’ho trovato e l’ho portato qui. È il figlio di un potente melik. Tua figlia non l’ha ancora rivisto, perché prima deve ristabilirsi. Poi, però, ti prego di predisporre tutto per le nozze!».
 
Il melik preparò una grande festa. Era sera, e l’ampio prato nel giardino del melik era illuminato da numerose lampade e lucerne. I fiori, disposti ovunque, spandevano il loro profumo in lontananza. In mezzo 
a tutti sedeva il melik, su un sontuoso tappeto. Tra le luci sistemate in cerchio avevano preso posto tutti i notabili e gli uomini più in vista del paese, mentre alla destra e alla sinistra del melik erano stati lasciati liberi due archi sotto i quali il principe e la principessa sarebbero passati a cavallo con il loro seguito. Tutti sapevano che i due non si erano più rivisti dalla notte dello scambio degli anelli.
 
Il melik aspettò finché i notabili al completo si furono disposti in cerchio. Il melik ordinò il silenzio. Poi si alzò. Allora i figli dei due melik entrarono passando sotto i due archi, da un lato il principe, dall’altro la principessa. Poi si diressero al centro. Furono aiutati a scendere da cavallo. Si guardarono ed entrambi cominciarono a piangere. Nessuno parlò, ma tutti pensarono: «Due giovani più belli non si sono mai visti su questa terra». E il melik li abbracciò entrambi.
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LO STALLONE HOUSSAN19
 
Un sultano prese moglie. La moglie restò incinta. Nello stesso periodo in cui sua moglie era incinta, anche la migliore giumenta del sultano era gravida, e nella stessa notte in cui la moglie del sultano partorì un figlio anche la giumenta partorì un puledro. Il figlio del sultano e il giovane stallone crebbero insieme. Il sultano chiamò il puledro Houssan, e lo regalò al figlioletto. Ogni mattina, quando si svegliava, il bambino per prima cosa correva dal suo cavallo e lo accarezzava. Un giorno, la moglie del sultano sentì sopraggiungere la morte, e prima di andarsene chiamò ancora una volta a sé il figlio e gli disse: «Figlio mio, qualsiasi cosa ti capiti nella vita, affidati sempre a Houssan». Dette queste parole, la moglie del sultano morì.
 
Poco tempo dopo, il sultano sposò un’altra donna. Costei non poteva soffrire il figlioletto del sultano, e, dopo avere donato anch’ella un figlio al marito, decise di uccidere il figliastro. Ogni mattina il bambino, 
tornando dalla scuola, andava dal suo Houssan, lo accarezzava e gli parlava dolcemente prima di rincasare per il pranzo.
 
Un giorno, il fanciullo tornò dalla scuola come di consueto. Andò nella stalla, accarezzò Houssan e gli parlò dolcemente. Allora Houssan girò la testa, strofinò la fronte contro il petto del fanciullo e disse: «Schatr Mohammed! Oggi non devi mangiare nulla del cibo che ti ha preparato la tua matrigna, perché la tua matrigna lo ha avvelenato». Il fanciullo abbracciò il cavallo e si allontanò. Quando gli fu servito il cibo, disse che non si sentiva bene e se ne andò, con il pretesto di cercare un medico, ma in verità per mangiare da un amico. Con l’amico Schatr Mohammed stabilì che avrebbe mangiato sempre a casa sua, poiché da allora in poi voleva evitare il cibo della matrigna.
 
Quotidianamente Schatr Mohammed, uscendo dalla scuola, andava alla stalla del suo cavallo. Un giorno, come di consueto, stava accarezzando Houssan, e gli parlava dolcemente. Houssan allora girò la testa, strofinò la fronte contro il petto del fanciullo e disse: «Schatr Mohammed mio, non indossare la veste che ti ha preparato la matrigna. La matrigna ti ha cucito qualcosa di stregato nella veste. Se la indossi, morirai!». Il giovane abbracciò il cavallo e andò a casa. A casa, gli schiavi gli porsero una bella veste. Ma il giovane disse: «Grazie per la veste, è davvero molto bella. Ma ho preso il solenne impegno di portare solo abiti vecchi, per un certo periodo». E Schatr Mohammed uscì, per andare a mangiare dall’amico.
 
I servi che avevano portato la veste a Schatr Mohammed andarono dalla moglie del sultano e le dissero: «Schatr Mohammed non vuole accettare la veste, perché ha preso un determinato impegno». La moglie del sultano disse: «Bene, lasciate che se ne vada in giro nei suoi stracci». La moglie del sultano disse però tra sé: «Questo ragazzo deve avere qualcuno che lo mette in guardia. Dovrò occuparmi io della 
faccenda». La moglie del sultano interrogò allora i vecchi schiavi, uno dopo l’altro, informandosi sugli amici del figlio del sultano e su tutti coloro che gli erano particolarmente vicini. Gli schiavi nominarono ora questa ora quella persona. Ma un vecchio schiavo disse: «Il migliore amico di Schatr Mohammed è il suo cavallo Houssan. È nato il suo stesso giorno dalla giumenta preferita del sultano. Ogni giorno, uscendo dalla scuola, per prima cosa Schatr Mohammed va dal suo stallone e gli parla».
 
La moglie del sultano rifletté su quanto i servi le avevano riferito e disse tra sé: «Dev’essere quel cavallo, Houssan, il consigliere del ragazzo. Il cavallo deve morire!». La moglie del sultano si mise sull’angareb e disse: «Sono malata. Chiamate il vecchio medico che mi conosce sin dall’infanzia». I servi fecero venire il vecchio medico, e al suo arrivo la moglie del sultano gli disse: «Medico mio, tu mi conosci sin dall’infanzia. Medico mio, lo sai: di tanto in tanto io mi ammalo, e guarisco solo se posso appagare una voglia che mi nasce assieme alla malattia. Ora sono nuovamente malata, e sento che potrò guarire soltanto se mangerò il fegato dello houssan (cavallo in arabo) di Schatr Mohammed. Perciò ti prego di andare dal mio sposo, il sultano, e di dirgli che sono malata e che potrò guarire solo se userò come medicina e ricostituente il fegato dello houssan». Il vecchio medico disse: «Andrò dal sultano e glielo dirò».
 
Il vecchio medico andò dal sultano e disse: «Tua moglie è gravemente malata. Sono stato da lei e posso dirti che guarirà solo se le daremo il fegato dello houssan di tuo figlio Schatr Mohammed». Il sultano disse: «Sono molto dispiaciuto per la malattia di mia moglie, e desidero una sua pronta guarigione. Ma non posso disporre che venga ucciso il cavallo di mio figlio, poiché appartiene appunto a lui, che adesso è a scuola. Quando tornerà da scuola, dovrà subito essere convocato qui, e io stesso lo pregherò di consegnarmi il suo houssan». Il medico andò dalla moglie del sultano e le riferì ogni cosa.
 
 
La moglie del sultano disse ai servi: «Andate incontro a Schatr Mohammed, quando uscirà dalla scuola. Cercate di raggiungerlo prima che sia entrato nella stalla del suo houssan, e ditegli che il sultano vuole parlargli immediatamente». I servi si incamminarono. I servi andarono incontro a Schatr Mohammed che stava uscendo dalla scuola. Gli dissero: «Il sultano ci manda a dirti che devi andare da lui senza indugio». Schatr Mohammed disse: «Andate e riferite a mio padre che sarò subito da lui. Prima, però, voglio salutare il mio houssan». E i servi della matrigna: «Devi andare subito da lui, senza indugio. Non andare prima dal tuo houssan!». Il figlio del sultano allora montò in collera e disse: «Voi, che siete gli schiavi della mia matrigna, come osate insegnare a me quale strada devo fare? Se mio padre, il sultano, volesse parlarmi con tanta urgenza, non mi avrebbe mandato voi, ma i suoi servi. Toglietevi di mezzo, avvelenatori, e non importunatemi più sul mio cammino!». I servi a quelle parole si spaventarono, corsero via e raccontarono ogni cosa alla moglie del sultano. La moglie del sultano disse: «Se soltanto potessi avere il fegato del cavallo e guarire!».
 
Schatr Mohammed entrò nella stalla di Houssan, lo accarezzò e disse: «Che cosa c’è di nuovo, mio Houssan, amico mio, fratello mio?». Lo stallone strofinò la fronte contro il petto del ragazzo e disse: «Schatr Mohammed mio, tua madre vuole mangiarmi il fegato, ha detto di essere malata e ha chiesto al sultano la mia morte. Ma tuo padre non mi farà uccidere contro la tua volontà. Chiederà a te la mia vita. Va’ da lui. Quando ti chiederà la mia vita, accordagliela, ma chiedi che ti lasci cavalcare ancora una volta in sella a me attorno alla città, vestito dei tuoi abiti più belli. Te lo permetterà, e poi tutto il resto verrà da sé». Schatr Mohammed accarezzò lo stallone e se ne andò.
 
Il sultano accolse il figlio e disse: «Figlio mio, sono venuto a sapere che mia moglie è gravemente malata. 
Il medico dice che guarirà solo se mangerà il fegato del tuo stallone. Lascia dunque uccidere il tuo stallone, te ne prego, e in cambio ti prometto un altro buon cavallo. So che ti dispiacerà molto, ma tenterò di ricompensarti in questa e in altre cose ancora». Schatr Mohammed disse: «Padre mio, poiché sei tu a chiedermelo, lo farò di buon grado. Ma prima voglio congedarmi dal mio Houssan facendo un giro con lui attorno alla città. Poi tua moglie potrà far uccidere Houssan. Spero, padre mio, che tu sia d’accordo». Il sultano disse. «Certamente, figlio mio: il tuo è un desiderio legittimo». Il figlio del sultano se ne andò.
 
Il sultano fece riferire alla moglie che suo figlio voleva cavalcare ancora una volta attorno alla città sul suo Houssan, e poi l’avrebbe consegnato. La moglie del sultano, ascoltate queste parole, chiamò alcuni tra i suoi più fedeli servi. La moglie del sultano disse: «Preparatevi armi e cavalli. Quando Schatr Mohammed uscirà sul suo Houssan, seguitelo a una certa distanza. Ma se dovesse tentare la fuga nel deserto, raggiungetelo e uccidete subito lui e il cavallo. Fate però attenzione che nessuno vi veda!». I servi dissero: «Padrona, sarà fatto!».
 
Schatr Mohammed indossò gli abiti più belli e prese le armi. Poi andò nella stalla e sellò Houssan. Lo accarezzò e gli salì in groppa. A una certa distanza vide alcuni servi armati e a cavallo che presero a inseguirlo, non appena fu uscito dalla porta della città. Schatr Mohammed cavalcò per un pezzo attorno alla città. I cavalieri in armi si mantenevano sempre a una certa distanza. Dopo che il figlio del sultano ebbe così cavalcato per un po’, Houssan girò la testa e disse: «Schatr Mohammed, tieniti ben saldo in sella! Dietro di noi ci sono dei servi che vogliono raggiungerci e ucciderci. Tieniti ben saldo! Ti porterò fuori da questo paese, attraverso il deserto». Schatr Mohammed disse: «Va bene, mi terrò ben saldo!». Houssan con pochi balzi si allontanò dalla città, verso 
il deserto. Subito i cavalieri che li inseguivano spronarono i loro cavalli. Ma Houssan fuggiva a tale velocità che nessun altro cavallo poteva tenergli dietro, e per quanto i servi della moglie del sultano spronassero e frustassero i loro cavalli, dopo pochi istanti avevano già perso di vista Schatr Mohammed. Rinunciarono perciò all’inseguimento, tornarono in città e riferirono alla moglie del sultano che Schatr Mohammed era loro sfuggito.
 
Houssan corse via con il suo padrone finché fu fuori dal deserto e dalle terre del sultano; poi lo condusse di fronte alle porte di un’altra grande città, e si fermò. Houssan disse al suo padrone: «Schatr Mohammed mio, scendi, deponi i tuoi bei vestiti e le armi e legali sulla mia groppa. Prendi poi sette crini dalla mia criniera, e conservali. Appena strofinerai questi sette crini tra le palme delle mani io arriverò e farò in modo di esaudire qualsiasi tuo desiderio. Ma, adesso, entra in questa città vestito miseramente, e non dimenticare che se avrai bisogno di me potrai sempre chiamarmi». Allora Schatr Mohammed abbracciò il suo Houssan. Houssan fece un gran balzo e subito scomparve.
 
 

 
 
Il giovane entrò in città indossando abiti miseri, e tali che nessuno avrebbe mai sospettato in lui il figlio di un sultano. Si recò nel grande giardino in cui sorgeva il gasr del sultano che regnava sulla città e sull’intera regione, e si mise a passeggiare finché non incontrò il mastro giardiniere. Quando il mastro giardiniere vide quel giovane forestiero così miseramente vestito gli disse in tono brusco: «Ragazzo, come osi entrare nel parco del sultano?». Schatr Mohammed rispose: «Chiedo perdono, signore, ma ero l’aiutante del giardiniere di un altro sultano, e ho imparato da lui cose d’ogni genere; per questo ardevo dal desiderio di vedere il giardino che è affidato alle tue cure, tanto più che tutti i grandi mercanti hanno sempre lodato molto – e a ragione, come posso ben vedere – la tua arte».
 
 
Il giardiniere ne fu lusingato e domandò a Schatr Mohammed: «Presso chi sei stato a servizio?». Il ragazzo fece il nome del giardiniere di suo padre. Suo padre teneva molto al proprio giardino, e perciò aveva sempre giardinieri la cui fama valicava di gran lunga i confini del regno. Quando il mastro giardiniere sentì quel nome, disse: «Ragazzo mio, tu vieni davvero da una buona scuola, e sono lieto che ciononostante tu giudichi il mio giardino più bello di quello del tuo padrone precedente». Schatr Mohammed disse: «Signore, su questo non ci sono dubbi, e mi rendereste oltremodo felice permettendomi di lavorare qualche anno nel vostro giardino. Ve ne sarei molto grato, se me lo concedeste, e mi basterebbe che, dandomi cibo e vestiario, mi consentiste di perfezionare le mie conoscenze al vostro servizio». A condizioni così vantaggiose il giardiniere accolse volentieri il garzone, e ne trasse subito vantaggio, domandandogli come trattasse questa o quella pianta, e quali modifiche suggerisse secondo gli insegnamenti del suo padrone precedente. Il ragazzo gli fornì ottime soluzioni, e il giardiniere disse: «Vedo che tutti i buoni giardinieri fanno allo stesso modo. Anch’io mi ripropongo di introdurre, più avanti, cambiamenti di questo genere». Ma il giorno seguente, il giardiniere andò dal sultano e gli espose le sue proposte per le modifiche da apportare nel giardino. E il sultano, lieto per quelle belle idee, che il giardiniere gli suggeriva in contrasto con alcune esperienze precedenti, si disse senz’altro d’accordo.
 
Qualche tempo dopo l’ingresso di Schatr Mohammed al servizio del giardiniere, si tenne una grande festa davanti alle porte della città, e tutti ne uscirono. Il giardiniere affidò al suo garzone la sorveglianza del giardino e si allontanò a cavallo. Ma, quando Schatr Mohammed fu solo, pensò con nostalgia al suo Houssan e, credendo per quel giorno di non essere visto, andò a un laghetto lì vicino, che era sotto il gasr del sultano, si svestì e fece il bagno. Ora, però, il 
sultano aveva sette figlie, e la più giovane di queste, che era anche la più bella e la più intelligente, sedeva per caso alla finestra e vide svestirsi il povero garzone del giardiniere. Vide quant’era bello, e come sapeva muoversi bene nell’acqua durante il bagno, proprio all’opposto dei servi. Dopo essere uscito dall’acqua, Schatr Mohammed prese i sette crini della criniera del suo stallone e li strofinò. Houssan, allora, giunse di corsa attraverso il giardino. Il ragazzo lo abbracciò e lo salutò parlandogli dolcemente. Indossò i suoi bei vestiti, cinse le armi e cavalcò tutt’attorno al laghetto, mentre la figlia più giovane del sultano seguiva ogni cosa con lo sguardo. Non solo ella ne fu oltremodo stupita, ma cominciò anche ad affezionarsi a quello straordinario e bellissimo garzone del giardiniere.
 
Dopo essersi dilettato così per qualche tempo, Schatr Mohammed scese, depose le armi e i vestiti e si congedò dal suo Houssan. Lo stallone corse via, e il giovane tornò a indossare le proprie misere vesti. E così lo trovò il giardiniere, quando tornò a casa. Ma il giardiniere vide anche le orme che Houssan aveva lasciato con i suoi zoccoli sui sentieri, e chiese bruscamente al ragazzo: «Ragazzo, come puoi permettere che si vada a cavallo per questi sentieri? Chi è stato?». Schatr Mohammed disse: «È stato un cavaliere straniero, venuto fin qui. Io sono troppo giovane e privo di qualsiasi autorità per poterlo cacciare via». Il giardiniere però punì il ragazzo. Ma tutto questo fu visto e udito dalla figlia più giovane del sultano, che iniziò a mandare ogni giorno un buon pranzetto per il garzone del giardiniere, poiché pensava che di suo dovesse essere abituato a un vitto migliore. Ma il giardiniere si faceva sempre consegnare il pranzo dal servitore, lo consumava da solo e al ragazzo dava invece cibo scadente. Questo si protrasse per tre anni.
 
Un giorno, la figlia più grande del sultano andò dal padre e disse: «Padre mio, non dimenticare che hai sette figlie, e tutte ormai in età da marito». Il sultano 
la guardò e le disse: «Riconosco, figlia mia, che hai ragione. Darò una grande festa, alla quale saranno invitati tutti gli uomini della città. Ognuno di loro passerà davanti ai vostri occhi, e voi potrete gettare un fazzoletto a colui che sceglierete come sposo». La figlia più grande ringraziò il padre e se ne andò.
 
Il sultano radunò i propri servi e diede loro disposizioni per la grande festa. Fu allestito un banchetto, dopo di che tutti gli uomini dovettero sfilare sotto la finestra alla quale sedevano le figlie del sultano. Alcuni passarono a cavallo, altri su cammelli, altri su asini, e alcuni persino a piedi. Una dopo l’altra, le figlie del sultano si scelsero un uomo fra quelli più in vista, gettandogli un fazzoletto ed eleggendolo così a proprio sposo. Quando tutti furono sfilati, le prime sei figlie avevano fatto la loro scelta. La più giovane, invece, teneva ancora in mano il fazzoletto. Il sultano si rivolse a lei dicendo: «Che cosa succede, figlia mia? Sono già passati tutti, ma tu non hai ancora scelto il tuo sposo. Forse non vuoi prendere marito?». La figlia più giovane disse: «Certamente, padre mio, sarei lieta di sposarmi, ma credo che non siano ancora passati tutti gli uomini della città». Il sultano domandò ai suoi servitori se le cose stessero proprio così, e quelli risposero: «Sono venuti tutti, salvo il giardiniere e il suo garzone». Il sultano rise e disse: «Allora devono venire anche loro!». Arrivarono quindi anche il giardiniere e il suo garzone, e quando furono sotto la finestra delle figlie del sultano, la più giovane gettò il suo fazzoletto al garzone del giardiniere, così miseramente vestito.
 
Il sultano lo vide e si adirò moltissimo. Il sultano disse: «Non ne erano passati già altri e di migliori? Mi credi pazzo? Credi forse che darò a questo genero un posto accanto ai suoi cognati?». E la figlia più giovane: «Tu hai dato a ognuna di noi il permesso di scegliersi uno sposo. Io l’ho fatto. Quel che vuoi fare di noi, tu non l’hai detto». Il sultano si adirò ancora di più e disse: «È proprio il migliore che sei riuscita a 
trovare?». E la figlia del sultano: «Sì, lo è!». Allora il sultano preparò una grande festa nuziale per le sue sei figlie maggiori, mentre cacciò di casa la più giovane e il suo sposo, e li confinò nel quartiere degli schiavi.20
 
Un giorno, alcuni cavalieri giunsero da terra straniera nelle vicinanze della città. I servi ne diedero l’annuncio al sultano ed egli inviò subito alcuni esploratori i quali tornarono con la notizia che un sultano straniero stava muovendo con un grande esercito contro la città, intenzionato ad attaccarla. Allora il sultano radunò tutti coloro che erano in grado di maneggiare le armi e i suoi sei generi. Divise gli uomini in sei schiere, e a capo di ognuna mise uno dei suoi generi. Al settimo genero non pensò affatto, perché nessuno immaginava che il povero garzone 
del giardiniere sapesse maneggiare le armi. Dopo che il sultano ebbe così preparato il proprio esercito, lo schierò davanti alla città e poi lo fece muovere contro il nemico.
 
Quando l’esercito guidato dai sei generi uscì da una delle porte della città, il garzone del giardiniere si congedò dalla propria sposa dicendole: «Vado a vedere che cosa succede là fuori». La giovane donna rise e disse: «Va’ pure dove vuoi; gli altri si sono dimenticati di te». Schatr Mohammed andò verso l’altra porta della città, e quando le donne e i vecchi lo videro presero a irriderlo gridando: «Va’ sempre dritto in quella direzione, così sarai sicuro di trovare il nemico!». Schatr Mohammed non fece loro caso, ma uscì dalla porta e proseguì ancora per un tratto nel deserto. Quando vide che nessuno poteva osservarlo, prese i sette crini del cavallo e disse: «Houssan, vieni! Voglio cavalcarti!». Houssan arrivò. Houssan strofinò la propria testa contro il petto di Schatr Mohammed. Houssan scalpitava con gli zoccoli. Schatr Mohammed gettò al vento i vecchi stracci, si mise le sue belle vesti, indossò la corazza, afferrò le armi, balzò in sella e, dopo aver fatto galoppare Houssan attorno alla città, lo spronò verso il campo di battaglia.
 
Nel frattempo, l’esercito guidato dai sei generi era giunto a breve distanza da quello del sultano straniero, che aveva riunito i suoi cavalieri e stava cavalcando alla loro testa contro le sei schiere. Il sultano straniero seppe infondere nei suoi tanto ardore guerresco che le sei schiere ressero all’assalto con grande difficoltà, e solo a fatica mantennero la posizione. Le cose andavano piuttosto male, e i sei generi prudentemente si erano portati in una posizione di retroguardia quando, da un lato, irruppe Schatr Mohammed sul suo Houssan, e con le proprie armi respinse il nemico. Schatr Mohammed fu subito in mezzo ai cavalieri nemici, e con la sua abilità riuscì a far cadere il sultano straniero, tagliando i garretti al suo cavallo. 
Nacque allora una grande mischia, concentrata in un solo punto. I cavalieri nemici si raccolsero tutti intorno al sultano disarcionato, e persero così il vantaggio dell’attacco. Schatr Mohammed, intanto, riportava in avanti gli uomini del suocero, e quando l’esercito nemico, che era accorso al centro per difendere il sultano caduto, cominciò a ritirarsi compatto, lo inseguì ancora per un po’ e lo attaccò con i cavalieri del suocero finché non scese la notte.
 
Quando fu buio, Schatr Mohammed se ne andò senza farsi notare. Ritornò nello stesso punto in cui aveva lasciato gli abiti, scese dal cavallo, lo salutò e rientrò in città per la stessa strada per la quale ne era uscito. Quando attraversò la città, le donne e i vecchi esclamarono: «Ecco che arriva uno dei nostri faris vittoriosi!». Ma Schatr Mohammed non si curò delle loro beffe, andò dalla moglie e le disse: «Eccomi di nuovo qui! Ci sono novità?». E la giovane moglie: «I mariti delle mie sei sorelle hanno respinto i cavalieri. I cavalieri di mio padre in un primo tempo stavano quasi perdendo la battaglia, poi però un faris è riuscito a disarcionare il sultano straniero. Quel faris ha respinto da solo i nemici. Ora tutti stanno discutendo su quale, dei sei generi di mio padre, sia il faris. I sei generi di mio padre litigano, e ognuno di loro sostiene di aver riportato da solo la vittoria». Schatr Mohammed disse: «E tu, chi credi che sia stato?». La giovane donna disse: «Non è affar mio. Penso che sarà mio padre a scoprirlo: domani, infatti, scenderà in campo anche il sultano».
 
Il giorno seguente, il sultano riunì tutti i suoi cavalieri davanti alla città. Li divise nuovamente in sei schiere mettendo ciascuna agli ordini di uno dei suoi generi. Poi disse: «Generi miei, e tutti quanti voi! Oggi dovrete cavalcare nuovamente contro il sultano nemico, perché mi dicono che sta di nuovo marciando contro la nostra città. Ma oggi voglio vedere di persona chi è il guerriero più forte, e quindi il più degno di succedermi nella mia città quando sarò 
morto. Cavalcherò dietro di voi, e a distanza osserverò lo svolgersi della battaglia. E ora, avanti!». Poi l’esercito si mise in movimento, mentre il sultano lo seguiva a una certa distanza con alcuni vecchi compagni. Presto i sei generi, che cavalcavano allineati alla testa delle loro schiere, giunsero in vista dell’esercito del sultano nemico, che era più imponente e più animoso del giorno prima. Infatti, dopo essersi ripreso dalla caduta, il sultano, furibondo per l’insuccesso, aveva incitato con ancor più ardore i suoi uomini al coraggio usando parole di fuoco.
 
Quando l’esercito nemico, con il suo sultano alla testa, vide le schiere che uscivano dalla città, tutti si incitarono l’un l’altro. Ma il sultano gridò: «Oggi, amici miei, possiamo sbrigare la faccenda, perché vedo che dietro ai suoi cavalca il vecchio sultano della città. Cercate perciò di catturarlo!». E il sultano mise al galoppo il suo cavallo, dando così l’esempio per il duro attacco generale che investì violentemente le sei schiere dell’esercito cittadino. Il sultano non aveva parlato invano ai suoi di quella ricca preda. Essi cercarono infatti da ogni parte di sfondare o circondare le sei schiere per raggiungere il sultano della città. E i sei generi furono respinti al primo assalto.
 
I cavalieri nemici, con il loro sultano alla testa, avanzavano sempre di più, e invano il sultano della città cercava affannosamente tra i suoi il faris che, con la sua forza, avrebbe dovuto salvare la situazione, proprio come il giorno precedente. Ma il faris non arrivava, e in breve il sultano nemico e alcuni tra i più coraggiosi dei suoi erano riusciti a spingersi così vicini al sultano della città che la sua cattura era ormai prossima.
 
Dopo che l’esercito era partito con i sei cognati e il sultano, Schatr Mohammed aveva preso congedo dalla giovane moglie e si era diretto verso l’altra parte della città. Le donne e i vecchi gli avevano gridato parole di scherno, ma Schatr Mohammed aveva percorso la sua strada senza dare loro peso. Come il 
giorno precedente, appena fu nel deserto il giovane strofinò i sette crini, salutò il suo cavallo che era subito accorso, si vestì, cinse la spada e galoppò verso il campo di battaglia. Schatr Mohammed arrivò proprio mentre il sultano straniero con alcuni dei suoi migliori guerrieri stava per assalire e far prigioniero il sultano della città, che era difeso solo da pochi e anziani compagni d’armi. Il sultano della città, memore delle sue gesta giovanili, aveva sguainato e levato in alto la scimitarra, ma sicuramente sarebbe stato perduto se Schatr Mohammed con un primo colpo di spada non avesse disarmato il sultano nemico, e se poi con un secondo colpo, che fendette il collare di cuoio della sua corazza, non gli avesse tagliato la gola facendolo cadere a terra morto. I cavalieri del sultano straniero si gettarono addosso a Schatr Mohammed, in superiorità numerica. Ma egli riuscì abilmente a metterli tutti fuori combattimento, riportando soltanto una ferita al braccio.
 
Quando il sultano vide che il braccio del suo liberatore sanguinava copiosamente, si affrettò a prendere il suo fazzoletto e a fasciargli la ferita. Ma non riuscì a riconoscere il faris, spuntato così all’improvviso tra i suoi, poiché questi scomparve di nuovo rapidamente nella mischia.
 
Schatr Mohammed irruppe tra i combattenti. Schatr Mohammed gridò: «Ho ucciso il sultano nemico!». I suoi fendenti e il suo grido di battaglia, i balzi del suo Houssan e la sua forza gli aprivano la strada ovunque. Liberò i sei cognati, ognuno dei quali era già circondato dal nemico, e costrinse gli aggressori alla fuga. I cavalieri del sultano della città inseguirono i nemici fino al loro accampamento, ne uccisero molti, molti ne presero prigionieri, e fecero un ricco bottino al campo. Stavano già per dividersi il bottino quando giunse il sultano e disse: «Tutto quello che avete conquistato oggi appartiene a uno solo: a colui che mi ha salvato la vita e ha ottenuto la vittoria. Chi di voi è il faris?». Allora ognuno dei sei 
cognati gridò: «Sono stato io! Sono stato io!». Ma il sultano sorrise e disse: «Non ho visto sei valorosi, ma uno soltanto. Chi è stato, lo sapremo domani. Adesso, portate ogni cosa in città. Domani scoprirò il legittimo proprietario del bottino».
 
L’esercito tornò in città, e ognuno dei sei generi disse alla moglie: «Anche oggi ero io il faris!». Ognuna delle sei donne andò dalla madre e disse: «Il faris era mio marito». La madre disse al suo sposo, il sultano: «Ognuno dei nostri sei generi pretende di essere il faris». Ma il sultano disse: «È semplice. Il faris che mi ha salvato la vita e ci ha consegnato la vittoria e il bottino ha riportato una brutta ferita al braccio. Gliel’ho fasciata io stesso con il mio fazzoletto. Di’ quindi alle tue figlie che colei che è in grado di portarmi il fazzoletto è la sposa del faris». La madre andò dalle sei figlie e controllò di persona se uno dei generi fosse ferito e avesse il fazzoletto del sultano legato attorno al braccio. Ma tornò e disse al marito: «Nessuno dei tuoi sei generi era il faris».
 
Molto tempo dopo che la battaglia era finita, Schatr Mohammed ritornò, vestito miseramente, per la stessa porta della città dalla quale era uscito. Salutò la moglie e poi andò subito a gettarsi sul suo povero giaciglio, perché era stanco. Si addormentò immediatamente. La giovane moglie di Schatr Mohammed aveva sentito da tempo il canto e le grida di giubilo degli altri che tornavano dalla battaglia. Era triste per la vita che lei e il marito conducevano in quella solitudine, abbandonati da tutti. Andò nella camera in cui Schatr Mohammed dormiva, si sedette sull’angareb e pianse. Schatr Mohammed dormiva di un sonno tanto profondo da non sentire il pianto sommesso della moglie. Ma proprio quella notte la luna tornò a risplendere, e la sua luce cadde sull’angareb di Schatr Mohammed. Quando la giovane donna si fu un po’ tranquillizzata, alzò lo sguardo verso il marito e vide che dal braccio di Schatr Mohammed cadevano, una dopo l’altra, delle scure gocce e che a 
terra si stava formando una pozza di sangue. La giovane donna si spaventò, e in preda alla paura corse a casa della madre, dove non aveva più messo piede dal giorno del matrimonio. Cadde ai suoi piedi in lacrime, e gridò: «Aiuto, madre mia! Schatr Mohammed, mio marito, sta morendo dissanguato!».
 
La madre si alzò subito, senza dire nulla. Attraversò il cortile e, precedendo la figlia, si diresse verso l’ala in cui erano alloggiati gli schiavi. La madre entrò nella stanza. La madre vide come la stanza era povera e cadente. La madre vide Schatr Mohammed, che stava dormendo. La madre vide il sangue che scendeva goccia a goccia; rimboccò la manica a Schatr Mohammed e gli vide, legato attorno al braccio, il fazzoletto del sultano. La madre diede alla figlia un unguento e disse a bassa voce: «Questo, figlia mia, è un balsamo che devi spalmare sulla ferita. Rimarginerà in fretta. E l’uomo che tu hai curato, figlia mia, è il faris che ha salvato tuo padre e tutti noi!». La madre sciolse allora con ogni cautela il fazzoletto legato attorno al braccio di Schatr Mohammed e lo portò con sé. Poi, andò dal sultano.
 
Il sultano si vide consegnare dalla moglie il fazzoletto insanguinato. Il sultano lo osservò e disse: «Sì, è proprio questo! Dimmi il suo nome!». E la moglie del sultano: «È il settimo! È Schatr Mohammed, il garzone del giardiniere!». Il sultano disse: «Dove abita?». E la moglie: «Abita con tua figlia nell’ala degli schiavi». Il sultano disse: «Moglie mia, per l’uomo è meglio ascendere dagli abissi della terra fino al sole, piuttosto che precipitare dal cielo alla terra. È pericolosa la ferita di Schatr Mohammed?». La moglie disse: «È una brutta ferita, ma ho dato a tua figlia il balsamo vulnerario».
 
Quando Schatr Mohammed si svegliò, il giorno dopo, c’erano già i messi del sultano, che gli dissero: «Il sultano desidera parlare con Schatr Mohammed». Schatr Mohammed si guardò il braccio. Vide che gli era stato tolto il fazzoletto. Schatr Mohammed 
domandò alla moglie: «Chi l’ha preso?». La moglie disse: «Questa notte, mentre tu dormivi, è venuta mia madre. È stata lei a prenderlo, per portarlo al sultano». Schatr Mohammed disse ai messi del sultano: «Dite pure al sultano che verrò subito». I messi se ne andarono. Schatr Mohammed prese i sette crini del suo cavallo e li strofinò tra le mani. Houssan giunse. Schatr Mohammed salutò lo stallone, e Houssan strofinò la propria testa contro il petto di Schatr Mohammed. Schatr Mohammed disse: «Amico mio, sono finiti per noi i giorni della miseria». Poi, Schatr Mohammed indossò le sue splendide vesti e cinse le armi. Fatta salire davanti a sé la moglie, se ne andò via con lei. E la giovane moglie disse: «Così ti ho visto un giorno vicino al laghetto dietro al gasr».
 
Schatr Mohammed cavalcava verso il gasr del sultano. Il sultano gli andò incontro alla testa dei suoi notabili più anziani e disse: «Figlio mio, ti ringrazio per tutto quello che hai fatto per noi. Vieni qui con la tua sposa, e dimmi chi sei». Schatr Mohammed fece scendere la sua sposa, e con lei e il sultano entrò nella sala più fastosa del serraglio. Schatr Mohammed si sedette accanto al sultano e disse: «Questo posto mi spetta, perché sono il figlio di un sultano». Poi raccontò tutto quello che era accaduto. Il sultano, che si sentiva vecchio, chiamò Schatr Mohammed a succedergli mentre era ancora in vita. E il giardiniere, che a suo tempo aveva punito così duramente il povero giovane e non gli aveva fatto arrivare il cibo della figlia del sultano, fu solennemente bastonato.

 






16
IL «FARIS»21
 
Un uomo molto ricco aveva come figlio un faris assai noto per la sua straordinaria forza. Quando lo ritenne abbastanza grande, il padre gli disse: «Figlio mio, è tempo che tu ti sposi. Cercati dunque una moglie». Il faris prese in considerazione tutte le fanciulle del paese. Per lungo tempo, però, non riuscì a trovarne una sola che fosse adatta a lui. Un giorno cavalcava nel deserto. Giunse in una zona remota e vide un accampamento. Alcuni nomadi stavano danzando al suono di un tamburo. Tra coloro che danzavano vi era anche una fanciulla, che al faris sembrò più bella di quante mai ne avesse viste, e subito prese ad amarla.
 
Il faris parlò con la fanciulla e le domandò dove abitasse. La fanciulla rispose: «Noi tutti, a cominciare da mio padre, ci spostiamo sempre. Oggi siamo qui, domani là. Non rimaniamo mai a lungo nello stesso posto, e appena siamo giunti da qualche parte 
già ci chiediamo dove andremo il giorno dopo». Il faris parlò a lungo con la fanciulla. Prima che egli si allontanasse sul suo cavallo, la fanciulla gli disse: «Se una di noi lo vuole, è sempre possibile trovare le nostre tracce». Il faris allora si congedò da lei e prese la via del ritorno.
 
Il faris rimase alcuni giorni a casa. Poi si disse: «Mio padre ha detto che devo cercarmi una moglie. Rintraccerò quella fanciulla e la sposerò, perché mi piace. Quella fanciulla mi ha detto che, se una di loro lo vuole, è sempre possibile trovarne le tracce. Se quella fanciulla mi ama come io amo lei, la troverò».
 
Il mattino seguente il faris sellò il suo cavallo e, dopo aver caricato dei viveri e una fiasca d’acqua, si diresse verso il luogo in cui aveva visto per la prima volta la fanciulla danzare fra le tende.
 
Quando il faris giunse là dove soltanto alcuni giorni prima sorgevano le tende e i nomadi danzavano al suono del tamburo, non trovò altro che un ramo secco al quale erano appesi una borsa di cuoio (saen) piena d’acqua e un pane abbrustolito (gurassa). Prese la borsa e il pane, gustò quel pasto inatteso e poi si mise a cercare le tracce dei nomadi. Non ci volle molto per trovare la strada su cui si erano incamminati e, dopo averla seguita per un giorno intero, vide di nuovo, in un accampamento abbandonato, un ramo secco da cui pendevano una borsa di cuoio piena d’acqua e un pane abbrustolito. Ancora una volta trovò così il suo pasto, e anche dopo il terzo giorno sulle tracce dei nomadi trovò, la sera, in un accampamento abbandonato, appesi a un ramo secco, una borsa di cuoio piena d’acqua e un pane abbrustolito. Continuò così per venti giorni, e ogni giorno raggiungeva di sera un nuovo accampamento dei nomadi e vi trovava le provviste con cui nutrirsi.
 
La sera del ventesimo giorno doveva essere ormai a poca distanza dalla carovana, perché il pane che trovò appeso al ramo era ancora caldo. Decise quindi di viaggiare anche di notte, e proseguì. Ma, nell’oscurità, 
perse la strada. Il faris andò errando nel deserto, e giunse infine a un alto gasr. Vi entrò, legò il cavallo e salì in casa. In casa trovò, nella prima stanza, sette giovani addormentati su altrettanti angareb. Il faris passò oltre e giunse in una seconda stanza. In essa vi era un solo angareb, su un lato del quale era sdraiata una giovane e bella fanciulla. Il faris vide che sull’altro lato dell’angareb c’era ancora posto. Si distese quindi accanto alla fanciulla. Tra sé e la fanciulla mise però la propria spada. Il faris era così stanco che si addormentò subito. La fanciulla, invece, si era svegliata nel momento stesso in cui il faris aveva messo la sua spada in mezzo a loro. Quando si accorse che quell’uomo si era addormentato, si alzò con cautela e andò dai sette giovani. Li svegliò e disse: «Ascoltatemi, fratelli, svegliatevi! Mentre voi stavate dormendo è arrivato un forestiero che si è disteso accanto a me sull’angareb, ma tra noi due ha messo una spada. Venite a vederlo! Sembra davvero bello!». I sette fratelli si spaventarono e andarono nella stanza della sorella. Vedendo sul letto quel faris a loro sconosciuto dissero: «Sorella, coricati adesso e riprendi a dormire! Questo forestiero, a quanto pare, non ha cattive intenzioni. Noi staremo di guardia a turno, e se ti vuol fare qualcosa di male, tu grida e chiamaci!». La fanciulla si coricò allora sul suo lato dell’angareb e si riaddormentò subito. Nel frattempo, nella stanza accanto, i fratelli facevano la guardia.
 
Quando, il mattino seguente, il faris si svegliò, i fratelli lo salutarono. Gli offrirono del caffè e gli augurarono una buona giornata. Il faris disse: «Vi ringrazio del vostro saluto così cordiale. Da venti giorni ormai sto cavalcando dietro a una tribù di nomadi che ogni giorno spostano il proprio accampamento, e fra di loro vive una bella fanciulla che intendo sposare. Ma la notte scorsa ho perduto le loro tracce, e sono arrivato così al vostro gasr. Stanco com’ero, mi sono disteso sul lato libero di un angareb e mi sono addormentato subito».
 
 
Il più grande dei fratelli disse: «È per noi una gioia poterti ospitare. E questa gioia ce la meritiamo davvero, in una vita che per il resto ci offre dolore a sufficienza. Ti preghiamo quindi di rimanere qui alcuni giorni come nostro ospite; poi ti indicheremo volentieri la via per raggiungere l’accampamento dei nomadi, che non è lontano da qui». Il faris disse: «Visto che mi accogliete con tanta cordialità, e siete disposti a darmi indicazioni su come proseguire il viaggio, vi prego di dirmi che cosa vi affligge, e se per caso mi è dato di aiutarvi». Il più grande dei fratelli disse: «Ti racconterò che cosa ci angustia. In questa regione abita, assieme ai suoi amici, un uomo molto forte. Quest’uomo vuole prendere in moglie nostra sorella. Ma poiché è assai malvagio, abbiamo respinto la sua richiesta, e adesso ogni due giorni viene a combattere contro di noi. Ieri è stato di nuovo qui, e siamo ancora così stremati da non esserci neppure accorti del tuo arrivo. Ora, starà lontano per due giorni. In questi due giorni di pace, te ne preghiamo, rimani qui da noi. Poi combatteremo ancora una volta: e, poiché siamo allo stremo delle forze, dal prossimo combattimento ci attendiamo la sconfitta e la morte. Ma vorremmo godere con te, tra gioie e delizie, gli ultimi giorni della nostra vita!».
 
Il faris disse: «Amici cari, questa notte ho dormito così bene che stamattina, come di consueto, vorrei fare una cavalcata. Consentitemi quindi di lasciar correre un po’ il cavallo e abbiate la bontà di mostrarmi in che direzione abitano i vostri nemici, in modo che io possa evitarli». I sette fratelli indicarono al faris da che parte abitassero i loro nemici. Il faris cavalcò nella direzione opposta, ma poi, quando non fu più visibile dal gasr, con un lungo giro si diresse verso quella gente straniera e nemica.
 
Appena costoro videro arrivare il faris in lontananza, gridarono: «Presto, saltiamo a cavallo e usciamo! Sta arrivando un forestiero: gli porteremo via cavallo e armi». I nemici impugnarono quindi le 
armi e puntarono sul faris. Lo circondarono, pensando, data la loro superiorità numerica, che l’avrebbero sopraffatto in fretta e facilmente. Ma il faris li aspettò finché furono vicini e un po’ ammassati. Poi sguainò la spada e li assalì. I nemici riconobbero subito il loro errore, perché alcuni dei più valorosi caddero al suolo morti, e il faris li sbaragliò così rapidamente che essi, dopo aver perduto non pochi dei migliori, dovettero fuggire più in fretta di come erano accorsi – e segnati da profonde ferite. Il faris li inseguì per un bel pezzo, e all’uno e all’altro lasciò ancora qualche segno poco onorevole sulla schiena. Poi voltò il cavallo e facendo un lungo giro, come all’andata, ritornò al gasr dei fratelli.
 
I sette fratelli lo salutarono nel modo più cordiale, domandandogli se gli fosse capitato qualcosa, perché le sue vesti qua e là erano macchiate di sangue. Il faris disse che aveva inseguito un bufalo e l’aveva colpito, ma che purtroppo non era riuscito a ucciderlo. Passò poi il resto del giorno assieme ai fratelli in piacevoli colloqui, e quando fu notte trovò il proprio giaciglio preparato su un lato dell’angareb della bella sorella. Quando si distese, la bella fanciulla gli tolse la spada di mano e la appoggiò alla parete, in modo che egli potesse sì afferrarla subito, ma che non fosse più lì a dividerli. Così trascorsero la notte insieme.
 
Il mattino seguente, il faris preparò il cavallo e controllò attentamente che la sella fosse ben salda. Poi gli salì in groppa, si congedò per qualche ora dai fratelli e, proprio come il giorno precedente, cavalcò descrivendo un’ampia volta dal loro gasr al gasr dei nemici.
 
Quando, il giorno prima, gli assalitori erano stati respinti con gravi perdite dal faris e avevano poi raggiunto il loro gasr, il signore del gasr li aveva accolti con parole di sdegno, rimproverandoli aspramente per essere stati messi in fuga da un solo cavaliere. Gli assalitori sconfitti avevano detto al signore del gasr che quel faris straniero era un uomo dalla forza 
straordinaria, o addirittura un ginn, e che nessun essere umano poteva tenergli testa; ma il loro signore li aveva irrisi. Questo signore era lo stesso che combatteva contro i sette fratelli per averne la sorella e che, data la sua eccezionale forza, sperava di poter conquistare presto la bella fanciulla.
 
Egli stava appunto preparando per il giorno seguente un altro assalto ai sette fratelli, quando giunse un uomo di corsa ad annunciargli che il faris straniero stava sopraggiungendo a cavallo per la stessa strada del giorno prima. Non appena il signore del gasr udì questo, si fece portare il cavallo, perché voleva dimostrare, alla testa dei suoi, come si potessero atterrare anche i guerrieri più forti. Quando il faris fu più vicino al gasr, si trovò di fronte un numero superiore di cavalieri e, soprattutto, il signore del gasr. Il faris si tenne ben saldo in sella e sguainò prontamente la spada. Ora, il signore del gasr stava proprio per commettere lo stesso errore nel quale erano incorsi i suoi uomini il giorno precedente. Con il primo colpo, il faris gli inferse una profonda ferita, e poco dopo, sebbene fossero in tanti ad assalire un solo uomo, il signore del gasr e parecchi dei suoi più valorosi guerrieri giacevano morti al suolo. Questa volta però il faris non si accontentò di inseguire il resto degli assalitori, ma li incalzò fino all’interno del gasr e li costrinse a consegnarsi a lui come schiavi e ad aprirgli tutte le porte del gasr, che traboccava di tesori.
 
Il signore del gasr era stato uno dei più grandi harami (predoni) della regione: a lui nessuna carovana aveva mai saputo resistere, e anche tutti i palazzi (gasr) circostanti erano caduti uno dopo l’altro nelle sue mani. Perciò, nella casa che il faris ora esplorava erano ammassati tesori di ogni specie, e il faris dovette far caricare molti asini per prendersi tutte quelle ricchezze e renderne possibile il trasporto. Poi, dopo aver ordinato ai suoi nuovi schiavi di incitare gli animali, si diresse verso il gasr dei sette fratelli.
 
 
Quando i sette fratelli videro che dalla direzione in cui abitava il loro nemico stavano spuntando animali e uomini avvolti da una nuvola di polvere, pensarono subito che il signore del gasr stesse di nuovo arrivando per assalirli con tutta la sua forza, verosimilmente per l’ultima volta. Così balzarono in sella, afferrarono le lance, si congedarono dalla sorella e mossero verso i cavalieri stranieri. Non è difficile immaginare il loro stupore quando, fattisi più vicini, videro arrivare il corteo degli asini carichi di tesori e degli schiavi che li incitavano e, da ultimo, il faris. Ognuno dei fratelli aveva già combattuto contro questo o quel guerriero del signore del castello, perciò non tardarono a riconoscere negli schiavi che incitavano gli asini i loro vecchi nemici, e compresero quindi che il faris doveva aver ucciso il signore del castello.
 
Il bottino fu portato nel cortile del gasr, e il faris lo consegnò ai sette fratelli. I fratelli erano già molto felici per l’uccisione del temutissimo nemico. Quando poi il faris donò loro tutto il bottino in segno di riconoscenza per l’ospitalità ricevuta, ed essi inaspettatamente ottennero, anziché la fine prevista, grandi ricchezze, pregarono il faris di rimanere ancora a lungo presso di loro. Il faris ringraziò i fratelli per quei sentimenti d’amicizia e si ritirò, un po’ prima del giorno precedente, sull’angareb della bella sorella. I fratelli chiusero la porta della sua stanza e si ritirarono a loro volta nel cortile – finalmente sottratti all’obbligo di montare la guardia – per parlare ancora un po’ della felice svolta del loro destino; il faris, però, non dormì molto quella notte.
 
Quando il faris entrò nella stanza e i sette fratelli ebbero chiuso la porta dietro di lui, la bella sorella gli andò incontro. Gli tolse la spada e gli disse: «Di quest’arma, o mio signore, non hai più bisogno, perché questo è un luogo di pace, e contro ogni possibile disturbo ci sono i miei fratelli a vegliare là fuori». La fanciulla prese la spada e la mise su un kursi (sedia), 
che era ai piedi dell’angareb. Quindi porse una coppa d’acqua al faris, e cominciò a svestirlo e a lavare le sue membra coperte di polvere. Infine, prese un olio profumato per massaggiarlo e lo pregò di distendersi sull’angareb, sul quale erano state disposte delle stoffe dai colori chiari, e si inginocchiò davanti a lui. Prese la mano del faris, la baciò e disse: «Ti ringrazio, perché hai salvato me e i miei fratelli da quell’uomo terribile e mi hai dato, in luogo di una vita da schiava, la libertà e un nobile amico». Il faris disse: «Fanciulla, non inginocchiarti ai miei piedi, ma alzati e dividi con me il giaciglio, come ho fatto io con te la prima notte». E la fanciulla: «Vengo. Ma tra noi non c’è più la spada!».
 
Allora la fanciulla si distese accanto al faris. Ella si strinse a lui, e pur non inginocchiandosi più ai suoi piedi, seppe lo stesso ringraziarlo in modo non meno sentito, e in quella notte di delizie il fortunato faris si concesse più volte e di buon grado a tanta gratitudine. Così, entrambi trascorsero la notte beatamente, senza chiudere occhio.
 
 

 
 
Il mattino dopo, il faris sellò il suo cavallo, non per fare una passeggiata ma per rimettersi sulle tracce dei nomadi con i quali viveva la fanciulla da lui scelta come sposa. Si congedò quindi dai fratelli. I sette fratelli erano molto afflitti per quella decisione, perché avevano sperato che il faris sarebbe rimasto ancora qualche tempo presso di loro. Ma il faris disse: «Amici miei, mi pare che possa chiamarsi uomo a buon diritto solo chi, presa una decisione, la segua fino in fondo. La fanciulla della quale vi ho già raccontato mi ha sempre lasciato chiari segni, dovunque i suoi si accampassero, e questo significa che io, parlandole, ho destato in lei speranze che ora devo appagare. Nessun nuovo amore e nessuna nuova amicizia potranno quindi trattenermi dall’appagare queste speranze, se voglio conservare il rispetto di me stesso e delle mie azioni. Perciò, per prima cosa cercherò di 
conquistare la fanciulla. Se vi riuscirò, allora l’amicizia che nutro per voi e per vostra sorella mi spingerà, se siete d’accordo, a cercarvi di nuovo prima di tornare in patria». Il più grande dei fratelli disse: «Vediamo che la tua decisione è irremovibile, e dobbiamo rispettare la tua saldezza di princìpi. Ti diremo perciò dove potrai trovare i nomadi con i quali vive la fanciulla. Ma, quando l’avrai conquistata, ti preghiamo di tornare qui e di portare in patria un dono che speriamo ti sia caro come lo è a noi, e dal quale ci separeremo soltanto per procurare a te una gioia». Il faris disse: «Vedo con piacere che sentiamo e speriamo le stesse cose, e perciò vi prego di indicarmi la via, perché io possa tornare al più presto in quella stanza che mi è divenuta tanto cara». Allora, i sette fratelli mostrarono al faris la regione e la via. Egli si congedò e si allontanò velocemente a cavallo, senza dare segni di stanchezza, nonostante avesse trascorso una notte insonne.
 
Dopo qualche ora, giunse in una regione ben coltivata, e prima che facesse buio vide, attraverso i cespugli, alcune tende e udì delle voci umane. Il faris scese allora da cavallo, lo legò e spiò attraverso i rami. Vide così gli stessi nomadi che aveva inseguito per tutto il tempo, e in mezzo a loro la fanciulla e suo padre. Il padre diceva agli uomini che erano radunati attorno a lui: «Voi tutti, amici miei, desiderate in sposa questa mia figlia. Ma io posso darla a uno soltanto di voi, e quindi dovrete dimostrare con la vostra forza e abilità chi è il più degno di portarsela a casa. Montate a cavallo e, uno dopo l’altro, passate veloci davanti a mia figlia. Ognuno di voi dovrà tentare, passandole davanti, di afferrarla con una mano, di alzarla e di prenderla con sé in groppa al cavallo. Solo chi ci riuscirà avrà mia figlia in sposa! Coraggio, amici, vediamo chi sarà il vincitore!».
 
Il faris vide i giovani salire a cavallo e, uno dopo l’altro, passare davanti alla fanciulla cercando di sollevarla. Ma nessuno vi riuscì. E, quando anche l’ultimo 
fu passato senza successo davanti alla figlia dello sceicco, il faris montò in groppa al suo cavallo e lo spronò con tanta decisione che in poche falcate fu in mezzo ai nomadi, i quali si spaventarono. Il faris galoppò verso la fanciulla e, quando le fu vicino, la sollevò con la sinistra e, continuando a cavalcare, la posò dolcemente davanti a sé sulla sella. Poi tornò dallo sceicco che, ripresosi nel frattempo dallo stupore, gli disse: «Tu sei un forestiero, ma sei un faris. Hai superato la prova che mia figlia stessa aveva posto come condizione, e quindi puoi portarla via con te».
 
La fanciulla, dal canto suo, aveva subito riconosciuto l’uomo al quale aveva sempre lasciato lungo il cammino l’acqua e il pane. Nonostante il malumore e l’invidia degli altri nomadi, era dunque molto felice di questa svolta nel suo destino, e si disse pronta a seguire il marito in patria quando questi avesse voluto.
 
Il faris trascorse quindi soltanto quattordici giorni presso i nomadi, sotto le tende, e poi partì con la sua giovane sposa per recarsi al gasr dei sette fratelli.
 
Dopo pochi giorni di marcia, il faris rivide il gasr dei suoi amici. I sette fratelli, dal canto loro, avevano sempre fatto la guardia, e furono felicissimi quando quello di turno sulla torre gridò che il faris e sua moglie stavano attraversando la pianura per dirigersi verso di loro. In tutta fretta allestirono una stanza per il loro salvatore, in modo da accogliere degnamente lui e la sua giovane moglie, e la bella sorella dispose con gran cura le stoffe migliori sull’angareb che doveva servire da giaciglio al faris e alla sua giovane sposa – lo stesso sul quale ella aveva trovato il cavaliere la prima notte e sul quale poi gli aveva dimostrato tutta la sua gratitudine. I sette fratelli andarono dunque incontro al faris e lo salutarono come il loro migliore amico.
 
Quando ebbero condotto il faris nel gasr, il più grande di loro disse: «Amico mio, nostro comune salvatore, tu hai salvato un giorno nostra sorella dalle insistenze del suo temibile e malvagio pretendente. 
In nessun altro caso avremmo lasciato partire volentieri nostra sorella, ma tu hai tali meriti nei nostri e nei suoi confronti, e hai saputo conquistare in così alto grado la sua e la nostra amicizia che con piacere ti diamo nostra sorella in sposa, se tu lo desideri allo stesso modo in cui lo desidera lei». Il faris udì queste parole con grande gioia, e disse: «Sono tanto obbligato nei confronti di vostra sorella per la gratitudine che ha saputo dimostrarmi quanto lo sono nei confronti dell’altra mia sposa per l’acqua e il pane abbrustolito con i quali si è presa cura di me nel deserto. Vedo quale dispiacere vi procuri separarvi da vostra sorella, ma se accolgo l’offerta è perché io amo vostra sorella quanto l’amate voi, e perché in patria non potrei mai essere completamente felice se nella mia casa non avessi anche questa bella donna. Se un tempo stavo per suscitare le ire di mio padre perché non ritenevo nessuna fanciulla bella e degna al punto da eleggerla a mia sposa, adesso quasi ne temo la gelosia, pensando a quando mi vedrà tornare con due donne tanto belle!».
 
La sorella, poi, era ancora più felice dei suoi sette fratelli per il ritorno del faris e per la nuova svolta presa dal suo destino, perché ricordando l’ultima notte che il faris aveva trascorso nella sua stanza e sul suo angareb non sapeva immaginare niente di più bello che poter continuare a profondersi in dimostrazioni di gratitudine nei confronti del faris sino alla fine dei suoi giorni. Anche queste nozze furono perciò celebrate nella letizia generale, e i sette fratelli nei giorni successivi si impegnarono a far portare al loro ospite i cibi più ricercati sui vassoi e dagli schiavi che egli stesso aveva portato via al signore del castello per poi farne loro dono.
 
 

 
 
Dopo che il faris ebbe trascorso un mese in compagnia dei sette fratelli suoi amici, si preparò al ritorno, e poi partì assieme alle due spose. Congedatosi cordialmente dai sette fratelli, si diresse verso casa seguendo 
la via più breve. Ora, questa via passava davanti a un gasr costruito da un uomo molto forte di nome Saidi Abd, che aveva usato come mattoni le teste degli uomini da lui assaliti e uccisi per strada. Quando il faris vide questa costruzione fatta di teschi, si adirò per l’efferatezza di Saidi, e poiché voleva combattere con lui colpì con la sua lancia uno dei teschi di cui erano fatti i muri del gasr. Il teschio rotolò all’interno del gasr, ai piedi di Saidi che casualmente si trovava proprio in quella stanza. Anche Saidi montò in collera. Gridò: «Aspettami, straniero! Spero di poter mettere presto la tua testa al posto di quella che hai appena fatto cadere! Aspetta solo un poco, straniero, lascia che io mi armi!».
 
Saidi uscì e montò a cavallo. Saidi sguainò la spada. Saidi gridò: «Da anni aspetto di trovare un uomo più forte di me, ma tutti quelli che finora ho assalito si sono dimostrati più deboli. Nessuno ha osato toccare il mio gasr. E tu, come hai potuto farlo?». Il faris disse: «Forse sono io l’uomo più forte di te! Difenditi!». Il faris e Saidi si scontrarono. Il faris spezzò la spada di Saidi. Poi lo prese e lo alzò di sella. Lo gettò a terra e disse: «Vedi, adesso, che sono proprio io l’uomo più forte di te?». Saidi disse: «Mio faris, sono stato un uomo malvagio, perché, nato schiavo, non ho mai trovato nessuno più forte di me. Ora che tu mi hai sconfitto, ti chiedo la vita e ti supplico di prendermi al tuo servizio. Puoi credermi, non troverai nessuno che sappia esserti più fedele di me». E il faris: «Vieni con me. Voglio vedere quanto valgono le tue parole e le tue azioni».
 
Il faris continuò il suo viaggio verso casa portando con sé, anziché una sola moglie, due spose e uno schiavo. Il padre lo salutò e si congratulò con lui per l’incremento apportato alla sua casa. All’inizio, il padre fu ben lieto di vedere il figlio tornare con quella compagnia. Quando poi osservò le due giovani mogli del figlio, si meravigliò della loro bellezza e disse tra sé: «Come è possibile che prima mio figlio non 
fosse soddisfatto di nessuna donna di questo paese e adesso invece ne porti a casa da terre lontane non una, ma addirittura due, ognuna delle quali è infinitamente più bella di qualsiasi donna di qui? Come può un figlio avere tanto di più e di meglio rispetto al padre? Io non ho avuto nulla di meglio di mio padre, e mio padre nulla di meglio di mio nonno. Quindi, neppure mio figlio deve avere qualcosa più di me! Gli ripagherò la sua impudenza facendolo uccidere. Le sue donne allora saranno mie!».
 
Il padre disse al figlio: «Figlio mio, i tuoi appartamenti non sono abbastanza grandi e belli per le tue due bellissime spose e per l’amico Saidi, che hai portato con te. Domani, perciò, ti darò alcuni miei servi, con i quali potrai andare nella boscaglia a prendere il legname necessario per una nuova costruzione». Il padre si allontanò. Quando il padre se ne fu andato, il faris chiamò Saidi e gli disse: «Saidi, ora vedrò se sei davvero un amico e un fedele servitore. Mio padre domani mi manderà nella boscaglia con alcuni suoi servi. Ho visto come guardava le mie mogli e credo che intenda farmi qualcosa di male per portarmele via. Non so che cosa mi accadrà, né quando sarò in grado di tornare. In ogni caso, il tuo compito sarà quello di non consentire a nessuno, chiunque egli sia, di entrare nel mio gasr, e di difendere le mie spose da chiunque». Saidi disse: «Mi dispiace di vedere che hai dei presentimenti così brutti, ma sarò lieto di poterti dimostrare la mia fedeltà al tuo servizio».
 
Il padre fece venire intanto i servi e disse loro: «Miei servitori, domani andrete con mio figlio nella boscaglia. Mio figlio non avrà armi con sé. Quando sarete soli con lui nella boscaglia, gettatelo a terra, cavategli gli occhi e trafiggetegli il cuore. Come prova che avrete eseguito i miei ordini esigo da voi che mi portiate i suoi occhi, e una bottiglia piena del suo sangue». I servi promisero di attenersi agli ordini del padre. Il mattino seguente, andarono dal faris e gli dissero che il padre li mandava a prendere legna 
per la sua nuova casa e che egli doveva guidarli e dirigere i lavori. Il faris si congedò allora dalle sue spose e da Saidi, e precedette i servi incamminandosi verso la boscaglia.
 
Quando il faris e gli uomini si furono inoltrati nella boscaglia, il capo dei servi gli si avvicinò e disse: «Ascolta, ci dispiace dover eseguire questi ordini». E, con tali parole, assalì il faris assieme ai suoi compagni e lo gettò a terra, supino. Il capo dei servi gli fu subito sopra e gli disse: «Il nostro padrone ci ha ordinato di ucciderti e di portargli come prova il tuo sangue e i tuoi occhi. Il sangue lo posso trovare anche altrove. Ma i tuoi occhi devo prenderli». E, con queste parole, cavò gli occhi al faris e si allontanò assieme agli altri. Lasciò quindi vivo il faris, accontentandosi dei suoi occhi. Sulla via del ritorno, i servi uccisero una gazzella e riempirono una bottiglia del suo sangue. Poi portarono a casa la bottiglia di sangue e gli occhi e dissero: «Padrone, abbiamo ucciso tuo figlio. Guarda, qui ci sono i suoi occhi, e qui c’è il suo sangue!».
 
Quando il padre udì che il figlio era stato ucciso, si recò subito a casa sua per portargli via le mogli. Ma davanti alla casa c’era Saidi, e quando il padre pretese di entrare Saidi disse: «Signore, in questa casa non potrà entrare nessuno fino al ritorno di tuo figlio, o finché io non sarò morto». Il padre disse: «Ma se mio figlio è stato ucciso io, che sono suo padre, potrò ben entrare!». E Saidi: «No, signore, non puoi entrare, a meno che tu qui non mi faccia uccidere e passi sopra il mio cadavere!». Il padre disse: «Bene, allora manderò i miei servi a ucciderti». E Saidi: «Bene, mi armerò e combatterò». Il padre se ne andò via.
 
Il mattino seguente, Saidi indossò il suo sarad (corazza), afferrò harba (lancia) e saif (spada) e salì sul suo giawad. Saidi cavalcò fino al portone del gasr e lì si mise ad andare avanti e indietro. Diceva tra sé: «Sono 
lieto di combattere, e mi rattrista solo di non poter lottare al fianco del mio padrone». Saidi aveva da poco cominciato a cavalcare su e giù davanti al portone quando arrivarono i servi del padre del faris, a cavallo e armati, e si lanciarono contro di lui. Saidi gridò: «Io sono pronto alla battaglia. Entrate nel portone!». Menò tali colpi con la sua spada che corazze, scudi e braccia ne furono trapassati. Uccise alcuni dei servi, e gli altri li respinse. Il padre non si preoccupò granché della perdita di qualche servo. Il giorno seguente, mandò uomini in maggior numero, e meglio armati. Saidi li respinse, come aveva fatto il giorno prima. Il padre non si perse d’animo. Ogni giorno mandava nuovi servi a combattere, e ogni giorno costoro venivano uccisi da Saidi. Il padre disse: «Già da troppo tempo sono costretto a rinunciare al possesso di quelle belle donne; ma un giorno anche costui si sentirà fiacco e debole di fronte alla superiorità numerica altrui». Per il momento, il padre doveva però pazientare, perché Saidi ogni mattina uccideva dieci o venti o trenta dei suoi uomini migliori.
 
 

 
 
Intanto, il faris accecato procedeva a tastoni nella boscaglia. Un giorno, mentre era seduto sotto un arbusto e pensava tristemente al suo destino, un serpente strisciò fino a un nido di uccelli, e certamente avrebbe ingoiato il piccolo che vi era rimasto dentro se questo non fosse volato fino ai piedi del faris, che spaventò il serpente e posò il piccolo su un ramo. Dopo qualche tempo, arrivò un uccello più grande, ed era la madre del piccolo. L’uccellino pigolò: «Madre mia, madre mia! Se questo cieco non mi avesse raccolto e posato qui, e non avesse spaventato il grande serpente che mi stava dando la caccia, di sicuro sarei stato inghiottito». L’uccello più grande disse: «Devo quindi essere grata a quest’uomo, che ti ha salvato la vita?». E l’uccellino: «Sì, madre mia, quest’uomo mi ha salvato. È cieco, poverino». La madre disse: «Lo 
so, è cieco. Suo padre gli ha fatto cavare gli occhi e ha ordinato che li portassero a casa sua, dove tuttora si trovano, in un angolino». Il piccolo disse: «Madre mia, tu che sei così forte non potresti volare fin laggiù e riportare qui gli occhi di quest’uomo?». E la madre: «Sì, figlio mio, quest’uomo ti ha salvato la vita, e io gli riporterò i suoi occhi».
 
La madre dell’uccellino volò al gasr del padre. Cercò nel cortile e trovò gli occhi del faris in un angolo tutto polveroso. Allora prese gli occhi, volò a una fontana e li lavò con cura. Poi li portò nella boscaglia, dove il faris stava dormendo, e glieli rimise. Ma operò uno scambio: infilò l’occhio destro nell’orbita sinistra, e quello sinistro nella destra. Questo ebbe come conseguenza che il faris sembrasse ancora più bello di prima, ma che al tempo stesso non fosse più tanto facile riconoscerlo. Al suo risveglio il faris pensò di aver sognato tutte le sue sventure, perché quando aprì gli occhi poteva di nuovo vedere. Il faris sentiva sopra di sé gli uccelli che cantavano e cinguettavano tra i rami, senza però intendere quello che dicevano.
 
Il faris, riacquistata la vista, si mise subito in cammino verso casa. Giunse al suo gasr nel pomeriggio. Saidi giaceva su una stuoia, dinanzi all’ingresso. Il faris si sedette accanto a lui. Si accorse che Saidi non lo riconosceva perché ora sembrava più giovane e più bello, e gli disse: «Sono un forestiero. Dimmi che cosa succede qui». E Saidi: «Nulla di particolare. Ogni giorno difendo il gasr del mio padrone dai servi mandati da suo padre. Il mio signore è momentaneamente in viaggio. Domani il padre del mio signore manderà contro questo gasr un uomo molto forte, che prima era amico del mio signore. E io combatterò di nuovo. Altre novità non ne conosco». Il forestiero disse: «Allora sarò io, un forestiero, a dirti una novità! Il tuo padrone, Saidi mio, è ritornato!». Saidi balzò in piedi, perché aveva riconosciuto il suo padrone!
 
 
Il faris disse: «Domani affronterò io stesso il mio nemico, e lo farò prigioniero. Tu, invece, va’ al gasr di mio padre. Ti ringrazio per la tua amicizia. Rimarremo amici per sempre». E il faris entrò là dove stavano le donne.
 
Poi, tutto accadde come il faris aveva disposto.

 






17
IL «FARIS»22
 
Un melik (qui, originariamente, è l’antico termine per re; corrisponde al mek dei popoli del Nilo e conduce all’abissino menelik, ma oggi ha ceduto il posto alla parola «sultano», radicata nel linguaggio popolare) era diventato vecchio, molto vecchio. Non aveva nessun figlio che potesse succedergli al trono, e per questo era molto triste, e spesso addirittura piangeva. Un giorno, dopo essersi nuovamente tormentato molto, gli apparve in sogno, durante la notte, Aissa (qui reso con Dio), e gli disse: «Tu avrai un figlio. Sarà un uomo molto forte, e, quando sarà nato, dovrai chiamarlo Ebaeid-aissa (servo di Dio o meglio di Issa, cioè di Gesù)». Il mattino seguente, il vecchio re si svegliò e uno schiavo gli si avvicinò per comunicargli che sua moglie era incinta. Così il melik, sebbene fosse molto vecchio, ebbe un figlio. Fu chiamato Ebaeid-aissa.
 
Ebaeid-aissa crebbe e divenne molto forte. Divenne un giovane grande e bello. Un giorno, passando 
per il bazar, si fermò a osservare i mercanti di aisch,23 e ne ascoltò alcuni che dicevano tra di loro: «Non c’è nessuna fanciulla più bella della figlia di El-arabi (figlia dell’Arabo)». Tutti dicevano: «Non c’è nessuna fanciulla più bella della figlia di El-arabi». Allora, Ebaeid-aissa disse tra sé: «Se questa è la fanciulla più bella del paese, è la sposa adatta a me».
 
Ebaeid-aissa andò così dal padre e disse: «Padre mio, vorrei vedere la figlia di El-arabi, che si dice sia la più bella fanciulla della città, e sposarla». E il melik: «Figlio mio, non dimenticare che io sono il ricco melik di questa città (città = badia), mentre lei appartiene a un popolo povero, senza dimora, che abita nella boscaglia. In città tu puoi avere tutte le fanciulle più belle e rispettabili che vuoi». Ebaeid-aissa disse: «Padre mio, ti prego, permettimi di vedere la figlia di El-arabi». Poi, Ebaeid-aissa andò a cavallo nella boscaglia, e vide l’accampamento e le tende. Vide anche la fanciulla. La figlia di El-arabi era molto bella. Dopo aver visto Ebaeid-aissa, ella disse tra sé: «Questo faris è più bello di qualsiasi uomo io abbia mai visto!». Ma, quando El-arabi sentì che il figlio del melik era stato nell’accampamento e desiderava sposare sua figlia, si spaventò, tolse le tende e fuggì con la sua gente.
 
Quando però il melik, dopo il ritorno del figlio, ebbe dato il suo assenso al matrimonio, e tutti i notabili già erano stati riuniti per le nozze, la figlia di El-arabi fu attesa invano. I messi che erano stati inviati ritornarono dicendo che gli Arabi, e con loro la bella fanciulla, si erano trasferiti molto lontano, così lontano che non era stato possibile raggiungerli.
 
Ebaeid-aissa si rattristò molto, e infine disse: «Ho visto la figlia di El-arabi, e voglio sposarla. La cercherò, la seguirò sul mio cavallo finché non riuscirò a raggiungerla». Ebaeid-aissa andò dal melik e gli disse: «Padre mio, voglio mettermi in viaggio per cercare la figlia di El-arabi». E il re: «Figlio mio, lascia che 
mandi i miei servi. I miei servi la cercheranno e la troveranno». Ebaeid-aissa disse: «No, padre mio, lascia che vada io stesso!». Poi il figlio del re sellò il cavallo, gli montò in groppa e si allontanò.
 
Ebaeid-aissa si inoltrò per un buon tratto nel deserto sul suo giawad (cavallo). Il figlio del re cavalcò tutto il giorno, fino a tarda sera. Poi ebbe sete e si sentì stanco. Pensava a come avrebbe potuto continuare il suo cammino il giorno seguente, senz’acqua, quando vide, appesa a un ramo secco, una borsa piena d’acqua che la figlia di El-arabi aveva lasciato per lui. Ebaeid-aissa scese allora dal cavallo e gli diede da bere, bevve quindi anche lui, e tornò in forze dormendo. Il giorno seguente continuò a cavalcare fino a sera, e quando fu tardi trovò un’altra borsa piena d’acqua, e andò avanti così per sei giorni.
 
Il settimo giorno, il figlio del re continuò a cavalcare, ma si perse, e così accadde che cavalcò fino a tarda sera senza trovare la borsa d’acqua della figlia di El-arabi. Quando fu notte, ed era ormai già molto scuro, giunse a un imponente gasr (palazzo) che aveva una torre gigantesca ed era chiuso da un massiccio portone di ferro. Questo portone di ferro era così pesante che quaranta uomini di normale corporatura non sarebbero riusciti a muoverlo. Nel palazzo, però, abitavano sette fratelli che erano tutti molto più forti del comune, e insieme erano in grado di aprire e chiudere il portone.
 
Ebaeid-aissa giunse di notte al portone. Scese da cavallo e lo aprì. Egli era così forte che da solo riuscì a fare ciò che quei sette uomini di grande prestanza erano in grado di fare solo tutti insieme. Quindi il figlio del re entrò, legò il suo cavallo là dove trovò i cavalli dei sette fratelli e, quando entrò nell’edificio più vicino e vide i sette fratelli che dormivano per terra, si distese accanto a loro. Si addormentò subito, perché era molto stanco.
 
Per il rumore, uno dei sette fratelli si destò. Si alzò e volse lo sguardo sugli altri. Vide allora che accanto 
a lui dormivano altri sette uomini. L’uomo disse tra sé: «Noi siamo sette fratelli, e qui vicino a me ci sono sette uomini, con me saremmo dunque otto fratelli. C’è qualcosa che non va». L’uomo destò i suoi fratelli. I fratelli videro il faris straniero. Uno di loro disse: «Dobbiamo uccidere questo forestiero». Un altro disse: «Perché vuoi ucciderlo? È talmente forte che ha aperto da solo il portone, e a noi comunque non ha fatto niente. Perché dovremmo fargli del male? Piuttosto, diciamo a nostra madre che domani prepari del cibo in più per un amico».
 
I fratelli uscirono. Dissero alla madre: «Noi ogni mattina consumiamo sette agnelli e sette pentole di merissa. Di qui deriva la nostra forza. Questa notte è arrivato un amico, un faris. Per colazione, prepara dunque otto agnelli e otto pentole di merissa». Questo dissero i sette fratelli alla madre. Poi portarono al pascolo i loro armenti. Quando il cibo fu pronto, la vecchia mandò sua figlia, la sorella dei sette fratelli, sulla torre più alta, perché li chiamasse a mangiare suonando il garran (corno). Allora Ebaeid-aissa si destò e si alzò. I sette fratelli tornarono a casa e strinsero la mano al faris salutandolo. Poi andarono tutti a mangiare. Ognuno dei sette fratelli mangiò il proprio agnello e ingollò la sua pentola di merissa. Ebaeid-aissa invece mangiò poco. I fratelli se ne stupirono e dissero: «Come puoi farcela mangiando così poco? Eppure sei più forte di noi. Solo se ognuno di noi consuma quotidianamente il suo agnello e la sua pentola di merissa riusciamo poi tutti insieme ad aprire e a chiudere il portone. Tu, invece, non mangi quasi nulla e sai lo stesso muovere da solo quel pesante portone di ferro». Il faris disse: «È proprio così: non ho bisogno di altro cibo».
 
 

 
 
Ebaeid-aissa rimase per tre mesi presso i sette fratelli. Per tutto quel tempo non disse che cosa lo aveva spinto lì, né che cosa cercava. Lì vicino abitava il melik degli Yehud (re degli Ebrei), e i sette fratelli ogni anno 
gli dovevano pagare un tributo. I fratelli avevano sempre adempiuto a quell’obbligo e avevano dato al melik ciò che chiedeva. Quell’anno, però, i fratelli non avevano nulla da dare al melik. I sette fratelli dissero: «Che cosa gli potremmo dare? Non abbiamo nulla!». I sette fratelli dissero: «Chiuderemo il portone di ferro e non lasceremo entrare nessuno. Nostra sorella salirà sulla torre e suonerà il garran quando vedrà avvicinarsi il nemico». E i sette fratelli dissero a Ebaeid-aissa: «Sali anche tu con nostra sorella sulla torre del gasr. Guarda assieme a lei se per caso il melik manda i suoi uomini. E, quando arrivano, fa’ sì che nostra sorella suoni il garran, in modo che possiamo condurre gli armenti nel gasr e poi chiudere il portone di ferro». Il faris disse: «Controllerò tutta la zona, dall’alto della torre, assieme a vostra sorella».
 
Ebaeid-aissa salì con la fanciulla sulla torre. I sette fratelli si allontanarono con gli armenti. Il faris, accanto alla loro sorella, sorvegliava la regione. In lontananza, videro una nuvola di polvere. Omo-chaian (la sorella dei sette fratelli) disse a Ebaeid-aissa: «Ecco che arrivano gli uomini del melik, per riscuotere dai miei fratelli il tributo. Suonerò subito il garran». Il faris stava affilando il suo saif (spada) con la cote (misann[e] o hajr misann). Il faris la guardò e le disse: «Aspetta!». Il faris passò un dito sulla spada, per vedere se era affilata. Omo-chaian disse: «Adesso suono, perché gli uomini del melik si avvicinano». E il faris: «Se suonerai il garran, ti ucciderò». Poi il faris tolse il corno alla fanciulla.
 
Il faris scese dalla torre. Sellò il cavallo e si diresse verso gli uomini del melik. Il faris cavalcò con la spada sguainata verso gli uomini del melik, e li assalì. Gli uomini del melik volevano difendersi. Videro però che il faris era più forte di loro. Gli uomini del melik cercarono di fuggire. Ma il faris li uccise tutti tranne due, ai quali tagliò naso e orecchie prima di rimetterli sui loro cavalli dicendo: «Tornate dal vostro melik e ditegli che quest’anno non avrà nessun tributo, perché 
io, Ebaeid-aissa, non voglio». I due mutilati ritornarono dal melik, e anche il faris tornò al castello.
 
Quando i due mutilati si presentarono al melik, questi montò su tutte le furie, e il giorno seguente inviò un secondo drappello, più forte e numeroso. Ma il faris andò loro incontro, e anche al secondo contingente non toccò sorte migliore che al primo. Il faris mandò di nuovo indietro solo due superstiti, dopo averli mutilati, ordinando loro di dire che il melik quell’anno non avrebbe riscosso nessun tributo, perché lui, Ebaeid-aissa, non voleva. Il faris si comportò ancora allo stesso modo con una terza schiera inviata dal melik, tanto che questi non sapeva più che cosa fare per ridurre in suo potere il faris straniero. Ma il melik aveva una figlia che era una sahara, aveva cioè potere sui ginn. Era molto bella e si chiamava Chadigia. Chadigia udì quel che era accaduto, e fu presa dalla curiosità di conoscere il faris straniero. Andò quindi dal padre, il melik degli Yehud, e gli disse: «Padre mio, con il potere che mi è dato voglio catturare Ebaeid-aissa e portarlo qui».
 
Chadigia si mise quindi in cammino. Cavalcò fino al gasr dei fratelli. Quando fu vicina, il faris le andò incontro per vedere chi volesse affrontarlo in battaglia. Chadigia però procedette secondo il costume delle sahara. Scrisse qualcosa su un foglietto e chiamò in tal modo a sé i ginn disponibili. Disse ai ginn di accecare il faris e di legarlo. Fece quindi il sahr (il gesto della mano con cui si fa l’incantesimo). Poi portò prigioniero il faris cieco nel suo gasr. Là gli restituì la vista e la libertà.
 
Chadigia, la figlia del melik, vide che il faris era molto bello, e gli disse: «Ebaeid-aissa, io non voglio consegnarti a mio padre. Mio padre ti ucciderebbe. Se acconsentirai a sposarmi, ti seguirò dove vorrai». E il faris: «Io ti sposerò, ma non giacerò ancora assieme a te». Chadigia disse: «Devi essere tu a volerlo. Faremo ogni cosa come tu vorrai». Quando fu notte, Chadigia scese con Ebaeid-aissa e assieme slegarono 
due bellissimi cavalli che erano nel cortile. Con loro tornarono al palazzo dei sette fratelli ripercorrendo la medesima strada.
 
I sette fratelli avevano atteso il faris. Poi erano usciti a cavallo e avevano trovato tutti i soldati uccisi dal faris nei primi tre giorni di combattimento. Cercarono Ebaeid-aissa, ma non lo trovarono. Dissero: «Il nostro fratello è stato ucciso e portato via. Non è più vivo». Ma il faris arrivò con Chadigia, la figlia del re degli Ebrei. La sorella dei sette fratelli era sulla torre, e quando vide avvicinarsi i cavalieri suonò il garran. Allora i sette fratelli andarono loro incontro. Avevano sguainato le spade, e credevano che stessero arrivando nuovi inviati del melik degli Yehud per riscuotere il tributo. Si prepararono perciò a combattere con i messi.
 
Ma, quando furono vicini al faris, lo riconobbero ed esclamarono: «È Ebaeid-aissa. È il nostro fratello!». Grande fu la loro gioia, e alla madre chiesero di uccidere alcuni agnelli e di preparare la merissa, e festeggiarono così le nozze del faris con la figlia del re degli Ebrei. Ringraziarono il faris per tutto ciò che aveva fatto per loro, e gli dissero: «Tu ora sei un nostro vero fratello (è un’espressione di intima amicizia). Non dovrai andartene mai più». Poi costruirono per Ebaeid-aissa una bella casa, in modo che il faris vi abitasse con sua moglie, la figlia del re degli Ebrei.
 
 

 
 
Ebaeid-aissa però non toccava Chadigia, sua moglie. Ogni notte, quando si distendeva accanto a lei sull’angareb, sguainava la spada e la poneva tra sé e la moglie. Chadigia era però una sahara (cioè una donna dotata del dono della profezia, l’equivalente all’incirca di un kugiur, in grado di conoscere tutte le cose), e sapeva quale fosse il vero movente del faris. Chadigia un giorno si trovava in cima alla torre assieme alla sorella dei sette fratelli e disse alla fanciulla: «Io so perché mio marito non mi tocca e perché ogni 
notte mette la sua spada tra me e lui. Ebaeid-aissa ha abbandonato il padre ed è partito per sposare la bella figlia di El-arabi. E non mi toccherà prima di averla ottenuta in sposa. Ora, cerca di guardare in quella direzione. La torre su cui ci troviamo è così alta che possiamo spaziare con lo sguardo per tutta la regione. Da quella parte, in lontananza, puoi vedere un fuoco. E il fuoco dei nomadi di El-arabi. Là c’è anche la bella fanciulla, che tra due giorni il padre darà in sposa a suo cugino».
 
Il faris era sotto, nella torre, e udì ogni cosa. Andò là dove teneva il cavallo, si armò e prese una borsa d’oro. Cavalcò in direzione del fuoco, perché non gli importava di nulla, pur di raggiungere la bella figlia di El-arabi. Il faris cavalcava il più veloce possibile. Il faris giunse all’accampamento dell’Arabo la stessa sera in cui si celebravano le nozze. Il faris si avvicinò con cautela alla siepe che cingeva l’accampamento e legò il cavallo a un ramo.
 
Il faris guardò dentro l’accampamento, oltre la siepe. Vide un’agiuza (una vecchia) che passava. La chiamò. La vecchia prima si spaventò; ma il faris fece tintinnare la borsa piena d’oro. Quando l’agiuza lo sentì, si avvicinò. La vecchia disse: «Che cosa vuoi?». E il faris: «Non mi riconosci più? Non ti ricordi che un giorno nel vostro accampamento giunse il figlio di un melik, e che voleva sposare la bella figlia di El-arabi?». La vecchia disse: «Mi ricordo. El-arabi ha poi proseguito il cammino fino ad arrivare qui». E il faris: «Sono io il figlio del melik. Ora mi riconosci?».
 
La vecchia si avvicinò e disse: «Sì, ora lo vedo. Sei il figlio del melik. Che cosa vuoi da me? Perché scuoti la borsa piena d’oro?». E Ebaeid-aissa: «Se tu farai in modo che la bella fanciulla passi di qui da sola, io ti regalerò quest’oro». La vecchia disse: «Aspetta un poco, vedrò che cosa posso fare. Tutte le fanciulle stanno danzando, perché la figlia di El-arabi oggi deve sposarsi ed essere accompagnata alla tenda del marito. Aspetta un poco. Tornerò presto».
 
 
Le giovani nomadi danzavano in onore della bella figlia di El-arabi, che doveva sposarsi. La bella fanciulla danzava con loro. La vecchia si avvicinò. Le fanciulle sospesero la danza, perché volevano accompagnare la giovane alla tenda del marito. La vecchia disse: «Non sta bene che la fanciulla giunga subito nella tenda del marito. È meglio che prima faccia con me il giro della siepe in segno di sebr (sacrificio, offerta, consacrazione). Così i suoi figli saranno di superiore levatura». Le giovani allora dissero: «Tu sei un’agiuza (vecchia), e di sicuro conosci queste cose. Ma riportaci presto la sposa!». La sposa disse: «Tu, vecchia, fa’ quel che è bene per me. Io, comunque, non potrò mai sposare l’uomo che amo!».
 
La vecchia si allontanò con la bella fanciulla. Condusse la bella fanciulla fuori dall’accampamento, presso la siepe di rovi. La vecchia disse: «Invece, tu potrai ancora sposare l’uomo che ami!». La bella fanciulla affrettò il passo e disse: «Lo credi davvero?». La vecchia correva ansimando accanto alla bella fanciulla e disse: «Non correre in questo modo. So che sposerai l’uomo che ami. Ma non correre in questo modo; devo fare con te il giro della siepe fino all’angolo».
 
La vecchia corse accanto alla bella fanciulla lungo la siepe di rovi fino all’angolo. Quando il faris la vide arrivare, salì a cavallo. Il faris disse: «Bella fanciulla di El-arabi, sono io, Ebaeid-aissa!». Il faris gettò alla vecchia la borsa con l’oro. Poi prese la fanciulla sul suo cavallo e si allontanò con lei in direzione del gasr dei sette fratelli. Cavalcava a grande velocità, e prima che gli Arabi notassero la scomparsa della bella fanciulla il faris era già lontano. Il faris arrivò felicemente al castello dei sette fratelli. I sette fratelli lo salutarono con esclamazioni di gioia. I sette fratelli prepararono una grande festa di nozze.
 
Dopo che Ebaeid-aissa ebbe così sposato le due donne, un giorno disse ai sette fratelli: «Ora ho conquistato la bella figlia di El-arabi, a causa della quale 
ho lasciato la casa di mio padre, e inoltre ho anche sposato Chadigia, la figlia del re degli Ebrei. Adesso voglio tornare da mio padre, che è vecchio, e sollevarlo dagli oneri del regno». I sette fratelli erano molto tristi, perché il faris voleva abbandonarli. Ma cedettero alle sue insistenze, e prepararono ogni cosa per la partenza.
 
Le due donne furono fatte salire ognuna su un cammello, il faris montò a cavallo e i sette fratelli accompagnarono Ebaeid-aissa per un buon tratto, finché giunsero nel punto in cui la via si biforcava in due sentieri che conducevano entrambi nel deserto. I sette fratelli dissero: «Qui noi ci congederemo da te per tornare al nostro palazzo. Fa’ attenzione, fratello, perché la strada qui si divide. Questo sentiero porta nelle terre di un gul molto malvagio. Tu devi percorrere l’altro sentiero». E i sette fratelli si congedarono e tornarono indietro.
 
 

 
 
Ebaeid-aissa proseguì per la propria strada. Non percorse però il sentiero che i sette fratelli gli avevano indicato come il migliore, ma cavalcò verso le terre del gul, mentre le due belle mogli lo seguivano sui loro cammelli. Presto giunse nei pressi del palazzo del gul, che in quel momento stava guardando fuori. Quando il gul gettò lo sguardo sul sentiero, vide arrivare un uomo a cavallo seguito da due bellissime donne sopra i loro cammelli. Il gul disse fra sé: «Queste due belle donne arrivano a proposito. Leverò di mezzo l’uomo e prenderò per me le due donne».
 
Il gul allora si alzò e scese in strada, dirigendosi verso il faris.
 
Il gul disse: «Amico mio, mi pare che tu sia un faris. A me piace il combattimento. Combatteremo, ma senza ucciderci. Chi avrà ragione dell’altro, lo prenderà come schiavo». Il faris disse: «Per me, va bene». Si abbrancarono, e subito il faris scagliò il gul contro il suolo roccioso con tale forza che esso ne 
rimbombò. Il gul si alzò. Ebaeid-aissa disse: «Ora, tu sei mio schiavo!». E il gul: «Non ancora, combattiamo di nuovo. Chi getterà a terra l’altro sarà padrone di tutte le proprietà dello sconfitto, comprese le sue donne». Il faris disse: «Per me, va bene».
 
Si abbrancarono nuovamente. Il gul, però, prese a tradimento il faris per un piede e lo fece cadere. Il gul disse: «Adesso tu e le tue donne siete mia proprietà». Ebaeid-aissa però si rialzò e disse: «Non ancora! Combattiamo di nuovo. Questa volta, però, il vincitore ucciderà lo sconfitto». Il gul fece per opporsi, ma il faris disse: «Spicciati! Non ho tanto tempo da perdere!». Poi Ebaeid-aissa afferrò il gul e lo scagliò a terra con tanta forza che la roccia sotto l’urto si spaccò. Il faris disse: «Bene, ora ti ucciderò». E gridò alle sue donne: «Datemi un coltello, così gli potrò tagliare la gola!».
 
Il gul capì di essere vicino alla fine e gridò forte: «Non ancora! Non ancora! Risparmiami la vita, ho una bella figlia che ti darò in sposa. Risparmiami la vita!». Il faris disse: «Ho già due mogli, credo proprio che ti ucciderò». Il gul si spaventò, gridò e disse: «No, faris, aspetta almeno di vedere mia figlia Luli». E il gul chiamò con tutta la sua forza: «Luli, Luli, Luli!». Quando la bella figlia del gul udì il padre che chiamava con voce straziante, rispose dal palazzo: «Arrivo, padre mio, arrivo!».
 
Allora, Luli scese veloce in strada. Vedendo il padre al suolo e il faris in ginocchio sopra di lui, Luli gridò, si gettò ai piedi di Ebaeid-aissa e disse: «Faris, ti prego, risparmia mio padre!». Poi Luli andò in ginocchio verso i cammelli e scongiurò le donne e gridò e pianse e pregò: «Belle signore, pregate voi il faris di risparmiare la vita a mio padre!». Allora, le due donne pregarono Ebaeid-aissa di accogliere la proposta del gul e di concedergli la vita in cambio della sua bella figlia.
 
Ebaeid-aissa concesse allora la vita al gul, e questi si affrettò a preparare all’eroe splendide nozze. Così il 
faris ottenne la sua terza moglie, e, dopo che ebbe trascorso alcuni giorni presso il gul, questi gli indicò la strada verso casa. Egli si congedò allora dal suocero e cavalcò, alla testa delle tre donne, verso la città su cui regnava suo padre.
 
Dopo che il faris ebbe viaggiato per quattordici giorni, giunse ai campi che circondavano la città paterna. Allora costruì una rekuba24 nella boscaglia e disse alle sue tre mogli: «Andrò in città a salutare mio padre. Ritornerò presto a prendervi. Ti prego, Chadigia, di fare in modo che non vi capiti niente». Poi, il faris si mise in cammino per andare dal padre. Quando giunse in città, la gente lo vide. Tutti si fermavano per strada e dicevano: «Quello non è forse Ebaeid-aissa, il figlio del melik, che tanto tempo fa partì per chiedere in sposa una bella Araba?». E il popolo lo seguì in gran numero fino al palazzo.
 
Prima che il faris giungesse al palazzo, lo precedettero di corsa i notabili gridando ai custodi ai lati delle porte: «Dite al melik che suo figlio è ritornato!». Tutto il popolo si radunò all’intorno, e il vecchio melik si alzò dal suo angareb e andò incontro al faris. Il faris in altezza superava gli altri di tutta la testa, e il suo elmo di ferro splendeva da lontano al sole. Il melik pianse lacrime di gioia per il ritorno del figlio. E, dopo che il figlio gli ebbe raccontato delle tre belle donne da lui conquistate, che lo aspettavano fuori sotto una rekuba, il padre gli disse di tornare rapidamente a prenderle.
 
 

 
 
Mentre in città Ebaeid-aissa salutava il padre, là fuori nella boscaglia un Arabo stava passando davanti alla rekuba in cui il faris aveva lasciato le sue mogli. L’Arabo vide solo due delle donne e si affrettò a tornare dallo sceicco di tutti gli Arabi, che lo attendeva nelle vicinanze, e gli disse: «Nella boscaglia c’è 
una rekuba con alcune belle donne conquistate da un faris che ora è andato in città. Tra le donne c’è anche una bella Araba». Quando lo sceicco degli Arabi udì queste parole disse: «Che uno straniero abbia preso in moglie un’Araba è una vergogna. Andate e portatemi quella donna. Tre di voi, inoltre, armati di lancia, dovranno aspettare sul sentiero nella boscaglia il ritorno del faris, e dovranno ucciderlo trafiggendolo con le lance».
 
Gli Arabi assalirono la rekuba prima ancora che il faris tornasse dalla città. Chadigia li notò per tempo e si trasformò in una vecchia. Quando arrivarono gli uomini intenzionati a rapire le donne, Chadigia disse: «Sono la vecchia custode di queste donne. Vi dirò io quando per lo sceicco sarà il momento di prendere sul suo angareb queste belle donne senza correre pericolo». A tali parole, gli Arabi ebbero paura dell’agiuza (la vecchia) e quindi non importunarono le giovani donne. Ma lo sceicco disse all’agiuza: «Dimmi però per tempo quando sarà il momento di fare mie queste belle e giovani donne. Ne sarai ricompensata». L’agiuza disse: «Va bene: te lo dirò certamente, perché desidero guadagnarmi il tuo oro». Lo sceicco le credette.
 
Nel frattempo il faris, ignaro, ritornava alla rekuba a dorso d’asino. Mentre stava per uscire dalla boscaglia, tre giovani gli trafissero la schiena con le loro lance, e così egli cadde a terra e perse molto sangue. I giovani lo credettero morto, gli presero la spada e corsero via. Dopo qualche tempo, però, sulla strada passò un uomo che trovò Ebaeid-aissa con le tre lance nella schiena. Lo sollevò e lo portò nella masseria di una donna, non molto discosto da lì. La donna vide l’uomo svenuto e ferito e disse: «Questo è Ebaeid-aissa, il figlio del re». Poi lo svestì e lo fasciò, e quando il faris rinvenne e la pregò di non dire a nessuno che egli era lì e ancora in vita, ella glielo promise, e mantenne il segreto. Così, quando il melik fece cercare il figlio nella zona e i servi trovarono soltanto l’asino 
morto, una pozza di sangue e alcuni abiti insanguinati dell’eroe, il re e tutti gli abitanti della città credettero semplicemente che Ebaeid-aissa fosse stato ucciso dagli animali selvatici.
 
Il faris, però, mandò di nascosto la vecchia che lo aveva in cura all’accampamento dello sceicco degli Arabi, e da Chadigia, ve la mandò con la preghiera di comunicargli quando lo sceicco voleva impossessarsi delle sue donne e, soprattutto, di fargli avere la sua spada. Chadigia per prima cosa mandò a Ebaeid-aissa la spada, e poi gli inviò questo messaggio: «Stasera lo sceicco vuole sposare le tue giovani mogli, e perciò inviterà a intrecciare le danze in loro onore». Quando il faris lo venne a sapere, si nascose la spada sul petto in modo da avere l’impugnatura all’altezza del collo, comodamente a portata di mano, e sopra indossò abiti femminili. Giunse così all’accampamento degli Arabi vestito da donna, per soccorrere le sue mogli.
 
Tutte le donne danzavano davanti allo sceicco, solo il faris stava ai piedi del suo angareb, vestito da donna, e non partecipava alle danze. Lo sceicco degli Arabi disse: «Tu, donna o fanciulla, perché non danzi?». Il faris disse: «Sì, danzerò anch’io: ma nessuno di voi, predoni e assassini, dimenticherà mai questa danza!». Poi sguainò la spada. Subito ammazzò lo sceicco. Depose le vesti femminili e balzò in mezzo ai giovani e agli uomini, e ammazzò per primi coloro che lo avevano colpito con le lance fin quasi a ucciderlo. Quel giorno uccise molti Arabi, e pochi sfuggirono alla morte.
 
Poi prese le sue tre donne con sé e le portò in città dal padre. Il vecchio melik fu felice che il figlio da lui creduto morto fosse ancora vivo, e lo nominò melik al posto suo.

 






18
L’UOMO CHE PERSE TUTTO
 
Un uomo era giovane, anzi giovanissimo, e ricco, anzi ricchissimo. Quest’uomo viveva in una città dove nulla gli mancava e nulla lo affliggeva. Aveva amici giovani come lui, e li invitava spesso a casa. Frequentava soltanto giovani che fossero dei grandi buongustai e di buona famiglia come lui.
 
Una notte, il giovane fece un sogno. Sognò che un giorno aveva perduto tutto ciò che era in suo possesso ed era diventato così un pover’uomo, costretto a guadagnarsi una o due piastre come acquaiolo e a vivere di quelle. Il giovane fece questo sogno e poi si destò. Al suo risveglio rivedeva ancora chiaramente le immagini del sogno, e cominciò a riflettere. Il giovane disse: «Secondo questo sogno, è sicuro che un giorno diverrò povero e dovrò rinunciare alla mia vita agiata e all’intera cerchia delle mie amicizie. Sarò quindi costretto a guadagnarmi da vivere col sudore della mia fronte. Ma mi sarà più facile imparare se la sfortuna mi coglierà da giovane, piuttosto che da vecchio. Andrò perciò incontro alla mia sfortuna e cercherò così di vincerla il più in fretta possibile. Forse, quando sarò vecchio, sarò nuovamente libero dal suo fardello».
 
 
Quell’uomo giovane e ricco prese allora due borse e le colmò d’oro e d’argento. Sbarrò la porta di casa, salì in groppa a un asino e si allontanò. Dopo aver cavalcato alcuni giorni, giunse con il suo denaro e il suo asino sulle rive del Nilo. L’acqua però era molto alta in quel periodo, e così egli poté attraversare un punto, che altrimenti era facile da guadare, solo facendosi traghettare più a monte su una barca con l’asino e i sacchi di denaro. Era una barca piccola, e l’asino in poco tempo divenne irrequieto. Dopo un po’, il giovane non riuscì più a tenere la catena alla quale aveva legato l’asino. L’asino saltò oltre il bordo della barca e andò a fondo con i due sacchi d’oro e d’argento. Quando il giovane giunse all’altra riva del Nilo non aveva più niente.
 
Il giovane guardò la riva e disse: «Avevo ben ragione di correre incontro al compimento del mio sogno! Sono ancora giovane, e mi abituerò in fretta ai carichi dell’acquaiolo».
 
Il giovane andò allora nella città più vicina, e cercò ricovero presso un altro pover’uomo. Il giorno seguente prese in prestito un sacco per l’acqua e cominciò a offrire la sua acqua agli abitanti della città.
 
Gli abitanti della città presto iniziarono a vedere di buon occhio il giovane, perché sapeva affrontare ogni situazione rivelando i modi e le movenze di chi è stato educato bene. Non era mai importuno, e non gridava schiamazzando come gli altri acquaioli. Non chiedeva neppure l’elemosina. Per questo i ricchi prendevano più volentieri l’acqua da lui che dagli altri suoi colleghi. Tra coloro che giornalmente riforniva d’acqua c’era un uomo ricchissimo, che aveva sei figlie, e queste sei figlie di lì a poco si sarebbero dovute sposare.
 
Il ricco un giorno mandò a chiamare le sue sei figlie e disse: «Figlie mie, siete arrivate all’età in cui le donne devono prendere marito. È un costume diffuso che i padri, quando le loro figlie devono sposarsi, badino al denaro dei loro futuri generi. Ma i miei 
averi sono tali e tanti che per me non sarà così. Potete scegliere i giovani che più vi aggradano. Io darò un’azume (festa); voi osserverete il comportamento di ognuno, e poi getterete il vostro fazzoletto (nel Kordofan = machrem; in arabo = mandil) a quello che sceglierete come sposo». Le figlie ringraziarono il padre e lo pregarono di invitare alla festa tutti i loro conoscenti. Le prime cinque fanciulle si erano già innamorate di cinque giovani, e sapevano già a chi avrebbero gettato i loro fazzoletti. Il padre disse: «Certamente, inviterò tutti i nostri conoscenti all’azume. E, poiché sarà una grande festa della nostra famiglia, anche tutta la gente più umile, fino al più povero degli acquaioli, potrà parteciparvi».
 
Il ricco preparò l’azume secondo quanto aveva detto alle figlie. C’erano molti invitati, e al pranzo parteciparono tutti i giovani, ma l’ingresso era stato garantito anche ai fornitori della casa, fino al più umile acquaiolo, in modo che tutti potessero pranzare e scegliere e gustare a piacimento ogni cibo. Le prime cinque fanciulle, che si erano già innamorate, guardavano ognuna solo il proprio eletto. La più giovane, invece, che non amava ancora nessuno, guardava attentamente uno dopo l’altro tutti gli invitati. La più giovane si accorse che alcuni giovani ricchi e ben vestiti si servivano avidamente dai piatti e ingollavano tutto ciò che capitava loro fra le mani. Si accorse che alcuni dei giovani più in vista e più rispettati si macchiavano gli abiti. Si accorse che alcuni, che si vantavano dell’importanza e dell’antica nobiltà della loro famiglia, residente in una città lontana e a tutti sconosciuta, avevano le mani grandi e brutte dei contadini. Ma ella guardò poi anche l’acquaiolo, che sedeva in fondo alla sala. Vide che sapeva scegliere tra i piatti. Vide che tra le varie specialità preferiva le pietanze che i ricchi sono soliti apprezzare. Vide che le sue mani erano belle e minute. Vide che con le sue mani delicate era abilissimo nel prendere i cibi dai piatti, ed evitava senza sforzo di sporcare le sue semplici 
vesti. Vide che non mangiava molto, come fanno invece i poveri, i quali devono sfruttare l’occasione per far provvista per un po’. Vide che con le sue scelte accorte sapeva prendere in giusta successione, fra i cibi che gli venivano offerti, quel tanto che si addice a un uomo ben educato, riservandogli così delle ore piacevoli dopo il pranzo. Vide, infine, che l’acquaiolo era giovane e bello.
 
Terminata la festa, il padre si alzò e disse: «Ora, le mie sei figlie sceglieranno sei di voi. Ognuna potrà gettare il proprio fazzoletto a colui che desidera in sposo. Chiunque le mie figlie sceglieranno sarà il benvenuto come mio genero, e io assegnerò a tutti una degna abitazione nei miei giardini».
 
Il ricco fece quindi un cenno agli schiavi (abd). Gli schiavi portarono via i piatti, le brocche dell’acqua e i tovaglioli. Poi ognuna delle sei figlie del ricco, a turno, gettò all’uomo che aveva scelto come sposo il proprio fazzoletto.
 
Le prime cinque figlie gettarono i loro fazzoletti agli uomini dei quali erano già innamorate. Tutti ne erano già a conoscenza, e poiché si trattava di giovani molto stimati il padre non ebbe niente da obiettare. Nessuno però aveva mai sentito dire che la più giovane, la sesta figlia del ricco, avesse rivolto particolari attenzioni a qualche uomo, né che avesse apprezzato o anche soltanto preso in considerazione qualcuno. Il padre e tutti gli altri osservavano perciò con particolare curiosità la sesta figlia, ansiosi di vedere che cosa avrebbe fatto.
 
La sesta figlia sedeva silenziosa, senza dire nulla. Il padre e tutti gli altri aspettavano. Il padre disse: «Chi sceglierai tu adesso, figlia mia?». E la figlia: «Padre mio, decidi tu per me un marito degno!». Il padre disse: «No, figlia mia, non lo farò. Ho dato questa festa perché poteste vedere tutti i giovani e confrontarne i modi. Le tue cinque sorelle più grandi hanno scelto così i loro sposi. Adesso devi scegliere anche tu il tuo!». La figlia disse: «Farò dunque come 
vuoi. Io ho inteso così le tue parole: ognuna di noi deve scegliere l’uomo che le sembra il migliore per educazione e il più adatto secondo la sua ragione e il suo cuore!». Il padre disse: «Mi hai inteso bene». La sesta figlia prese in mano il suo fazzoletto e si girò. Allontanatasi dalla tavola dei notabili, gettò il fazzoletto verso il fondo della sala. Il fazzoletto cadde in grembo al povero acquaiolo.
 
Il ricco si adirò. Il ricco disse: «Che cosa hai fatto?». E la figlia più giovane: «Ho fatto quello che tu mi hai chiesto. Ho scelto in sposo colui che mi sembra il migliore per educazione e che più risponde alla mia ragione e al mio cuore». Il padre si adirò ancora di più e disse: «Tu non hai fatto quel che dici. Tu hai scelto un uomo qualsiasi. Ti sei presa un poveretto, col quale certamente gli illustri mariti delle tue sorelle non vorranno mai mangiare assieme». La figlia più giovane disse: «Le tue sei figlie sono diverse. Le tue sei figlie ragionano in modo diverso. Perciò, anche i mariti delle tue sei figlie devono essere diversi. Mio marito non insisterà per essere accolto alla stessa maniera dei suoi cognati, proprio come io non pretendo che le mie sorelle vedano rispecchiato in me il loro gusto». Il ricco disse: «Ognuno deve avere ciò che vuole. La mia sesta figlia ha ragione, quando attribuisce a ciascuno una misura diversa. I miei primi cinque generi perciò dovranno continuare ad avere una casa e una vita adeguate alla loro misura, il sesto alla sua».
 
Poi il ricco assegnò alle sue cinque figlie più grandi e ai loro sposi una bella e grande casa in un vasto giardino. Sotto, c’erano molti schiavi e cavalli. Sopra, ogni divano profumava d’essenza di rose, e sui letti erano state disposte stoffe preziose. All’acquaiolo e alla sua figlia più giovane, invece, il ricco assegnò una misera capanna d’argilla nel cortile, in mezzo agli schiavi. Quando pioveva, l’acqua filtrava dalle pareti, e c’era umidità e puzza di muffa; come letto, alla giovane coppia fu assegnata una vecchia stuoia 
che alcuni gellaba25 di passaggio avevano gettato via perché troppo consunta.
 
Poco dopo, il ricco si ammalò. Fu mandato a chiamare un medico esperto, che visitò a lungo il malato. Poi il medico disse al ricco malato: «Ho esaminato ogni cosa a fondo, e devo dirti che hai una malattia assolutamente inconsueta, che può essere nata soltanto da un grande affanno. Credo perciò di doverti dire che morirai se non berrai al più presto del buon latte di gazzella (che viene indicata da tutte le popolazioni dal Dar For fino al Mar Rosso come gasal). Fa’ attenzione però che sia latte non scremato, e non lasciar passare troppo tempo, altrimenti anche questo rimedio sarà tardivo». Il ricco disse: «Che la mia malattia nasca da un affanno, è molto probabile. Ma come potrò procurarmi il latte di gazzella?». E il medico: «Come puoi farmi una domanda simile, tu che hai dato marito alle tue sei figlie? Ci può essere qualcosa di più desiderabile per un genero che catturare e mungere una gazzella per te, il suo benefattore?». Il ricco disse: «Ti ringrazio, hai ragione».
 
Il ricco fece riferire ai cinque generi che abitavano nel bel palazzo in giardino quanto il medico aveva prescritto. Allora, i cinque generi afferrarono lance e giavellotti, e salirono a cavallo per andare a caccia di gazzelle. Il povero acquaiolo restò sulla porta della sua capanna a osservare i cognati che si allontanavano a cavallo. In quella, vide passare alcuni schiavi e domandò loro: «Dove vanno i vostri padroni?». Gli schiavi dissero: «Il vecchio padrone è malato, e il medico ha detto che soltanto il latte di gazzella non scremato potrà guarirlo». Il giovane acquaiolo rientrò in casa. Staccò alcune borse di cuoio (saen) dal gancio, se le mise a tracolla, prese un bastone e alcune corde e disse alla moglie: «Moglie mia, vado a prendere ciò che può risanare tuo padre». Poi il giovane 
acquaiolo andò a piedi nella steppa, nei luoghi di passaggio obbligati delle gazzelle.
 
Il giovane acquaiolo mise in molti punti le sue trappole. Osservò dove si erano diretti i cognati, e mise le trappole proprio là dove gli animali inseguiti dai cacciatori sarebbero stati costretti a passare. I cinque cacciatori, nel frattempo, stavano inseguendo nella steppa un branco di gazzelle. Dapprima raggiunsero i maschi adulti, che sorvegliavano le femmine e i piccoli. I cinque cacciatori ne colpirono molti, con le lance e i giavellotti. Poi scesero a vedere quante femmine da latte fossero state abbattute. Videro che c’erano solo maschi adulti o vecchie femmine, ma neppure una femmina da latte. Salirono di nuovo a cavallo e inseguirono gli altri branchi. Gli altri branchi però erano fuggiti lontano. I cacciatori non videro più neanche una gazzella. Seguirono le orme degli animali che erano fuggiti. Non avevano trovato neppure una tazza di latte di gazzella.
 
Quando i cinque cavalieri ebbero ucciso i maschi adulti con le lance e i giavellotti, i branchi scapparono verso il passaggio obbligato. Le femmine da latte correvano in testa al gruppo, e giunsero dove il giovane acquaiolo aveva collocato le sue trappole. Il giovane acquaiolo catturò così tre gazzelle da latte. Le munse subito. Levò con il cucchiaio il latte migliore, quello più grasso che stava sopra, e ne riempì il suo saen. Poi si mise a tracolla la borsa di cuoio.
 
Dopo un po’ sopraggiunsero i cinque cavalieri, che avevano seguito le orme delle gazzelle in fuga. Videro l’acquaiolo e le sue tre gazzelle da latte. Dissero: «Dacci il latte delle gazzelle. A te non serve, perché nostro suocero non accetterà niente da te». L’acquaiolo disse: «È vero. Qui ho del latte di gazzella. Sarei disposto a darvelo se mi concedeste di imprimere a ognuno di voi sulle natiche lo halaga-nu-matrak (una croce inscritta in un cerchio, marchio con il quale un tempo venivano segnati gli schiavi)». I cinque cavalieri dissero: «Miserabile acquaiolo, che cosa 
osi chiederci!». E il giovane acquaiolo: «Quando per strada si sentono insulti, non vengono certo da persone finemente educate, e quando si vuol rivolgere una preghiera, di solito non è segno di intelligenza insudiciare il proprio discorso con un’ingiuria».
 
I cinque cavalieri si appartarono. I cinque cavalieri dissero: «Sarebbe grave se questo ragazzo portasse a nostro suocero ciò che può salvargli la vita, mentre noi non gli portiamo nulla». I cinque cavalieri dissero: «Che cosa c’importa di un piccolo segnetto!». I cinque cavalieri tornarono dall’acquaiolo e dissero: «Siamo d’accordo. Riempici questa borsa di latte e imprimici a fuoco sulle natiche lo halaga-nu-matrak». L’acquaiolo diede allora ai suoi cinque cognati il latte, dal quale aveva tolto la parte migliore, e poi con un coltello impresse a fuoco sulle loro natiche lo halaga-nu-matrak. I cinque cavalieri presero quindi le borse con il latte di gazzella e si allontanarono veloci verso la città. Il povero acquaiolo li seguì invece lentamente, a piedi, portando però con sé la panna nella borsa di cuoio.
 
I cinque generi giunsero al galoppo in città. Il medico li accolse e si fece consegnare il latte di gazzella. Il medico versò il latte e disse: «Questo latte non servirà a nulla a vostro suocero. Intanto, non è latte intero, e poi è andato a male durante la veloce cavalcata. Lo darò comunque al malato e vedrò se per caso può essergli di qualche utilità». Il medico andò dal malato e gli disse: «Cinque dei tuoi generi hanno catturato delle gazzelle e munto il loro latte. Bevilo, e vedi se ti procura giovamento». Il malato disse: «C’era anche l’acquaiolo tra i cinque che mi hanno portato il latte?». E il medico: «No, l’acquaiolo non c’era». Il malato disse: «Allora, dammi pure il latte!». Il medico diede il latte al malato, e il malato lo bevve. Poi si distese di nuovo e disse: «Sento che anche il latte non mi servirà a niente: mi preparerò quindi a morire. Lasciatemi solo, adesso!». Allora il medico e i servi si allontanarono.
 
 
Qualche tempo dopo, l’acquaiolo giunse in città. Andò nella casa del suocero, e vi incontrò il medico. Domandò al medico: «Mio suocero sta meglio?». Il medico disse: «No, tuo suocero non migliora. I tuoi cinque cognati gli hanno portato latte di gazzella. Ma era magro, e inoltre era andato a male durante la cavalcata. Tuo suocero lo ha bevuto, ma non gli è servito a nulla. Ora sa di dover morire, e si sta preparando». Il giovane acquaiolo tirò fuori la sua borsa di cuoio con il latte intero e disse: «Neppure questo latte potrà servirgli?». Il medico versò il latte e lo guardò. Il medico disse: «Oh, questo latte è del tutto diverso, è intero e perfettamente conservato. È eccellente. Tuo suocero così guarirà. Glielo porto subito!».
 
Il medico entrò rapidamente nella stanza del malato. Il malato lo udì entrare e disse: «Lasciatemi solo, in modo che io trovi la pace prima di morire!». Il medico disse: «Mi perdonerai se ti disturbo. Non è necessario che tu muoia, perché mi è appena stato consegnato il latte di gazzella giusto, quello intero e perfettamente conservato!». Il malato si voltò e disse: «Chi l’ha portato?». E il medico: «L’ha preso e portato fin qui il marito della tua figlia più giovane!». Il ricco allora disse: «Non posso neppure morire tranquillo? L’affanno perché la mia figlia più giovane ha sposato questo acquaiolo mi ha fatto ammalare fino a morirne. Come potrei ora guarire grazie a ciò che mi porta quest’uomo?». E il medico: «L’errore è la peggiore malattia umana, e conduce alla morte molti uomini stolti. Vuoi morire anche tu a causa sua? Come può infatti una medicina che altrimenti è buona diventare cattiva solo perché ci è stata portata da un uomo a noi inviso? Tu vorresti morire e sottrarti così alle tue cinque figlie maggiori, solo perché il marito della tua sesta figlia ti ha dato la possibilità di guarire e di tornare a vivere?». Il malato si sollevò un poco e disse: «Dottore, dammi il latte. Lo assaggerò».
 
 
Il medico diede al ricco malato il latte. Il ricco malato lo assaggiò e disse: «Questo latte è buono». Il ricco malato bevve il latte. Il ricco malato disse: «Non morirò più. Guarirò. Il latte di gazzella dell’acquaiolo mi ha risanato». Poi si distese nuovamente e disse: «Medico mio, quale hai detto che è la peggiore malattia degli uomini?». E il medico: «L’errore!». Il ricco disse: «Fa’ venire qui la mia figlia più giovane».
 
Il medico uscì e mandò uno schiavo dall’altra parte del cortile. Poco dopo, la figlia più giovane entrò nella stanza dove giaceva suo padre. Il padre disse: «Sei tu, la mia figlia più giovane! Vieni, siediti sul tappeto vicino al mio angareb!». La figlia si sedette accanto al padre. Il ricco disse: «Figlia mia, ti prego di dirmi una cosa sola: come sei arrivata a scegliere per marito il povero acquaiolo che non avevi mai visto né conosciuto prima di allora?».
 
	La sesta figlia disse: «Padre mio, tu avevi detto che dovevamo osservare tutti gli uomini presenti alla festa e scegliere come sposo colui che ci fosse sembrato il migliore per educazione e il più adatto al cuore e alla mente di ciascuna. Io, durante il pranzo, ho osservato tutti con attenzione. Ho osservato in che sequenza sceglievano i cibi, la quantità che ognuno consumava, la pulizia nel mangiare, la bellezza delle mani, e poi con che occhi ognuno guardava il cibo, la compagnia e le tue figlie. Infine, ho scelto il povero acquaiolo». Il padre domandò alla figlia: «Che cosa hai notato nel povero acquaiolo?». La figlia disse: «I suoi modi erano quelli di un uomo di buona famiglia, misurato e bene educato. Le sue mani erano così belle come si possono trovare solo nelle famiglie più nobili. I suoi occhi erano leali e intelligenti come quelli di un uomo che ha avuto una buona madre». Il ricco disse: «Che cosa ti ha detto quest’uomo, da quando sei sposata con lui?». E la figlia: «Mio marito non mi ha detto niente, perché non è compito mio fargli domande». Il padre disse: «E di chi è compito?».  
E la figlia: «Di mio padre». Il padre disse: «In questo hai ragione. Ti ringrazio, figlia mia!». La sesta figlia del ricco si allontanò.
 
Il padre mandò a chiamare i suoi primi cinque generi e disse: «Voi avete sposato le mie cinque figlie più grandi, e da tempo conoscete la mia casa. Voi avete un cognato. Lo conoscete solo da quando anche voi vi siete sposati. Che cosa mi sapete dire su questo vostro cognato?». I cinque generi si guardarono l’un l’altro. Il primo disse: «Prima faceva l’acquaiolo». Il secondo disse: «È un uomo sporco». Il terzo disse: «Non sa come ci si comporta». Il quarto disse: «Dev’essere stato uno schiavo, prima». Il quinto disse: «Tu stesso gli hai dato una casa tra gli schiavi». Tutti dissero: «Certo, dev’essere uno schiavo». Il ricco disse: «Fate venire l’acquaiolo». Uno schiavo andò di corsa a chiamarlo.
 
Poco dopo, giunse l’acquaiolo. Il ricco lo osservò dal suo angareb. Il ricco disse: «Per favore, mostrami la tua mano». L’acquaiolo gli diede la mano. Il ricco disse: «Ti ringrazio, ma adesso ti prego di dirmi che cosa pensi di questo: i mariti delle mie cinque figlie più grandi, che sono tutti qui presenti, affermano che sei uno schiavo. Dimmi, per favore, che cosa ne pensi!». E l’acquaiolo: «Ti rispondo volentieri. Mi affido però alla tua giustizia». Il ricco disse: «Della mia giustizia puoi essere certo, perché ero già preparato a morire, e solo ora ho capito che l’errore è la peggior malattia degli uomini».
 
L’acquaiolo disse: «Se vuoi fare giustizia, allora ti prego di questo: se gli altri tuoi generi possono dimostrare che io, o uno dei miei progenitori, sia mai stato schiavo, sarò al loro servizio fino all’ultimo dei miei giorni. Ma se sarò io a poter dimostrare che essi recano il segno degli schiavi della mia famiglia, allora saranno loro al mio servizio». Il ricco disse: «È una richiesta giusta. Come si deciderà la questione?». E l’acquaiolo: «Tutti gli schiavi della mia famiglia portano lo halaga-nu-matrak sulle natiche. Ordina 
ai tuoi cinque generi di togliersi le brache e cerca lo halaga-nu-matrak».
 
I primi cinque generi dissero, adirati: «Come osa chiederci una cosa simile, questo acquaiolo?». Il ricco disse: «Credo giusto che, se gli rimproverate la sua bassa estrazione, dobbiate prima dimostrare la vostra maggior purezza». I generi volevano evitare la prova. I generi strepitarono. I generi corsero via. Il ricco li fece inseguire dai suoi schiavi. Gli schiavi catturarono i cinque generi e tolsero loro le brache.
 
Il ricco disse all’acquaiolo: «Ti consegno questi cinque schiavi. Farò arredare per te e tua moglie, che delle mie figlie è la più intelligente, la casa nel giardino. Mentre loro, i tuoi schiavi, d’ora in poi potranno abitare negli alloggiamenti degli schiavi». L’acquaiolo disse: «Ti ringrazio. Ti prego però di lasciarmi libero per due mesi, in modo che io possa tornare a casa». Allora, il ricco si ricordò di quello che la figlia più giovane gli aveva detto. Il ricco disse: «Vorresti rivelarmi le tue origini?».
 
Il giovane disse: «Sono figlio di gente ricca. I miei genitori morirono prematuramente. Io condussi una vita piacevole finché, qualche tempo addietro, sognai di perdere tutte le mie ricchezze e di dover stentare la vita facendo l’acquaiolo. Quando mi destai, mi dissi che era meglio affrontare subito il mio destino, e che una dura vita di lavoro mi sarebbe stata tanto più lieve quanto prima l’avessi conosciuta. Caricai molto denaro nelle bisacce appese al basto del mio asino, chiusi casa e partii senza neppure congedarmi dagli amici. Dopo una lunga cavalcata, raggiunsi il Nilo. L’acqua del Nilo era alta, e così dovetti salire su una barca, assieme all’asino carico di some. Durante la traversata, l’asino si liberò della catena e io non riuscii a tenerlo a freno. L’asino precipitò in acqua e andò a fondo assieme al mio denaro. Appena giunsi in questa città, sull’altra riva del Nilo, mi ricordai del sogno, e cominciai ad abituarmi alla vita dell’acquaiolo, che condussi finché tua figlia non mi 
scelse come sposo. Questa è la mia vita, e spero che adesso si sia conclusa la parte più dura, quella che però mi ha anche portato il bene più prezioso. Di tutti i beni che potrò mai avere, infatti, il più grande è tua figlia, che è così intelligente».
 
Quando il giovane ebbe terminato il suo racconto, il ricco lo abbracciò e gli disse: «Figlio mio, soltanto adesso vedo come tu abbia ragione, e quanto sia stata intelligente la mia sesta figlia. Fa’ come meglio credi. Ritorna quando vuoi nella tua terra, e occupati dei tuoi beni. Consentimi solo di accompagnarti per qualche mese, perché anch’io possa conoscere la tua patria e godere della vostra felicità». Il giovane disse: «È un giusto desiderio. Possiamo partire tra pochi giorni, se sei d’accordo».
 
Il ricco allestì una carovana, che pochi giorni dopo attraversò il Nilo. I cinque primi generi accompagnarono la carovana come servi del sesto, per espresso ordine del ricco. Quando il ricco e suo genero guadarono il Nilo nel punto della secca a valle del traghetto, entrambi si chinarono per lavarsi nel fiume. Piegandosi, il ricco afferrò l’estremità di una catena che emergeva dal basso fondale sabbioso del fiume. Il genero vide l’estremità della catena nella mano del suocero ed esclamò: «Guarda! Guarda!». Il suocero disse: «Che cos’hai, figlio mio, per essere così agitato?». E il giovane: «Oh, padre mio, come sono felice di poterti dimostrare la sincerità del mio racconto! Ecco la catena che era al collo del mio asino quando precipitò nel fiume con il mio denaro e andò a fondo. Prova a tirarla fuori tutta!». Il suocero chiamò a sé i suoi schiavi e i servi del genero. Tutti iniziarono a rimuovere la rena, e alla fine si vide spuntare, all’estremità opposta della catena, ricoperta dalla sabbia, la testa dell’asino. Dopo aver scavato ancora un poco poterono tirar fuori l’intero corpo dell’asino, e così tutti videro che era ancora carico dei sacchi d’oro e d’argento, e che non mancava nemmeno una piastra.
 
 
Vedendo tutto questo, la giovane donna abbracciò il marito e gli disse: «Non mi sono sbagliata, dunque, quando ho sposato l’acquaiolo!».
 
La carovana proseguì il viaggio fino alla città del giovane. Quando fu davanti alla sua casa, egli vi scorse alcuni servi e altre persone. Vide che tutto era in ottime condizioni. Gli amici dopo la sua misteriosa partenza si erano occupati della casa, avevano tenuto tutto in ordine e, grazie a un’amministrazione accorta, avevano perfino accresciuto le proprietà del giovane.
 
Così il suocero comprese immediatamente a quale buona società appartenesse il marito di sua figlia, e per conoscerla ancora meglio pregò il genero di organizzare subito una grande azume. Il giovane lo fece volentieri, e preparò ogni cosa al meglio, con l’aiuto dei suoi amici, che erano assai contenti del suo ritorno. La giovane sposa chiese di poter partecipare alla festa. Gli altri cinque generi del ricco, invece, dovettero servire le portate a tavola.
 
Il giovane aveva preparato ogni cosa nel modo migliore. Fu un pranzo delizioso, seguito da sorbetti profumati. Durante il pranzo, il ricco osservò attentamente le mani degli ospiti e di tutte le persone presenti. Quando l’azume fu finita, disse alla figlia: «Figlia mia, anche in questo hai avuto ragione. Oggi, durante il pranzo, molte belle mani sono state impegnate abilmente tra bocche e scodelle. Ma nessuna mano era abile e bella come quella di tuo marito».
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FUGA MAGICA26
 
Un melik stava invecchiando, invecchiando sempre più, e con l’età si faceva sempre più triste, perché non aveva un figlio che potesse succedergli al trono. Un giorno passeggiava mesto per il giardino quando sopraggiunse un altro vecchio. Il vecchio, vedendolo così triste, gli disse: «Melik, dimmi che cosa ti rattrista tanto!». Il melik disse: «Ah, lasciami stare! Nessuno può aiutarmi». E il vecchio: «Perché sei così sconsolato? Perché non vuoi parlare con me?». Il melik disse: «Nessuno può aiutarmi». E il vecchio: «Io sono un vecchio, come te. Ma non ho avuto le occupazioni del regno a impedirmi di imparare un’infinità di cose che altrimenti restano sconosciute agli uomini». Il vecchio melik disse: «Ma tu che rimedi conosci quando un re ha una seria (concubina) e una arabia (moglie legittima), e tuttavia invecchia senza avere un figlio che possa succedergli al trono?».
 
Il vecchio, allora, tirò fuori dalla tasca due lemun 
(limoni) e disse: «Se darai uno di questi frutti a ciascuna delle tue mogli, ossia uno alla seria e uno all’arabia, entrambe poco dopo rimarrano incinte, e la seria partorirà un figlio maschio, l’arabia una bambina. Tu però, appena sarà adulto, dovrai restituirmi il figlio della seria. Se sei d’accordo, prendi questi limoni e consegnali alle due donne». Il melik fu molto lieto di tale offerta. Prese i due limoni e rientrò nel palazzo. Diede a ciascuna delle sue mogli un limone. La seria e l’arabia mangiarono i limoni.
 
Poco tempo dopo, la seria e l’arabia rimasero incinte, e ognuna partorì il proprio bambino. Quando vennero alla luce si vide che la seria aveva avuto un maschio, cui il padre diede il nome di Schatr Mohammed, mentre l’arabia aveva avuto una bellissima bambina. I due bimbi crebbero insieme, e ovunque erano molto amati e ammirati.
 
Schatr Mohammed si fece adulto, e un giorno uscì a cavallo e incontrò un vecchio. Il vecchio si rivolse a Schatr Mohammed e disse: «Schatr Mohammed, devi dire a tuo padre, il melik, che è giunta l’ora di darmi ciò di cui mi è debitore». E Schatr Mohammed: «Se mio padre ti deve qualcosa, certamente si affretterà a restituirtelo quanto prima. Lo dirò subito a mio padre». Il vecchio disse: «Sì, fallo!». Schatr Mohammed tornò quindi a casa, cercò il melik e disse: «Padre mio, ho appena incontrato un vecchio che mi ha rivolto la parola e mi ha detto: “Devi dire a tuo padre, il melik, che è giunta l’ora di darmi ciò di cui mi è debitore”». Quando il re udì questa frase capì che si trattava del vecchio da cui aveva avuto un giorno i due limoni e che ora reclamava il figlio della seria. Il re si spaventò, e nei suoi occhi spuntarono le lacrime.
 
Quando Schatr Mohammed vide suo padre così triste e spaventato, esclamò: «Padre mio, di che cosa gli sei debitore? Se si tratta di denaro, possiamo restituirlo subito, perché siamo molto ricchi, e se non bastano le nostre ricchezze tutti gli abitanti della città 
saranno pronti a prestarti qualcosa». Ma il melik continuò a piangere e disse: «Non si tratta di denaro, figlio mio! Non si tratta di denaro!». E Schatr Mohammed: «Se hai promesso in sposa mia sorella a quel vecchio, troveremo altre belle fanciulle da offrirgli al suo posto». Il vecchio re continuò a piangere e disse: «Non si tratta di tua sorella, figlio mio! Non si tratta di tua sorella!».
 
Nel frattempo, il vecchio si trasformò in un’aquila possente che volò sul castello del re, scese, ghermì con gli artigli Schatr Mohammed, lo sollevò nel cielo e lo portò via, attraverso regioni lontane, fino al suo nido. Giunta al suo rifugio, l’aquila depose al suolo il figlio del re e riprese le sembianze del vecchio. Il vecchio disse a Schatr Mohammed: «Non spaventarti! Non ti farò nulla di male. Tu, però, sei di mia proprietà. Infatti, un giorno ho aiutato tuo padre, che si affliggeva perché non aveva figli, e così la sua seria ha partorito te, e la sua arabia tua sorella. Ma come condizione ho chiesto che tu, una volta cresciuto, diventassi di mia proprietà. Per questo sono venuto a prenderti, perché sei di mia proprietà. Vedrai che non ti troverai male, anzi, questo bel parco con il palazzo e tutto ciò che vi è racchiuso sarà tuo, e non ti mancherà mai nulla, a una sola condizione però, che tu dovrai rispettare. La condizione è questa: io ti do le chiavi di tutte le stanze del palazzo, e tu potrai aprirle tutte e fare ciò che vorrai di quanto vi è racchiuso. Ma non potrai aprire la stanza di mezzo, alla quale si accede con questa piccola chiave. Finché rispetterai questa condizione, qui starai meglio di chiunque altro, e potrai godere a sazietà di tutto ciò che tu desideri. Ma non devi aprire questa porta». Con tali parole il vecchio diede al giovane le chiavi, lo guidò nelle stanze che meglio poteva utilizzare come abitazione, essendo fornite di tutto ciò che era in grado di rendere felice un principe, e poi lo lasciò.
 
 

 
 
Il vecchio si allontanò e abbandonò a se stesso il figlio del melik, e il figlio del melik rimase solo con la 
sua profonda tristezza. Dopo aver dato sfogo al dolore per la perdita della casa paterna, cominciò a guardarsi attorno e a visitare le diverse parti del palazzo. Schatr Mohammed guardò ovunque e, con le chiavi che il vecchio gli aveva consegnato, aprì tutte le stanze eccetto l’ultima, quella di mezzo. Nella prima trovò oro, nella seconda seta, nella terza pietre preziose, in un’altra essenze pregiate, e così via; era tutto così magnifico e c’era una tale ricchezza che Schatr Mohammed infine disse tra sé: «Non ho mai visto in vita mia una tale abbondanza di tesori. Non ci può essere nulla di più prezioso».
 
Poi, però, Schatr Mohammed giunse all’ultima porta, quella di cui il vecchio gli aveva sì dato la chiave, ma che gli aveva vietato di aprire. Schatr Mohammed guardò la porta e disse tra sé: «È strano: qualcosa di più prezioso di quanto è accumulato nelle altre stanze non può esserci, e quindi questa stanza deve contenere qualcosa di singolare, altrimenti il vecchio non mi avrebbe vietato l’ingresso. Nonostante il divieto, aprirò lo stesso la porta; infatti, anche se me ne derivasse un danno, ora che sono stato strappato alla casa paterna mi è indifferente vivere nella povertà o nella ricchezza. Se il vecchio, per punirmi della disobbedienza, mi scaccerà, non sarà poi un gran male, perché, anche se la strada è lunga, potrò tornare alla città di mio padre».
 
Schatr Mohammed prese quindi la piccola chiave e aprì la porta. Vide allora un’ampia stanza. In mezzo era appesa, legata al soffitto per i capelli, una fanciulla meravigliosa. Da un lato della stanza c’era un cavallo legato con sette catene e davanti a lui, come nutrimento, una bacinella colma di sangue, mentre dal lato opposto c’era un leone legato con sette catene e davanti a lui, come nutrimento, un fascio di fieno profumato. Il resto del pavimento era ricoperto da uno spesso strato di teste di giovani tagliate più o meno di fresco, il cui sangue era schizzato ovunque, perfino sulle pareti. Schatr Mohammed a quella 
vista dapprima si spaventò, ma poi passando sopra le teste andò dalla fanciulla e la staccò dal soffitto tagliandole i capelli. La portò fuori della stanza e la depose su un tappeto. Poi tornò dentro, e scambiò il fieno del leone con la bacinella di sangue del cavallo. Entrambi gli animali gli furono molto riconoscenti, e si lasciarono docilmente liberare dal vincolo delle sette catene e condurre fuori.
 
Quando uscì, la fanciulla era rinvenuta. Si gettò ai piedi del figlio del melik e disse: «Schatr Mohammed, io ti ringrazio!». Schatr Mohammed disse: «Come, tu conosci il mio nome?». E la bella fanciulla: «Già da molto tempo sapevo che solo Schatr Mohammed sarebbe stato in grado di salvarmi». Allora anche il cavallo incominciò a parlare, e disse: «Non è questo il momento di perdersi in chiacchiere; se vogliamo sfuggire al vecchio, dobbiamo piuttosto affrettarci. Ricordati, Schatr Mohammed, di tutte le teste che ricoprono il pavimento della stanza in cui ci hai trovati. Il vecchio le ha tagliate tutte a giovani che come te avevano aperto questa porta. Perciò, affrettiamoci a fuggire. Va’ in quella stanza e prendi la sella e le briglie per potermi cavalcare. Va’ in quella stanza e prendi anche sarad (cotta di maglia di ferro), chodre (elmo di ferro), dirra (schinieri di ferro) e saif (spada). Poi, togli la chiave dalla serratura della stanza, montami in groppa assieme alla bella fanciulla e cerca almeno di partire prima che quel vecchio malvagio ritorni!».
 
Schatr Mohammed fece subito quanto gli era stato ordinato. Sellò il cavallo, si armò di tutto punto, chiuse la stanza, fece montare in sella anche la bella fanciulla e poi fuggì più veloce che poteva. Il leone correva al suo fianco. E, proprio mentre stavano uscendo da un cancello del parco, dall’altro stava entrando il vecchio con due giovani che aveva appena catturato e le cui teste aveva già destinato alla stanza di mezzo. Il cavallo e il leone correvano più veloci che potevano.
 
 
Dopo qualche tempo, il cavallo disse a Schatr Mohammed: «Guarda dietro di te che cosa succede! Il vecchio si è accorto che hai aperto la stanza e ci hai portati via». Schatr Mohammed si voltò indietro sulla sella. Vide, molto lontano, il vecchio che li stava rincorrendo. Il vecchio correva molto veloce, e si avvicinava sempre di più.
 
Qualche tempo dopo, il cavallo disse a Schatr Mohammed: «Guarda dietro di te che cosa succede!». Schatr Mohammed si voltò indietro sulla sella. Vide che il vecchio non era più molto lontano. Schatr Mohammed disse: «Il vecchio ormai è vicinissimo». Allora, il cavallo diede a Schatr Mohammed un moscht (pettine) e disse: «Prendi questo pettine, e gettalo dietro di te!». Schatr Mohammed prese il pettine e lo gettò dietro di sé. Ne scaturì un fitto bosco tra il cavallo e il vecchio. La boscaglia era intricata, e al vecchio risultò difficile proseguire. Il cavallo, invece, continuò a correre veloce e, quando il vecchio infine ebbe attraversato il bosco, era già molto lontano.
 
Qualche tempo dopo, il cavallo disse nuovamente a Schatr Mohammed: «Guarda dietro di te che cosa succede!». Schatr Mohammed si voltò indietro sulla sella. Il figlio del re vide che il vecchio non era più molto lontano. Schatr Mohammed disse: «Il vecchio ormai è vicinissimo». Allora il cavallo diede a Schatr Mohammed un pezzo di vetro (gathath) e disse: «Prendi questo pezzo di vetro e gettalo dietro di te!». Schatr Mohammed prese il pezzo di vetro e lo gettò dietro di sé, quando ormai il vecchio era già vicinissimo al cavallo. Ne scaturì immediatamente un vasto campo, tutto coperto di taglienti schegge di vetro. Un intero campo di schegge di vetro si estendeva ora tra il vecchio e il cavallo. Il vecchio entrò nel campo di vetro. Le schegge gli tagliavano i piedi. E poté attraversarlo solo molto lentamente, vacillando e cadendo. Il cavallo, invece, continuò a correre veloce e, quando il vecchio uscì infine dal campo di schegge di 
vetro tutto coperto di tagli, era ormai già molto lontano.
 
Qualche tempo dopo, il cavallo disse nuovamente a Schatr Mohammed: «Guarda dietro di te che cosa succede!». Schatr Mohammed si alzò sulla sella, guardò indietro e vide che il vecchio si era avvicinato di molto. Schatr Mohammed disse: «Affrettati! Affrettati! Il vecchio è di nuovo qui». Il cavallo diede allora al figlio del re un pezzo di sabun (sapone) e disse: «Presto, gettalo dietro di te!». Schatr Mohammed lo gettò tra il vecchio e il cavallo proprio nel momento in cui il vecchio stava per afferrare il cavallo. Il sapone si trasformò subito in un largo fiume. Il fiume separava ora il cavallo dal vecchio, e il vecchio era di nuovo molto lontano. Il vecchio entrò nell’acqua. Scivolò sul letto del fiume e cadde. Si rialzò e proseguì. Cadde di nuovo. Cercò di nuotare. Andò avanti nell’acqua. In ultimo, però, quando era già in mezzo al fiume, non riuscì più a tenersi a galla. Il vecchio annegò.
 
Schatr Mohammed, invece, continuò a fuggire sul suo cavallo. Il leone li precedeva nella corsa.
 
 

 
 
(A questo punto la leggenda trapassa in una forma che ricorda le avventure di Goroba-Dike, su cui cfr. la nota 20; la variante raccontata è la seguente):
 
Mohammed giunge in una grande città. Il cavallo gli consiglia di strappargli due crini e di bruciarli quando avrà bisogno di lui, e inoltre di legare l’armatura di ferro sulla sua groppa e di entrare poi da solo in città come un pover’uomo. Della bella fanciulla non si fa più parola. Dopo che il cavallo è corso via nel deserto, Mohammed entra in città e in cambio del vitto diviene aiutante del capo dei giardinieri del melik. Il venerdì seguente, mentre tutti sono assenti per la preghiera, Mohammed deve custodire il giardino. Dal palazzo, la più giovane delle sette figlie del melik vede «lo sporco garzone del giardiniere» che fa il bagno e poi brucia i crini di cavallo, osserva l’arrivo 
dell’animale, e vede Mohammed, in una splendida armatura, attraversare il giardino a cavallo e distruggere tutte le aiuole. Ella vede anche che Mohammed si toglie l’armatura, lascia andare il cavallo e poi si lega con le proprie mani. Ritornato lo «sporco garzone del giardiniere» di prima, viene maltrattato perché non sa dire chi fosse il cavaliere straniero che ha distrutto il giardino e lo ha legato. La figlia più giovane del melik impedisce che il garzone venga picchiato dal capo dei giardinieri con sette bastoni tagliati apposta per lui, e ogni giorno gli invia un arrosto d’anatra e altri buoni cibi, ma Mohammed riceve soltanto un nutrimento miserrimo.
 
Un giorno, la principessa va a spasso nel giardino assieme alle sorelle più grandi e ordina agli schiavi di cogliere sette cocomeri maturi, che crescono nell’aiuola di Mohammed, e di portarli a suo padre come omaggio della figlia. Il re subito non comprende il significato del dono, finché il visir non gli spiega che le sue figlie vogliono alludere così al fatto di essere ormai in età da marito. Segue la presentazione di tutti i notabili, tra i quali le sei figlie maggiori del melik scelgono i propri sposi gettando loro il fazzoletto, mentre la più giovane chiede che siano presenti anche i più umili, tra i quali ella sceglie poi il garzone del giardiniere. Segue la grande cerimonia nuziale, con la splendida dote concessa alle sei figlie maggiori, e l’allontanamento della più giovane e del suo sposo negli alloggiamenti degli schiavi.
 
Il melik si ammala, afflitto per la scelta vergognosa compiuta dalla figlia più giovane, e i medici spiegano che solo il latte di giovani gazzelle può salvargli la vita. I sei generi di illustri natali vanno a caccia sulle loro fiere cavalcature, mentre il disprezzato Mohammed parte su un misero ronzino, tra le beffe generali. I sei generi illustri non ottengono nulla. Mohammed, grazie ai crini di cavallo, fa sorgere per magia un accampamento nel deserto, fa catturare dal leone tutti gli animali immaginabili, comprese le femmine 
di gazzella, e accoglie i sei cognati di ritorno verso casa come se fosse un principe sconosciuto. Cedendo alle loro preghiere, offre ai sei latte di gazzella, ma di cattiva qualità, e in cambio li segna con il suo chatu, ossia con un marchio a fuoco, sulla natica destra. Il marchio dice: «Questo è mio schiavo dai tempi di mio nonno». I sei generi illustri tornano a casa e portano il latte, che però non fa nessun effetto. Schatr Mohammed invece torna sul suo ronzino con il latte, che i medici consigliano subito in quanto di ottima qualità e che, pur essendo accettato solo dopo qualche esitazione perché portato dal «miserabile garzone del giardiniere», fa però subito effetto. Ciononostante, la reputazione di Mohammed non migliora. Solo la moglie, che a suo tempo l’ha già visto cavalcare nel giardino, lo onora in silenzio.
 
Un giorno si assiste all’assalto di un principe straniero. I sei generi illustri scendono in battaglia sui loro destrieri assieme ai nobili. Mohammed li segue coperto di stracci, tra lazzi e risa. I nobili e i notabili stanno per essere sconfitti e sono allo stremo, quando finalmente Mohammed, che in un luogo nascosto ha cambiato cavallo e armi, sopraggiunge e con i suoi fulgidi atti di eroismo capovolge l’esito della battaglia, ormai quasi perduta. Prima che qualcuno possa chiedere il nome e la provenienza allo sconosciuto salvatore, questi scompare. Orgogliosi e facendo gran mostra di sé, i sei generi illustri tornano a casa, mentre Mohammed, nuovamente deriso, li segue zoppicando.
 
Il giorno successivo, gli eventi si ripetono nella stessa maniera, e così il terzo giorno.
 
Il terzo giorno, anche il melik esce assieme ai notabili, e vede quanto accade: prima la mala parata dei notabili, che stanno per essere sconfitti, poi l’improvviso arrivo di Schatr Mohammed, irriconoscibile e vittorioso. Il melik vuole assolutamente conoscere il suo salvatore e, dopo avere ottenuto la vittoria definitiva, egli stesso lo colpisce al braccio con la 
punta della spada, per poi fasciarlo con il suo fazzoletto. I notabili tornano a casa e si vantano delle loro imprese. Ma il melik dichiara che riconoscerà come eroe (faris) e suo successore soltanto colui che sarà in grado di esibirgli la ferita al braccio e di mostrargli il suo fazzoletto.
 
Anche alla figlia più giovane, che abita con Mohammed nel quartiere degli schiavi, giunge voce di questa dichiarazione del melik. Mohammed, come sempre, è arrivato molto dopo gli altri, col suo aspetto miserabile, tra le beffe e le risa generali. Stanco, si è sdraiato sull’angareb e si è addormentato. La figlia del melik vede la ferita al braccio, che sanguina, e riconosce il fazzoletto del padre. Corre a chiamare la madre. Questa in un primo momento non solo non vuole credere alla figlia ormai pressoché ripudiata, ma non intende neppure darle ascolto, poi alla fine la segue e si persuade di come sono andate le cose. Allora la moglie del melik va dal marito e lo convince, nonostante egli la creda pazza, a recarsi negli alloggiamenti degli schiavi, dove gli mostra il suo fazzoletto e la ferita al braccio di Mohammed.
 
Il melik si inginocchia davanti al letto di Mohammed, che sta dormendo, e lo sveglia con il suo pianto e con le sue richieste di perdono. Solo allora viene propriamente celebrato, con grandi onori, il matrimonio di Mohammed, e durante la festa il marchio a fuoco svela che i sei generi illustri sono in realtà schiavi di Mohammed. Mohammed ora dovrebbe diventare melik. Ma egli spiega di avere pari diritti e doveri già altrove, ritorna a casa con la sua sposa e sostituisce il vecchio padre, ora finalmente felice, nel suo ufficio e nella sua carica.

 






20
LA PRODE FATMA27
 
Un ricco portò via il denaro a un altro uomo in modo sleale, e poi lo privò del figlio. Il poveretto, per procurare il cibo a sé e alle sue tre figlie, doveva ora lavorare al servizio del ricco. Un giorno, il ricco chiamò il povero e disse: «Seguimi in un’altra città. Tu hai tre figlie. Io là conosco tre giovani ai quali vorrei darle in spose. Ci guadagnerò qualcosa, e ne darò una parte anche a te. Vieni, andiamo nell’altra città e parliamone con i tre giovani». Il povero disse: «Sono costretto a fare la tua volontà. Verrò con te!».
 
Entrambi si misero in cammino. Il povero portò con sé un fas (una scure). Poi si avvicinò al ricco e disse: «Sono pronto a seguirti». Il ricco disse: «A che cosa ti serve il fas?». E il povero: «Per strada, se necessario, taglierò i rami e i frutti di cui ormai è giunta l’ora». Il ricco disse: «Che cosa intendi dire?». E il povero: «Se un ramo è di traverso sulla tua strada, tu lo spezzi e pensi che sia giunta la sua ora». Il ricco disse: «È vero!». E il povero: «Quando ti accampi di 
notte all’aperto, cerchi dei rami per farti una capanna, li tagli e pensi che sia giunta la loro ora». Il ricco disse: «È vero!». E il povero: «Se per strada hai freddo e vuoi accendere un fuoco, spezzi dei rami e pensi che sia giunta la loro ora». Il ricco disse: «È vero!». E il povero: «Perché allora mi domandi del fas? Sai bene che possiamo sempre trovare un ramo sulla nostra strada!». Poi il ricco e il povero partirono insieme.
 
Nel bosco, il povero camminava dietro al ricco. Il povero disse tra sé: «Questo ricco mi ha tolto i miei averi. Questo ricco mi ha tolto mio figlio. Questo ricco mi ha tolto la libertà. Questo ricco ora vuole togliermi le mie figlie, che sono delle brave fanciulle. Questo ricco è il ramo che sta di traverso sulla mia strada. Questo ricco non dovrà più stare di traverso sulla mia strada. La sua ora è giunta. Io voglio avere una capanna per me e per le mie figlie. Ecco perché voglio tagliare il ramo. La sua ora è giunta. Io voglio accendere un fuoco per me e per le mie figlie. Perciò voglio tagliare il ramo. La sua ora è giunta». Il povero chiamò allora il ricco. Il ricco si voltò. Il povero disse: «La tua ora è giunta. Ora verrai abbattuto». Il ricco gridò: «No, lasciami!». Ma il povero lo uccise con il suo fas.
 
Il povero seppellì il morto, dopo avergli tolto le sue sontuose vesti, e con quelle andò nella città in cui abitavano i tre giovani ai quali il ricco voleva vendere le sue figlie. Il povero diede loro le vesti del ricco e disse che il ricco era morto e che perciò di tutto l’affare non se ne sarebbe fatto più nulla. Poi il povero si mise in cammino verso casa.
 
Quando il povero giunse nel punto in cui aveva ucciso il ricco e la terra si era intrisa del suo sangue, notò che vi era cresciuto un cocomero di straordinaria grandezza. Il povero osservò il cocomero e disse: «Questo frutto è così bello che voglio darlo in dono al mio sultano». Il povero prese perciò il cocomero e lo portò nella città in cui abitava. Il giorno seguente 
andò dal suo sultano e gli diede il cocomero. Questi se ne rallegrò, e ordinò che fosse immediatamente affettato. Così fu subito portato al cuoco del sultano. Ma, quando questi cominciò ad affettare il frutto, vide che ne usciva sangue. Il cuoco si spaventò, corse dal sultano e gli mostrò il frutto sanguinante. Il sultano fece richiamare subito il povero e gli disse: «Tu mi hai portato in dono un bel cocomero, ma quando il mio cuoco ha cominciato ad affettarlo si è accorto che ne usciva sangue». Il povero rimase in silenzio. Il sultano disse: «Fuori la verità, subito, o ti farò uccidere».
 
Il povero disse: «Perché mai dovrei tacerti la verità? Tu sai che il ricco mi aveva preso tutto ciò che possedevo. Tu sai che mi aveva privato del figlio. Tu sai che ero costretto a lavorare al suo servizio per mantenermi. Da ultimo, voleva costringermi a vendere le mie tre figlie a gente straniera solo per trarne un guadagno, e mi aveva preso con sé in modo da concludere l’affare in mia presenza. Vedi, mio signore, è stato allora che per strada io l’ho ucciso, e poi ho portato i suoi abiti insanguinati ai tre uomini ai quali voleva vendere le mie tre figlie. Ma, sulla via del ritorno, nel punto in cui il sangue del ricco era filtrato nella sabbia ho trovato un cocomero, e te l’ho portato. Ecco tutto!». Quando il sultano udì queste parole, disse: «Ti metterò a morte, per l’assassinio che hai commesso». Fece poi un cenno ai suoi servi, e questi legarono il povero e lo portarono in prigione.
 
La gente per strada diceva: «Il ricco voleva vendere le tre figlie del povero. Allora il povero ha ucciso il ricco, e il sultano adesso vuole farlo giustiziare». La gente diceva così, e le tre figlie del povero sentivano che la gente mormorava. Fatma, la più grande, disse alle sorelle: «Se state attente, vi accorgerete che la gente parla di noi, perché tutti guardano noi e la nostra casa e si allontanano non appena si accorgono che stiamo arrivando o che guardiamo fuori. Voglio 
controllare di persona». Allora Fatma si coprì con uno scialle e andò al mercato. La gente parlava e Fatma la sentiva dire: «Il ricco voleva vendere le tre figlie del povero. Allora il povero ha ucciso il ricco, e il sultano adesso vuol farlo giustiziare».
 
Dopo aver udito queste parole, Fatma si mise subito in cammino e andò dal sultano. E quando fu davanti al sultano disse: «Oh sultano, non uccidere mio padre, perché io ti dico questo: mio padre ha ucciso il ricco a causa nostra, a causa delle sue figlie. E se tu lo metterai a morte per questo, allora sarai ucciso per mano nostra, per mano delle sue figlie!». Il sultano rise e disse: «Dunque vuoi fare la guerra contro di me?». E Fatma: «Se tu ucciderai nostro padre, dovrai combattere contro noi donne». Il sultano disse: «Io sono un uomo, e non temo nessuna donna!». E Fatma: «Vedremo chi morirà prima, se nostro padre o tu!». Poi Fatma andò in città. Comprò le armi, noleggiò i cavalli, si presentò dalle sue amiche e trovò altre sette fanciulle pronte a combattere con lei contro il sultano e per il prigioniero.
 
Il giorno seguente, il sultano fece aprire le porte della città e condurre fuori il prigioniero perché fosse giustiziato su una collina. Il sultano stesso seguiva a cavallo il prigioniero, a una certa distanza. Quando il prigioniero fu sul posto, vennero portati stuoie e cuscini, e il sultano vi si distese per assistere all’esecuzione. Tutt’intorno vigilavano le sue guardie. Il sultano ordinò che fosse detto ancora una volta al prigioniero per quale motivo veniva giustiziato e poi ordinò che si procedesse all’esecuzione. Ma tutti coloro che erano lì fuori, e in particolar modo i cavalieri, distolsero lo sguardo dal sultano e dal suo prigioniero e lo volsero in direzione della città. Il sultano si adirò, perché il suo ordine non veniva eseguito all’istante, e disse: «Presto! Fate quello che vi ho detto! Che cosa c’è da star lì tanto a guardare!». Allora il capo dei suoi cavalieri gli si avvicinò e disse: «Dalla città stanno arrivando dieci donne a cavallo, armate. Stanno disperdendo tutti, e presto saranno qui!».
 
 
Il capo dei cavalieri non aveva ancora finito di parlare che già si udivano grida e frastuono d’armi, e quando il sultano si alzò e salì a cavallo vide che le dieci fanciulle avevano disperso in ogni direzione i cavalieri lasciandosi alle spalle uno stuolo di cadaveri. Il sultano vide in lontananza il volto della prima cavallerizza. Era alta e forte. La veste le era scivolata giù. Con le sue braccia forti menava colpi da ambo i lati, e la sua spada uccideva un uomo a destra e un uomo a manca. Il sultano vide che la fanciulla era bella, e che si trattava di Fatma. Si spaventò, perché si accorse che era più forte dei suoi cavalieri. Ordinò che il prigioniero fosse riportato velocemente in città, e anch’egli vi rientrò di gran carriera.
 
I servi portarono via il sultano e il prigioniero. I servi fuggirono veloci in città. I cavalieri combatterono a lungo contro le fanciulle. Le due sorelle di Fatma caddero in battaglia. Quando il sultano fu al sicuro, in città, lo seguirono anche i suoi soldati. I soldati fuggirono di fronte a Fatma, che ne uccise ancora un gran numero. Fuggirono in città e si richiusero la porta alle spalle. Quando Fatma giunse alla porta e la trovò chiusa, gridò rivolta alla città: «Per qualche tempo resterò lontana. Fate in modo che al mio ritorno mio padre sia ancora vivo, altrimenti la farò pagare all’intera città!». Quando il sultano udì queste parole, si spaventò molto e disse: «Che il prigioniero resti in carcere. Ma non fategli niente di male, anzi trattatelo bene, perché questa Fatma è terribile!».
 
Fatma tornò indietro con le sue sette amiche. Le fanciulle seppellirono le sorelle di Fatma. Poi Fatma disse: «Ascoltate, amiche mie! Ci trasferiremo in terre straniere. Guadagneremo alla nostra causa potenti famiglie e con loro ritorneremo e conquisteremo la città. Ma, per prima cosa, lasceremo qui i nostri cavalli e le nostre armi e inizieremo il viaggio a piedi». Le sette amiche dissero: «Come vuoi tu!». Poi immolarono i loro cavalli sulla tomba delle due sorelle, deposero le armi e continuarono il cammino a piedi.
 
 
Fatma percorse molta strada con le sue amiche. Viaggiarono per diversi giorni. Poi giunsero da un vecchio rai (pastore), che se ne stava sdraiato all’ombra di un albero. Il pastore era molto vecchio, e quando vide Fatma disse: «Falini,28 spidocchiami! Vieni qui, e toglimi i pidocchi (gammel) dai capelli!». Fatma si sedette vicino al vecchio e disse: «Vecchio, farò quello che vuoi!». Fatma prese in grembo la testa del vecchio e lo spidocchiò. Quando ebbe finito, disse: «Vecchio, come si può fare per tirarti via la pelle dal corpo?». Il vecchio disse: «È molto semplice. Bisogna conficcarmi alcuni schog (spine) nel cuoio capelluto e poi tirar via la pelle». Ciò detto, il vecchio pastore si addormentò nel grembo di Fatma.
 
Fatma chiamò le sue amiche e disse loro, a bassa voce: «Portatemi qua degli schog». Allora le amiche le portarono le spine. Fatma le conficcò nel cuoio capelluto del vecchio e poi lentamente gli trasse via tutta la pelle. Quando ebbe finito, Fatma ne indossò le cuoia. Se prima era una bella e giovane fanciulla, ora sembrava un brutto vecchio.
 
Fatma prese due montoni dal gregge del pastore, proseguì con le sue amiche il cammino e molto tempo dopo giunse da una donna che era una gula. La gula disse: «Venite avanti, vi preparerò una assida (un pasto)! Sedetevi! Placherò la vostra fame! Venite e sedetevi». Le otto fanciulle si sedettero. La gula entrò in casa. Prese le ossa della gente che aveva divorato, e le grattugiò su alcune pietre fino a trasformarle in farina. Fatma però la seguì di nascosto e vide quello che la gula stava facendo. Poi tornò di soppiatto tra le sue compagne e disse: «Come ho potuto vedere, siamo arrivate da una gula. Non dobbiamo assaggiare nulla del cibo che ci sta preparando». Le altre fanciulle dissero: «Ma come riusciremo ad andare via di qui?». Fatma disse: «Lasciate fare a me. Abbiamo ancora i cosciotti arrostiti dei montoni del pastore, 
perciò non abbiamo bisogno del cibo di quella donna. Sistemerò io la faccenda con la gula».
 
Qualche tempo dopo, la gula giunse con la assida pronta e disse: «Ecco fanciulle, mangiate, perché dovete avere molta fame!». Fatma disse: «Ti ringrazio, ti preghiamo solo di portarci un po’ d’acqua da bere. Noi però, secondo il nostro costume, possiamo bere soltanto da un setaccio (gurbal). Portaci un po’ d’acqua in un gurbal, per favore, così potremo dissetarci». La vecchia uscì. Quando la gula se ne fu andata, Fatma disse: «Venite con me, dobbiamo scapparcene in fretta per essere abbastanza lontane quando il setaccio sarà pieno». Fatma e le fanciulle fuggirono via più veloci che potevano.
 
Fatma e le sette fanciulle corsero finché giunsero al Nilo. Non sapevano però come attraversare il Nilo. Lì c’era un coccodrillo (timsah) che si scaldava al sole. Fatma gli si avvicinò e gli disse: «Coccodrillo mio, noi qui abbiamo i cosciotti arrostiti di due montoni. Se tu porterai noi otto fanciulle di là dal Nilo, divideremo volentieri con te il nostro cibo». Il coccodrillo disse: «Salite sulla mia schiena. Se mi darete qualcosa da mangiare, vi porterò volentieri sull’altra sponda del Nilo». Allora le otto fanciulle salirono sulla schiena del coccodrillo, che iniziò a nuotare. Dopo qualche tempo, il coccodrillo voltò indietro la testa. Fatma, vestita della pelle del vecchio, sedeva davanti, e gettò nelle fauci spalancate del coccodrillo un cosciotto di montone. Il coccodrillo lo inghiottì, nuotò ancora per un poco e poi si volse di nuovo. Allora Fatma gli diede il secondo cosciotto di montone, e continuò così finché giunsero all’altra sponda. Le fanciulle scesero a riva, ringraziarono il coccodrillo e proseguirono nel paese con quanto restava loro della carne di montone.
 
La gula nel frattempo aveva versato l’acqua nel setaccio per portarla alle otto fanciulle. Ma, fatti pochi passi, l’acqua era uscita tutta, e allora tornò indietro per riempire di nuovo il setaccio. Ogni volta che la 
gula riempiva il setaccio, però, l’acqua usciva subito da sotto. Infine, la gula s’infuriò e disse: «Quel vecchio e le sette fanciulle mi stanno ingannando. Nessuno può portare l’acqua in un setaccio!». Su tutte le furie, la gula corse dove prima sedevano le fanciulle. Ma non le vide più, e trovò soltanto le impronte che avevano lasciato nella sabbia fuggendo verso il Nilo. Allora la gula capì ancora più chiaramente di essere stata beffata, prese un grosso bastone e corse verso il Nilo, seguendo quelle impronte.
 
Quando la gula giunse sulla sponda del fiume, vide che Fatma, nella pelle del vecchio, e le sette fanciulle stavano correndo via lontano sull’altra riva; davanti a lei, invece, c’era il coccodrillo, che si scaldava al sole. La gula disse al coccodrillo: «Come hanno fatto il vecchio e le sette fanciulle ad attraversare il Nilo?». E il coccodrillo: «Li ho portati io». La gula disse: «Allora porta anche me, presto!». E il coccodrillo: «Allora, sali sulla mia schiena». La gula salì sulla schiena del coccodrillo, che lasciò la riva a nuoto. Dopo qualche tempo, il coccodrillo volse indietro la testa e spalancò le fauci. Il coccodrillo pensava che anche dalla gula avrebbe ottenuto un cosciotto di montone. Ma, quando la gula vide le fauci spalancate, colpì il coccodrillo sul muso e disse: «Nuota in fretta, altrimenti il vecchio e le sette fanciulle mi sfuggiranno». Il coccodrillo nuotò ancora per un po’, finché fu in mezzo al fiume. Poi volse nuovamente indietro la testa e spalancò le fauci. La gula però lo colpì ancora una volta sul muso e disse: «Presto! Presto! Affrettati, in modo che non mi sfuggano!». Allora il coccodrillo comprese che non doveva aspettarsi cibo dalla gula, e furioso per quella speranza tradita, si immerse sott’acqua e portò con sé la gula fin sul fondo. Così la gula morì.
 
Intanto Fatma, nella pelle del vecchio, e le sette fanciulle erano giunte sugli argini e, tra le rocce, avevano trovato una caverna in cui c’era posto giusto per otto persone, se la prima si sistemava sull’entrata. 
Fatma, nella pelle del vecchio, si mise in fondo, e accanto a lei si distesero le altre sette fanciulle, in modo che l’ultima stava proprio all’uscita. Così dormirono tutta la notte, fino al mattino seguente.
 
Ora, proprio quella notte il figlio del sultano della regione e sette tra i figli degli uomini di maggior prestigio erano andati a caccia. Verso il mattino, i giovani si erano talmente allontanati l’uno dall’altro che i sette avevano perso di vista il figlio del sultano. Quando se ne accorsero, si fermarono, lasciarono i cavalli a pascolare e si divisero per cercare il figlio del sultano.
 
I sette cavalli, però, abbandonati a se stessi, pascolarono lentamente in direzione delle montagne, e all’alba giunsero alla caverna in cui Fatma e le sette fanciulle stavano dormendo. La fanciulla che dormiva all’entrata si destò, quando un cavallo infilò la testa per guardare dentro. La fanciulla si spaventò, prese una pietra, colpì il cavallo su una frogia e, quando l’animale fuggì via, gliela tirò dietro. Impauriti, i sette cavalli tornarono di corsa dai loro padroni. I sette giovani videro i cavalli arrivare al galoppo e dissero: «Ci dev’essere qualcosa, sulla montagna, che ha messo loro paura. Andiamo a vedere!».
 
I sette giovani andarono quindi verso la montagna, videro, alla luce del sole che stava sorgendo, la caverna e notarono le fanciulle che vi avevano trovato ricovero. Ora, quei giovani nel loro paese non avevano fanciulle da marito. Grande fu perciò la loro gioia quando videro chi ospitava la caverna. Le fanciulle, da parte loro, videro che i giovani erano stupiti di trovare donne giovani in quella regione, ma che si comportavano con straordinaria gentilezza, e come figli di padri rispettabili e benestanti. Perciò uscirono, e ognuna di loro fu disposta a farsi prendere in sella da uno dei cavalieri e a seguirlo nella sua città. I giovani, dal canto loro, parlavano con gioia delle feste che i loro padri avrebbero preparato per le nozze. Si stavano avviando a portare a casa quelle prede, qui 
doppiamente pregiate, quando sopraggiunse anche il figlio del sultano.
 
Il figlio del sultano esclamò: «Amici miei, com’è inconsueta la vostra cacciagione!». I sette giovani dissero: «Vedi, signore, abbiamo trovato sette fanciulle che sono fuggite fin qui da un’altra regione, e che presto saranno nostre spose». Il figlio del sultano disse: «Posso soltanto augurarvi buona fortuna. Ma perché, fanciulle, siete fuggite fin qui?». Le fanciulle dissero: «Abbiamo combattuto contro dei cavalieri, e ne abbiamo uccisi molti. Poi abbiamo ripreso il nostro cammino e siamo arrivate fin qui». Il figlio del sultano disse: «I miei sette amici hanno fatto la loro fortuna. Io, invece, sono arrivato troppo tardi!». Ma una delle fanciulle chiamò il figlio del sultano e gli disse: «Guarda bene nella caverna: se riuscirai a catturare ancora qualcosa, non sarà certo la preda peggiore».
 
Il figlio del sultano saltò giù da cavallo e andò alla caverna. Entrò e vi trovò il vecchio. Da quando, infatti, Fatma aveva indossato la pelle del vecchio, non traspariva più nulla della sua originaria gioventù, bellezza e forza. Il figlio del sultano portò il vecchio fuori dalla caverna alla luce del sole e ridendo disse: «Chi arriva ultimo, non può aspettarsi che gli tocchi il meglio. Tu però, vecchio mio, non devi averne a soffrire. Verrai assieme alle tue belle amiche in città, e io avrò cura di te». Poi prese in sella il vecchio, come gli altri avevano fatto con le fanciulle, e tutti insieme cavalcarono alla volta della città.
 
Quando i suoi concittadini videro arrivare il figlio del sultano e i sette amici con le sette fanciulle e il vecchio, esultarono e salutarono le fanciulle con grida di giubilo. Al vecchio che era sul cavallo del figlio del sultano, invece, gridarono parole di irrisione per la sua bruttezza. Il figlio del sultano rise e disse al vecchio: «Vecchio mio, non rattristarti. Oggi siamo in due a dover sopportare le beffe degli altri». Tornò quindi a casa, e salutò il padre. Il sultano disse al 
figlio: «Figlio mio, i tuoi amici sono riusciti a trovare delle belle mogli in questa terra in cui mancano fanciulle. Tu, invece, non mi porti in casa altro che un vecchio. In questo modo, non mi rendi certo felice». Il figlio disse: «Padre mio, ognuno di noi deve prendere ciò che il destino gli offre. Io spero che non mi offra niente di male».
 
Il figlio del sultano portò il vecchio a casa sua, gli fece servire da mangiare e da bere, poi lo mandò a chiamare e disse: «Vecchio mio, che cosa ne faremo di te ora, in modo che tu sia di qualche utilità e possa così acquistare la stima degli altri? Saresti capace di custodire le mie capre e le mie pecore?». Il vecchio disse: «Vedi, signore, io sono molto vecchio! Se uno sciacallo o una iena assale il gregge, non sono in grado di proteggerlo. Non darmi questo incarico, signore, io sono troppo vecchio!». Il figlio del sultano disse: «Non pretendo da te qualcosa che ti costi troppa fatica o, peggio, le beffe degli altri, se non ne sei capace. Dimmi perciò se ti senti di custodire le oche nel mio giardino». Il vecchio disse: «Sì, mio signore, saprò custodirle». Il figlio del sultano disse: «Bene, allora custodirai le oche. A mezzogiorno ti farò sempre portare il pranzo in giardino».
 
Il giorno seguente, il vecchio portò le oche nel giardino e le condusse lontano, nella sua parte più nascosta. Quando fu l’ora del pasto, il figlio del sultano mandò uno schiavo con una scodella piena di cibo al vecchio guardiano delle oche. Lo schiavo portò la scodella e cercò un poco nella parte anteriore del giardino, ma non trovò il guardiano delle oche e proseguì finché, proprio in fondo, presso uno stagno vicino a una fonte, udì e poi riuscì a vedere le oche. Lo schiavo cercò con gli occhi il vecchio. Allora vide, accanto alla fonte, una fanciulla alta, forte e bella. La fanciulla si stava lavando, e non si accorse dello schiavo con la scodella del cibo. E, poiché in quella regione nessuno era abituato a vedere giovani fanciulle e questa superava in bellezza qualsiasi altra, 
lo schiavo gettò un grido di stupore. Ma Fatma, udendo lo schiavo gridare, rinfilò subito la pelle del vecchio, che si era tolta per lavarsi, e andò incontro allo schiavo.
 
Fatma non voleva che lo schiavo, tornato a casa del figlio del sultano, raccontasse quello che aveva visto, e così lo invitò a pranzare assieme a lei. Lo schiavo era ancora tutto preso dalla bellezza della fanciulla che aveva visto sotto la pelle del vecchio. Divise il pasto con esitazione, e quasi assente. Dopo che ebbe mangiato alcuni bocconi, Fatma gli disse: «Mio giovane amico, tira fuori la punta della lingua. C’è sopra un insettino, e te lo voglio togliere». Lo schiavo mostrò a Fatma la lingua. Fatma la afferrò e ne tagliò velocemente un pezzo, in modo che per un po’ non potesse più parlare.
 
Lo schiavo si spaventò per quel taglio. Balzò in piedi inorridito e corse a casa attraverso il giardino più veloce che poteva. Corse dal figlio del sultano, e cercò di raccontargli quanto gli era capitato. Con le mani indicò il petto, fece i movimenti di chi si veste, si spoglia e si lava. Inoltre farfugliò parole incomprensibili, che nessuno poteva intendere perché la ferita alla lingua gli impediva di esprimersi con chiarezza. Il figlio del sultano, dopo che ebbe assistito e prestato ascolto per qualche tempo al dimenarsi e al farfugliare dello schiavo, disse agli altri suoi servi: «Portate via quel poveretto. È uscito di senno. Domani andrà un altro schiavo a portare il pranzo al vecchio guardiano delle oche, perché questo farebbe spaventare troppo il povero vecchio».
 
Il giorno seguente, quindi, un altro schiavo andò nel giardino con la scodella colma di cibo da portare al vecchio guardiano delle oche. Ma anche a lui le cose non andarono diversamente né meglio che al primo. Anch’egli sorprese Fatma, si stupì della sua bellezza ed ebbe poi la lingua tagliata allo stesso modo dall’astuta fanciulla. Tornò quindi nelle medesime condizioni dal figlio del sultano. Questi, dopo aver 
mandato il terzo e il quarto giorno altri schiavi dal guardiano delle oche, e sempre con lo stesso risultato, disse tra sé: «Sembra che tutti i servi che mando a portare il cibo al vecchio guardiano delle oche escano di senno, e dunque che capiti loro qualcosa di strano. Voglio rendermene conto di persona. Il vecchio e le sette fanciulle sono comparsi nella nostra regione in un modo così singolare che sotto potrebbe esserci davvero qualcosa di strano».
 
Perciò il giorno seguente, quando un altro schiavo portò il cibo al vecchio guardiano delle oche, il figlio del sultano lo seguì di nascosto, a una certa distanza. Il figlio del sultano vide come dapprima lo schiavo cercasse invano il vecchio nella parte anteriore del giardino, e come poi vi si inoltrasse sempre più. Vide come lo schiavo trovasse le oche presso lo stagno e come poi balzasse repentinamente indietro scorgendo Fatma che si lavava e che perciò si era sfilata la pelle del vecchio. Il figlio del sultano vide dal proprio nascondiglio Fatma, e vide anche quanto la fanciulla fosse giovane, forte e bella. Il figlio del sultano era quasi più sbigottito dello schiavo, perché sapeva di aver sorpreso la sua futura sposa in tutta la sua bellezza, e questa bellezza ora lo abbacinava più del sole.
 
Poi il figlio del sultano vide che la bella Fatma, appena notato lo schiavo, si era rinfilata la pelle del vecchio, aveva invitato lo schiavo a mangiare con lei e infine gli aveva tagliato la lingua. Ora il figlio del sultano sapeva tutto – e si affrettò più che poteva verso casa, per arrivarci prima dello schiavo, che poi con molti gesti delle mani e suoni incomprensibili cercò di raccontargli l’accaduto.
 
Lo stesso giorno, il figlio del sultano mandò alcuni servi più anziani nel giardino, perché dessero il cambio al vecchio e lo accompagnassero a casa sua. All’anziano domestico il figlio del sultano disse: «Questa sera non voglio pranzare da solo. Portatemi il vecchio nella stanza più alta del gasr. Sarà mio ospite».
 
Il servo disse al vecchio: «Io non so che cosa abbia 
trovato in te il figlio del sultano, ma questa sera vuole pranzare in tua compagnia, perciò dovrai andare nella stanza più alta del gasr». Il vecchio disse: «Riferisci al tuo padrone che lo ringrazio molto, ma che non posso salire così in alto, sono troppo vecchio per farlo». Il servo disse al vecchio: «Almeno tu sai che cosa si conviene. Lo riferirò al figlio del sultano, e così potrai mangiare con noi nella stanza della servitù». Il servitore disse al suo padrone che il vecchio si sentiva troppo debole per salire fin sul gasr, e credette che la questione fosse così conclusa. Ma il figlio del sultano disse: «Se il vecchio è troppo debole per salire lassù da solo, allora portatecelo voi!».
 
Così, il vecchio quella sera fu portato di sopra, dove venne accolto cordialmente dal figlio del sultano. Il figlio del sultano disse: «Avanti, vecchio, siediti sull’angareb!». Ma il vecchio disse: «Signore, che cosa mi chiedi di fare! Io sono il tuo più umile servo. Lascia che mi sieda per terra, sulla stuoia».
 
Ma il figlio del sultano disse: «Suvvia, vecchio! Noi siamo stati assieme sullo stesso cavallo, e assieme siamo stati oggetto di beffe, perciò possiamo anche sedere assieme sull’angareb e mangiare assieme». Così, il vecchio dovette sedersi accanto al figlio del sultano e mangiare con lui, e il figlio del sultano si compiacque dell’abilità con cui il vecchio usava le mani per mangiare.
 
	Dopo che ebbero mangiato, il figlio del sultano ordinò che il servitore portasse il mangala, perché voleva giocare con il vecchio. Il vecchio disse: «Signore, ora smetti di beffarti di me, e lasciami andare. Non dimenticarti che, anche se sono il tuo schiavo, sono pur sempre un vecchio». Il figlio del sultano disse: «Che cosa vai a pensare, vecchio! Non voglio farmi beffe di te. Voi vecchi conoscete alla perfezione questo gioco, e sicuramente da te avrò da imparare». Il servitore portò il gioco. Il figlio del sultano gli disse allora: «Va’, non ho più bisogno di te. Adesso voglio giocare con il vecchio senza che nessuno mi disturbi».  
Il servitore si allontanò. Il figlio del sultano disse al vecchio: «Adesso giochiamo l’uno contro l’altro. Chi vincerà potrà chiedere all’altro qualsiasi cosa». Il vecchio disse: «Signore, che cosa potrei darti, se tu vincessi?». E il figlio del sultano: «Questo è affar mio!».
 
Il figlio del sultano giocò con il vecchio. La prima partita fu vinta dal vecchio. La seconda fu vinta ancora dal vecchio. La terza, invece, fu vinta dal figlio del sultano. Il figlio del sultano esultò e disse: «Ora posso esprimere un desiderio, e tu dovrai esaudirlo». Nel frattempo, il figlio del sultano aveva infilato di nascosto un coltello sotto la pelle del vecchio, e ora all’improvviso tagliò la vecchia cute. Fatma stava adesso di fronte al giovane figlio del sultano in tutta la sua freschezza, la sua bellezza e la sua forza. Il figlio del sultano disse: «Chiunque tu sia, ti prego di diventare la mia sposa!».
 
Fatma disse: «Tu non sai chi sono. Io sono la figlia di un uomo caduto in miseria perché un ricco gli ha portato via gli averi, il figlio e la libertà, e che poi ha ucciso il ricco quando costui voleva per giunta venderne le figlie. Sono la figlia di un uomo che per questa ragione è stato condannato a morte dal suo sultano, e ho combattuto contro il sultano e i suoi cavalieri assieme alle mie sette amiche, e molti ne ho uccisi. Sono una fanciulla che potrà diventare la tua sposa solo se tu partirai con lei e con i tuoi uomini per liberare suo padre». Il figlio del sultano disse: «Per me va bene. Ci sposeremo soltanto dopo che tuo padre sarà stato liberato».
 
Il giorno seguente, il figlio del sultano armò i suoi uomini. Anche coloro che volevano sposare le altre sette fanciulle si prepararono alla battaglia assieme ai loro soldati, e poco dopo l’intero esercito, guidato da Fatma, dalle sue sette amiche, dal figlio del sultano e dai suoi sette amici mosse contro la città in cui il povero era tenuto prigioniero. Quando gli abitanti della città videro che fuori delle mura erano state 
piantate molte tende, corsero dal sultano e gli dissero: «È giunto un altro sultano per porgerti i suoi omaggi». Il sultano mandò allora alcuni messaggeri e fece chiedere al sultano straniero che cosa desiderasse. Il figlio del sultano era assieme ai propri amici, quando giunsero dalla città i messaggeri. Il figlio del sultano ascoltò i messaggeri e rispose: «Dite al vostro signore che io chiedo la liberazione del povero che è stato condannato a morte per aver ucciso il ricco. Questo è tutto!».
 
I messaggeri ritornarono e riferirono al signore la risposta. Il sultano domandò loro: «Avete visto Fatma?». I messaggeri dissero: «No, non abbiamo visto Fatma». Il sultano disse: «Se Fatma non è con i forestieri, io non li temo. Domani combatteremo contro i forestieri».
 
Il giorno seguente, gli uomini del figlio del sultano e dei suoi sette amici mossero contro la città. I cavalieri del sultano uscirono e mossero contro gli stranieri; anche il sultano era presente in mezzo ai suoi.
 
Le due schiere ormai si fronteggiavano, quando gli uomini del figlio del sultano aprirono le loro file. Fatma e le sue sette amiche si lanciarono all’assalto brandendo le spade. Quando i cavalieri del sultano le videro, si spaventarono e gridarono: «Arriva Fatma! Arriva Fatma!». Serrarono i ranghi, ma Fatma e le sue amiche menarono colpi a destra e a manca in mezzo a loro, fino a farli cadere a terra morti. Fatma con le sue sette amiche si aprì un varco in mezzo ai cavalieri e raggiunse il sultano, prendendolo prigioniero.
 
Il figlio del sultano aveva assistito con meraviglia all’opera delle fanciulle, e si era lanciato dietro di loro per coprirne le spalle. Dopo la cattura del sultano, nessuno osò più alzare le armi contro gli stranieri. Fu il sultano stesso, davanti a Fatma, alle sue amiche, al figlio del sultano e ai suoi amici, a dover togliere in città le catene al prigioniero. Poi fu costretto a pagare una cospicua somma a quell’uomo che aveva sofferto 
così tanto e così a lungo, e ad accompagnarlo ancora per un pezzo con tutti gli onori.
 
Così, in breve tempo, il povero, divenuto anch’egli benestante, ebbe la ventura di poter dare in sposa sua figlia al figlio del sultano. E Fatma e le sue sette amiche si sposarono tutte lo stesso giorno.







IV. FARSE
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LA CONVERSIONE DEL CAPO DEI LADRONI
 
Un pover’uomo di nome Said era sposato. Aveva due bambini piccoli, e faticava a procurarsi ogni giorno il necessario per vivere. L’uomo aveva un bue. Un giorno, in cui non era riuscito a trovare niente da mangiare, sua moglie gli disse: «Said mio, noi abbiamo questo bue, che non ci serve a nulla. Un bue non può dare ogni giorno da mangiare ai nostri figli, come potrebbero fare delle capre o delle pecore. Ti consiglio perciò di vendere il bue e di comperare in cambio qualche capra o qualche pecora». Said disse: «Hai ragione: porterò via con me il bue e cercherò un compratore».
 
Said si mise in cammino con il bue, alla volta del mercato più vicino. Ma, quando aveva ormai percorso un certo tratto di strada, gli si fecero incontro quaranta ladroni (haramia, singolare harami) guidati dal loro sceicco. Il capo dei ladroni disse: «Giungi a proposito sulla nostra strada: questa sera infatti devo offrire una cena ai miei uomini, perciò ho bisogno di una pecora. E la tua pecora fa proprio al caso mio!». E Said: «Perdonami, signore, ma è un bue!». Il capo dei ladroni disse: «Taci! Se io ti dico che è una pecora, 
è una pecora. Ti pagherò quindi il prezzo di una pecora». E Said: «Signore, pensa che sono un pover’uomo e ho dei figli. Pagami il bue». Ma il capo dei ladroni disse: «Dov’è la prova che si tratta di un manzo? Io vedo solo una pecora». E Said: «Signore, basta guardare la coda!». Il capo dei ladroni rise e disse: «Se è solo per questo, eccoti servito!». Tagliò allora la coda del bue, la gettò a Said, pagò quaranta piastre, il prezzo di una pecora, e si allontanò a cavallo assieme ai quaranta ladroni e al bue.
 
Said prese le quaranta piastre e la coda del bue e si diresse verso casa. Dopo aver camminato per un po’, Said disse tra sé: «Sarà meglio cercare la strada fatta dalla mia povera pecora, per sapermi poi orientare». Tornò perciò indietro e cercò le tracce dei ladroni. Notò che il bue, in seguito al taglio della coda, aveva perduto molto sangue e che perciò aveva lasciato una buona traccia. La seguì finché non vide, a una certa distanza, dove abitasse il capo dei ladroni; allora ritornò alla propria casa, che non era molto lontana.
 
Una volta giuntovi, disse alla moglie: «Ho venduto il nostro bue, ma per il momento ho avuto come acconto solo il prezzo di una pecora». E la moglie: «Il compratore ti ha dato una garanzia che ti pagherà anche il resto?». Said disse: «Sì che ce l’ho questa garanzia». Tirò fuori allora la coda del bue e gliela mostrò. La moglie disse: «Strana, questa garanzia». E Said: «Aspetta, e vedrai che quell’uomo sarà disposto a pagare somme straordinarie. Questa sera, però, devi venire con me».
 
Quando fu sera, Said si mise le più belle vesti di sua moglie e vi nascose sotto la coda del bue legandosela addosso. Poi disse: «Adesso vieni con me. Ora siamo donne tutt’e due». La moglie lo accompagnò e, quando furono nei pressi della masseria del capo dei ladroni, Said disse: «Moglie mia, adesso devi restare nascosta qui. Vedi laggiù quella grande seriba (accampamento, masseria) con quella grande casa? 
Adesso io ci andrò, e impiegherò parecchio tempo per intascare il secondo pagamento del nostro bue. Ma tu aspettami qui per aiutarmi poi a portare il denaro a casa». La donna, allora, restò indietro.
 
Said, avvolto nelle sue vesti femminili, andò alla seriba del capo dei ladroni e là si sedette sulla soglia, nell’atteggiamento di una donna che chiede l’elemosina. In quel momento il capo dei ladroni era impegnato a dividere tra i suoi uomini la carne del bue appena macellato. Quando ebbe finito, e il suo sguardo cadde sulla bella donna forestiera (così appariva infatti Said nel suo travestimento), disse: «Donna, chi sei? Che cosa vuoi?». E la donna (Said): «Sono di un’altra regione e stavo tornando a casa. Ma ho perduto le tracce di mio marito e nel buio non mi raccapezzo più. Mi accontenterei di qualsiasi giaciglio che tu volessi indicarmi per la notte». Il capo dei ladroni disse: «Se starai zitta e non farai rumore, in modo che mia moglie non si accorga della tua presenza, ti prenderò volentieri con me nella mia camera». E la straniera: «Certo che non farò rumore, se anche tu non ne farai». Allora, il capo dei ladroni portò la straniera nella camera in cui era solito dormire e nella quale, oltre al suo angareb, c’era anche il sanduk (baule, forziere) dei tesori, e poi uscì.
 
Il capo dei ladroni andò dalla moglie e disse: «Moglie mia, oggi dormirai da sola; non ti farò visita, questa notte, perché fuori devo ancora sistemare una faccenda».
 
Poi il capo dei ladroni tornò dalla straniera, nella sua camera. Said, nel frattempo, si era guardato intorno. Aveva visto il forziere di ferro, e aveva scoperto una corda robusta che pendeva dal soffitto e terminava in un cappio che era possibile tirare su. Said si era poi seduto sul letto. Il capo dei ladroni entrò e disse: «Ecco, ora nessuno ci disturberà più. Adesso possiamo giocare un po’ insieme». La straniera disse: «Va bene». Poi Said si tolse il velo dal viso. Said aveva un bel viso. Il capo dei ladroni voleva sedersi 
accanto alla straniera sull’angareb. Ma la straniera disse: «Continuo a pensare a che cosa serve quella corda che pende dal soffitto e termina in un cappio». E il capo dei ladroni: «Questa corda serve a tirare su per i piedi i miei uomini quando commettono uno sbaglio, e poi a punirli». La straniera disse: «Che strano! Non capisco. Prova un po’ a tirarmi su!». E il capo dei ladroni: «No di certo! Tu sei una donna. Ma, se proprio vuoi vedere, provaci tu a tirarmi su per una volta». La straniera disse: «Come, i tuoi uomini non ti puniscono quando commetti uno sbaglio?». Il capo dei ladroni rise e disse: «No, nessuno osa punirmi. E poi, io non commetto sbagli». E la straniera: «Non riesco proprio a immaginare come funzioni». Il capo dei ladroni disse: «Tirami tranquillamente su una volta, così vedrai com’è la faccenda».
 
Allora la straniera si alzò. Il capo dei ladroni si sdraiò a terra e infilò i piedi nel cappio. Il capo dei ladroni disse: «Adesso ci vorrebbe un uomo robusto per tirare su la corda. Tu, che sei una donna, non hai abbastanza forza». Ma la straniera afferrò la corda e tirò su di colpo il capo dei ladroni facendolo penzolare per aria. Il capo dei ladroni si spaventò e disse: «Piano!, mi fai male!». E la straniera: «E poi, quelli che hanno commesso uno sbaglio vengono anche frustati?». Il capo dei ladroni disse: «Proprio così!». Said gettò via le vesti femminili e tirò fuori la coda di bue. Il capo dei ladroni si spaventò. Said disse: «Con qualcosa di simile? In questo modo?». Il capo dei ladroni riconobbe Said e gridò: «Lasciami! Ti prego! Lasciami! Ti pagherò il bue tutto intero!». Ma Said menava tali colpi con la coda di bue che il sangue e il sudore del capo dei ladroni gocciolavano a terra.
 
Mentre il capo dei ladroni penzolava e si dimenava legato alla corda, dal borsello che portava sul petto cadde la chiave del forziere di ferro. Said la vide. Said raccolse la chiave e disse: «Guarda guarda! Vuoi dunque pagarmelo bene il mio bue!». Said andò 
al forziere di ferro e lo aprì. Il capo dei ladroni disse: «Era solo un bue, e poi ti ho già pagato quaranta piastre». E Said: «Amico mio, tu non hai le idee chiare.
 
«Stamattina dicevi che era una pecora. Stasera dici che era un bue. Domani dirai che era una mandria di buoi, e dopodomani che erano due mandrie di buoi. Visto che non sai deciderti, è più semplice che io anticipi le tue idee di domani e mi prenda subito il denaro per un’intera mandria!». Così Said prese un sacco colmo d’oro e se lo caricò sulle spalle. Poi lo portò fuori di casa. Quando era già oltre la porta, il capo dei ladroni ancora penzolante lo coprì di insulti. Said disse allora tra sé: «Questi me li pagherà domani».
 
Said portò fuori dalla seriba il sacco pieno d’oro e i suoi abiti. Incontrò la moglie. La moglie disse: «Ho sentito un uomo che gridava». E Said: «Era il mio amico che mi ha comprato il bue, e che adesso l’ha pagato. Pagando, benediceva ogni moneta, e io lo ringraziavo. Così c’era un po’ di chiasso, come sempre succede in tutte le contrattazioni con persone di questo tipo. Tu, piuttosto, tieni a mente la strada. Domani mattina dovrai tornare qui e ascoltare quel che dice la gente». Poi Said diede a sua moglie le vesti, si mise in spalla l’oro e la coda di bue e tornò a casa con lei.
 
La mattina seguente, la moglie di Said andò presto alla seriba del capo dei ladroni. Attorno alla sua casa si erano già radunati molti uomini. Slegarono il loro sceicco e dissero: «Chi è stato? Come è potuto accadere?». Il capo dei ladroni disse: «È stato quell’uomo a cui ieri ho comprato il bue al prezzo di una pecora, e che ora con la sua coda di bue si è fatto pagare un’intera mandria». Gli uomini slegarono lo sceicco. Lo sceicco era così a pezzi che riusciva a malapena a stare in piedi. Lo sceicco disse: «Mettetemi sul mio angareb, e se passa un medico chiamatelo e pregatelo di visitarmi». La moglie di Said udì queste parole. La 
moglie di Said ritornò a casa e raccontò al marito ogni cosa.
 
Said si comprò in tutta fretta al bazar un abito da medico. Poi si mise in cammino e passò davanti alla casa del capo dei ladroni. Said udì gemere il capo dei ladroni. Entrò salutando e disse: «Ho udito un uomo lamentarsi, e poiché si direbbe sofferente, e io sono un medico, vorrei prestargli aiuto». Il capo dei ladroni disse: «Entra, e guarda le mie ferite e i miei lividi». Said guardò bene e poi disse: «Vedo che la faccenda va presa sul serio. Andrò a casa a preparare i medicamenti. Sarò di ritorno col buio, e allora potrò curarti in modo adeguato alla situazione».
 
Il capo dei ladroni disse: «Fa’ pure, caro medico. Se mi curerai come le mie condizioni richiedono, ti pagherò in modo adeguato alla mia ricchezza». Said se ne andò.
 
Said ritornò a casa. Si legò la coda di bue sotto gli abiti, prese con sé alcuni flaconi e ritornò dal capo dei ladroni malato. Entrò e disse: «Ora ti curerò come le tue condizioni richiedono. Prima, però, devi raccontarmi in che modo ti sei procurato queste ferite, perché a seconda che derivino da un bastone, da una corda o da una frusta dovrò scegliere una cura diversa». Il capo dei ladroni disse: «Assieme ai miei compagni, avevo portato via un bue a un pover’uomo e gliel’avevo pagato, come se fosse soltanto un montone, con quaranta piastre e la sua coda tagliata via di netto. Ma ieri sera quell’uomo è tornato, mi ha appeso al soffitto e mi ha picchiato a sangue con la coda di bue!». Said tirò fuori la coda di bue da sotto le vesti e disse: «È forse questa?». Il capo dei ladroni lanciò un grido. Il capo dei ladroni disse: «Sì, è questa! Adesso ti riconosco! Lasciami! Lasciami!». Ma Said cominciò a colpire duramente il capo dei ladroni, e disse: «Aspetta, amico mio, prima voglio curarti come le tue condizioni richiedono. Inoltre, ieri mentre me ne andavo tu mi hai insultato». Il capo dei ladroni gridò: «Lasciami! Lasciami! Ti ho già pagato 
la tua mandria di buoi. Lasciami! Lasciami!». Said continuò però a sferzare il capo dei ladroni, e disse: «Quando riterrai di essere stato curato a sufficienza, dillo, così potrai pagarmi in modo adeguato alla tua ricchezza!». Il capo dei ladroni tirò fuori di tasca la chiave del forziere e disse: «Prendi il tuo compenso e vattene!». E Said: «Finalmente ti metti a ragionare! Mi è costato una bella fatica. Se adesso te ne starai tranquillo, guarirai presto». Poi Said si legò nuovamente la coda di bue sotto le vesti, andò al forziere, lo aprì, prese una borsa piena d’oro e disse: «Così, amico mio, ti sentirai più leggero!». Poi Said se ne andò. Quando era già oltre la porta, il capo dei ladroni lo coprì di insulti. Said disse tra sé: «A quest’uomo bisognerà cavare ancora molto sangue, prima che guarisca».
 
Said andò a casa, diede in custodia alla moglie l’oro e disse: «Quell’uomo vuol parlarmi ancora una volta domani. Va’ dunque tu di prima mattina, e ascolta che cosa si dice».
 
L’indomani, la moglie di Said si recò di buon’ora alla casa del capo dei ladroni. I suoi compagni gli si stringevano intorno e gli domandavano: «Chi è stato, di nuovo? Come è potuto succedere ancora?». Il capo dei ladroni disse: «Quell’uomo a cui avevo portato via il bue è tornato ieri spacciandosi per medico, e mi ha picchiato ancora più duramente. Fate solo in modo che nessun medico e nessuna donna possano ancora avvicinarsi a me. Portatemi fuori sul mio letto, all’aperto, dietro il giardino, e mettete l’angareb sotto le palme, là dove non passa nessuno oltre ai pastori. Ma mettetemi sotto il cuscino la borsa di pietre preziose che abbiamo scelto come premio per il più astuto tra di noi, e che qui in casa adesso non mi sembra più tanto al sicuro». I suoi uomini fecero quanto era stato loro ordinato. Portarono fuori, molto in là, il capo dei ladroni sul suo angareb; sotto un gruppo di palme isolate prepararono il posto per il malato e gli misero la borsa con le pietre preziose sotto il cuscino.
 
 
La moglie di Said tornò a casa e raccontò al marito ogni cosa. Said allora andò da un amico che era pastore di pecore e gli disse: «Affidami solo per oggi il tuo gregge, le tue vesti e il tuo lavoro. Questa sera ti riporterò ogni cosa, e in più avrai un bel regalo». L’amico si disse d’accordo. Said prese le sue vesti, ci legò sotto la coda di bue e poi condusse il gregge là dove il capo dei ladroni giaceva sull’angareb sotto le palme.
 
Quando Said giunse vicino al capo dei ladroni lo sentì gemere. Said però fece finta di non sentire. Passò oltre, lentamente, con il suo gregge, cantando: «Quale pastore non conosce le erbe che guariscono le sanguinanti ferite dell’amore? Quale pastore non conosce le erbe che guariscono le profonde ferite dei faris? Quale pastore non conosce le erbe che placano il dolore dei re morenti?». Il capo dei ladroni udì quel canto. Il capo dei ladroni gridò: «Pastore, vieni qui! Rai (pastore), vieni qui!». Said faceva finta di non sentire, e camminava dietro il suo gregge cantando: «Quale pastore non conosce le erbe che guariscono le sanguinanti ferite dell’amore? Quale pastore non conosce le erbe che guariscono le profonde ferite dei faris? Quale pastore non conosce le erbe che placano il dolore dei re morenti?». Il capo dei ladroni gridò: «Rai, Rai, vieni dunque!». Said disse: «Chi mi sta chiamando?». E il capo dei ladroni: «Vieni qui, sotto le palme!». Said disse: «Ma io ho paura!». E il capo dei ladroni: «Come puoi aver paura di un uomo malato come me, tu che sei giovane e forte, mentre io sono misero e pesto!».
 
Said si avvicinò e disse: «Che cosa vuoi? Non posso abbandonare a lungo il mio gregge!». Il capo dei ladroni disse: «Sono pesto. Sono tutto una ferita. Puoi mettermi delle erbe sulle ferite in modo che guariscano?». E Said: «Signore, sono giovane e inesperto». Il capo dei ladroni disse: «Prima però cantavi diversamente. Aiutami! Sarai ricompensato a dovere!». E Said: «Potrò portarti le erbe adeguate soltanto 
se saprò qual è l’origine delle tue ferite». Il capo dei ladroni disse: «Questo non te lo posso dire». E Said: «Vedi, lo sapevo che non posso aiutarti, perché non ti fidi di me che sono troppo giovane». Said si allontanò.
 
Il capo dei ladroni gridò dietro a Said: «Rai, resta qui, ti racconterò ogni cosa. Avevo portato via un bue a un pover’uomo, ma quello poi per due volte mi ha picchiato con una coda di bue». Said tirò fuori la coda di bue e disse: «Una coda come questa?». Il capo dei ladroni gridò: «È di nuovo lui! Stavolta morirò!». Said colpì con forza il capo dei ladroni e gli assestò una buona dose di nerbate. Il capo dei ladroni gridò: «Lasciami! Lasciami! Prendi tutto quello che vuoi, ma risparmiami la vita. Ti ho già pagato tutte le tue mandrie di buoi, che cosa vuoi ancora?».
 
Said disse: «Che cosa voglio ancora? Prima di tutto che tu non mi gridi più insulti alle spalle quando me ne vado; poi, che tu conduca finalmente una vita onesta, e per concludere voglio il premio che avevate stabilito per il più astuto tra di voi». Il capo dei ladroni gemette. Vide però la coda di bue e tirò fuori la borsa di pietre preziose dicendo: «Tu sei davvero il più astuto. Però, mi lascerai in pace?». Said prese la borsa e disse: «Se non mi griderai più insulti alle spalle e tornerai a condurre una vita onesta, non avrò più nulla a che fare con te». Poi Said si legò la coda di bue sotto le vesti, nascondendovi anche la borsa con le pietre preziose, e riportò a casa il gregge.
 
Per prima cosa, Said restituì al suo amico il gregge, poi consegnò alla moglie la borsa con le pietre preziose e le disse: «Domani mattina, va’ ancora una volta a sentire che cosa si dice e torna a riferirmelo. Al capo dei ladroni un’altra lezione dovrebbe bastare».
 
Il mattino seguente la moglie partì di buon’ora. Incontrò sul suo cammino i ladroni che circondavano il loro sceicco e non la smettevano di domandare: «Come è possibile che questo si ripeta di continuo? 
Chi è stato di nuovo?». Il capo dei ladroni disse: «È sempre lo stesso uomo a cui ho sottratto il bue». Poi il capo dei ladroni inveì contro Said e disse: «Ieri mi è saltato addosso travestito da pastore. Quest’uomo pretende da me che io conduca d’ora in poi una vita onesta. Ma se sapesse che non ne ho affatto l’intenzione, sarebbe capace di picchiarmi ancora. Perciò, dite a tutti che io sono morto e portate me e i miei tesori in una caverna qui vicino, che può servire da cripta e può essere richiusa. Metteteci dentro cibo e vino, in modo che abbia di che vivere per alcuni giorni, e allora tutti, compreso l’uomo con la coda di bue, crederanno che io sia morto». Gli amici dissero: «Va bene. Faremo così». La moglie di Said udì tutto, corse dal marito e gli raccontò ogni cosa. Said allora andò subito a comperarsi un abito da sacerdote e un libro sacro. Poi, col vestito che celava la coda di bue e con il libro sacro in mano, andò alla casa del capo dei ladroni. Deposto dai suoi uomini sull’angareb e rivestito di abiti preziosi, questi era poi stato sollevato e portato fuori. Alcuni avevano preso le coppe e i candelabri d’oro predati un tempo dal capo dei ladroni. Altri trascinavano il forziere in cui c’era l’oro dello sceicco, e altri ancora portavano canestri di cibo e brocche di vino. Tutti gridavano: «Il nostro sceicco è morto! Il nostro sceicco è morto!». C’erano anche alcune donne che, secondo l’usanza, gridavano e gemevano.
 
Quando tutti si incamminarono e portarono via lo sceicco, giunse Said col suo abito da sacerdote e il libro sacro. Disse: «Qui c’è un morto: leggerò qualcosa per lui!». Alcuni dissero: «Non c’è bisogno di sacerdoti!». Ma le donne gridarono: «Come? Non c’è bisogno di sacerdoti? Certo che ce n’è bisogno!». Il sacerdote camminò così alla testa del corteo, che si dirigeva verso le montagne. Sul monte, venne spostata la pietra che chiudeva l’ingresso di una caverna, e vi fu introdotto l’angareb con il capo dei ladroni. L’angareb venne posato a terra, le coppe e i candelabri 
d’oro furono collocati tutt’intorno, il forziere con l’oro a fianco all’angareb, e i canestri con il cibo e le bevande lì accanto. I candelabri vennero accesi, il sacerdote si sedette sul forziere e iniziò a leggere un altro passo del suo libro.
 
Gli uomini dissero: «Ora è tempo di congedarci e di andare via». Sfilarono tutti davanti all’angareb e uscirono. Gli uomini dissero: «Anche il sacerdote deve uscire». E le donne: «No, lasciate che il sacerdote preghi!». Gli uomini dissero: «Ma bisogna spostare la pietra, perché non entrino gli animali selvatici». E le donne: «Gli animali selvatici arrivano soltanto di notte. Durante il giorno, lasciate la caverna aperta e il sacerdote accanto al capo dei ladroni». Poi tornarono tutti a casa.
 
Dopo che tutti furono usciti, il sacerdote rimase ancora qualche tempo seduto sul forziere, chino sul suo libro. Poi, però, si alzò e disse: «Adesso ho davvero fame, e ho anche sete. Questa brava gente ha portato, se vedo bene, cibi e bevande di ogni genere. Il povero defunto non può più approfittarne. Perciò, mi ristorerò un poco io».
 
Il sacerdote richiuse il libro e lo posò sul forziere. Poi andò verso i canestri e prese i cibi migliori e anche un po’ di vino. Quindi tornò al forziere, si sedette accanto al capo dei ladroni, coperto da un lenzuolo, e iniziò a mangiare e a bere. Il sacerdote disse: «Questo cosciotto di montone, questo kisra29 e questo vino sono davvero eccellenti. È proprio un peccato che questo pover’uomo non possa più goderne!». Poi riprese a mangiare, bevve ancora un po’ e disse: «I poveri defunti se la passano davvero male, visto che non possono più godere di cose del genere!». Riprese a mangiare, bevve ancora un po’ e disse: «In compenso, anche nei momenti di penuria non sentono più né fame né sete. I morti non soffrono, se hanno condotto una vita onesta. Ora riprenderò a leggere! Però, che buono!».
 
 
Poi il sacerdote prese ancora un boccone, che masticò rumorosamente, e bevve ancora del vino, in modo che lo si sentisse bene.
 
Quel mattino, nella fretta, il capo dei ladroni aveva tralasciato di mangiare sostanziosamente, preferendo rimandare la cosa al lungo soggiorno nella caverna. Inoltre, già da un pezzo stava sotto quei drappi, preziosi sì ma pesanti, e si sentiva soffocare, e per di più aveva sete e fame. Dopo che il sacerdote ebbe a lungo mangiato e bevuto accanto a lui, lodando l’eccellenza dei cibi, il ladrone non riuscì a trattenere un lungo sospiro. Sentendo un simile sospiro, il sacerdote posò la bottiglia che si era appena portato alla bocca e disse: «Si direbbe che questo defunto sospiri per la sua malvagia condotta di vita. Se è così, dovrò restare parecchi giorni accanto alla sua bara a leggere, per procurargli la pace nell’aldilà. Per fortuna i suoi uomini hanno portato cibi e bevande sufficienti per molti giorni!». E il sacerdote riprese a bere.
 
Il capo dei ladroni pensò: «Come? Questo sacerdote vuole rimanere qui parecchi giorni? Allora morirò di sete e di fame! Non è possibile!». Il capo dei ladroni si spaventò. Il capo dei ladroni gettò via i pesanti drappi preziosi e si sollevò un poco. Il sacerdote disse: «Oh, il defunto si muove! Deve aver commesso qualcosa di veramente malvagio per non trovare pace neppure nella morte. Dimmi, defunto, che cosa ti tormenta!». Il capo dei ladroni, fatto quel semplice movimento, già sentiva dolori in tutto il corpo. Disse: «Che dolore! Dammi da bere!». E il sacerdote: «Che cos’è che ti duole? Dimmi, defunto, che cosa ti tormenta! Ricordati che sono un sacerdote».
 
Il capo dei ladroni disse: «Un pover’uomo che ho derubato mi ha picchiato con una coda di bue!». Said tirò fuori da sotto l’abito sacerdotale la coda di bue e disse: «Con una coda come questa?». Quando il capo dei ladroni la vide, lanciò un grido di spavento. Ma Said gli inferse alcuni duri colpi. Disse: «Non è forse vero che stamattina mi hai di nuovo insultato? 
Hai il coraggio di chiamare questo imbroglio l’inizio di una vita onesta?». A tali parole, il capo dei ladroni cadde in ginocchio davanti a Said e disse: «Prendimi con te. Dividi con me tutto quello che ho e insegnami a condurre una vita onesta!».
 
Allora Said aiutò il capo dei ladroni ad alzarsi. Messa da parte la coda di bue, lo accompagnò al suo angareb e gli diede da mangiare e da bere. Dai dintorni fece poi venire della gente che portò il capo dei ladroni e tutti i suoi tesori nella casa di Said, sicché la sera i ladroni trovarono al loro ritorno la caverna vuota e abbandonata.
 
Il capo dei ladroni venne medicato da Said che, insieme a sua moglie, lo curò finché non fu guarito. Said si mise in affari con lui e gli si affezionò sempre più. Alla fine, si erano talmente abituati l’uno all’altro che, divenuti entrambi molto vecchi, morirono lo stesso giorno.
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L’ASTUZIA DEL LADRONE
 
Uno harami (ladrone) veniva spesso colto sul fatto e rinchiuso per tre o quattro mesi. Alla fine, sconsolato, il ladrone disse tra sé: «Se vado avanti così, non concluderò mai niente di buono. Cercherò di mettere a profitto quello che ho imparato come harami in un’altra professione, e per questo mi procurerò un markib (barca a vela). Sulle barche vengono commessi molti furti, e così vedremo se ciò che ho imparato a mio vantaggio come harami saprò impiegarlo per conservare i beni altrui e dunque per guadagnarmi da vivere in altro modo».
 
Così, il ladrone di un tempo si comperò una barca a vela. Un mercante gli affidò parecchi vasi (ghidr) di burro da consegnare in un porto molto lontano sul Nilo. Il novello rais (capitano) caricò la propria barca e partì. Una notte, tutti i suoi uomini dormivano, e soltanto il rais era sveglio. Sopraggiunsero cinque harami. Gli’harami osservarono la barca per vedere che cosa facesse l’equipaggio. Lo sceicco degli harami disse: «Dormono tutti quanti. Possiamo metterci al lavoro». Il rais disse tra sé: «Adesso si vedrà se ho imparato qualcosa». Il rais fece finta di dormire.
 
 
I ladroni salirono a bordo, presero senza fare rumore un’intera fila di vasi di burro e li portarono a terra. Con i loro cinque carichi si incamminarono verso la casa del capo. Ma il rais li seguì piano piano, e quando il capo dei ladroni aprì la porta e tutti entrarono, li seguì. I ladroni deposero i loro carichi e tornarono indietro. Il rais, invece, rimase nella casa del capo, in un angolo scuro dietro la porta.
 
Quando gli altri ladroni se ne furono andati, il capo disse alla moglie: «Moglie mia, prendi la chiave della stanzetta sul retro e fammi luce. Voglio mettere via i vasi di burro». La moglie prese la chiave, e il marito portò fuori i vasi di burro. Entrambi erano usciti e, oltre al rais, era rimasto in casa solo il figlioletto del capo, che stava dormendo. Il rais prese il bimbo addormentato, uscì e lo portò sulla sua barca.
 
Il capo dei ladroni e la moglie, dopo aver riposto i vasi di burro nella stanzetta, tornarono in casa e si coricarono. La moglie del capo dei ladroni andò poi a vedere che cosa facesse il bambino. Non lo trovò. La donna lanciò un grido. Il capo dei ladroni le domandò: «Che cos’hai?». La moglie disse: «Nostro figlio è scomparso». Anche il marito si alzò. Marito e moglie si misero a cercare il bambino, ma non ne trovarono traccia. Il bambino non era più in casa. La moglie pianse tutta la notte.
 
Il mattino seguente, il capo dei ladroni andò da un amico e disse: «Ascolta, amico mio! Devi aiutarmi in una faccenda seria». L’amico disse: «Di che cosa si tratta?». E il capo dei ladroni: «Ieri sera nostro figlio è stato rapito». L’amico disse: «Ma non c’era tua moglie con il bambino?». E il ladrone: «Non era con il bambino. Mi aveva accompagnato un momento nella stanzetta sul retro della casa». L’amico disse: «Che cosa ci facevate lì di notte?». E il ladrone: «Questo non c’entra niente con la faccenda». L’amico disse: «Se tu non mi dici tutto quello che ha a che fare con questa storia, io non sono in grado di darti consigli. Dimmi perciò esattamente che cosa avete fatto in tutto 
quel tempo. Forse scopriremo così dove va cercato il bambino». E il ladrone: «Se lo vuoi sapere, ti dirò che cosa abbiamo fatto. Come amico, però, dovrai tenere la cosa per te». L’amico disse: «Certamente, non ne parlerò a nessuno, perché sono tuo amico. Tu, però, devi dirmi tutto quello che è accaduto, in modo che io possa cogliere il nesso».
 
Il ladrone disse: «Sono uscito di notte con alcuni amici e su una barca ho trovato dei vasi di burro. Li abbiamo portati a casa mia. Dopo che gli amici se ne sono andati, mia moglie e io abbiamo portato i vasi di burro nella stanzetta sul retro, e proprio mentre eravamo nella stanzetta, nostro figlio è stato rapito». L’amico disse: «Non ci vedo niente di strano». E il ladrone: «Amico mio, tu sai forse dov’è mio figlio?». L’amico disse: «Questa notte, quando vi ha dato i vasi di burro il capitano dormiva o era sveglio?». E il ladrone: «Penso che stesse dormendo». L’amico disse: «Io penso che non stesse dormendo». E il ladrone: «Che cosa intendi dire?». L’amico disse: «Se il capitano dormiva quando vi ha dato i vasi di burro, forse dormiva anche quando in cambio vi ha preso il bambino. Perciò, se credi che ora il capitano sia sveglio, va’ dal capitano e parla con lui dei vasi di burro e del bambino». Il capo dei ladroni disse: «Andrò a vedere». Il capo dei ladroni si allontanò.
 
Il capitano aveva portato il bambino sulla barca; al sorgere del sole aveva detto ai suoi uomini di stendere sulla riva una stuoia, e su quella stava ora bevendo una tazza di caffè. Il capo dei ladroni arrivò, lo salutò e si sedette accanto a lui.
 
Il capitano fece portare al ladrone una tazza di caffè. Il ladrone lo bevve. Il ladrone disse: «Questa notte ho perso mio figlio». E il capitano: «È un guaio. Il bambino è morto?». Il ladrone disse: «No, non è morto; è stato rapito». E il capitano: «Strano. Nella stessa notte ci è toccato uno stesso destino. Questa notte mi è stata rubata una parte del mio carico di burro». Il ladrone disse: «Se il destino ci ha trattati 
allo stesso modo, possiamo fare amicizia». E il rais: «Tu mi offri la tua amicizia. Ma che cosa mi darai come segno della tua amicizia?». Il ladrone domandò: «Che cosa devo darti in segno di amicizia?». Il rais disse: «Pensaci un istante!». E il ladrone: «Cercherò di ritrovare i tuoi vasi di burro». Il rais disse: «Vedi, mi hai subito capito!». Il ladrone domandò: «E tu, che cosa mi offrirai in segno di amicizia?». Il rais disse: «Se tu riuscissi a ritrovarmi i miei vasi di burro, forse io potrei riportarti tuo figlio». E il ladrone: «Sarebbe davvero molto bello. Sono d’accordo». Il rais disse: «Bene, visto che sei stato tu a proporre di fare amicizia, porta prima il burro. Prima i vasi di burro, poi il bambino!». Il ladrone disse: «D’accordo». E il rais: «Sbrigati, perché devo partire!».
 
Il ladrone riportò il burro al rais. Il rais consegnò al ladrone il bambino. Il ladrone disse: «Come sei riuscito a ritrovare mio figlio?». E il rais: «E tu, come sei riuscito a ritrovare i miei vasi di burro?». Il ladrone disse: «Ebbene, te lo dirò: io sono uno’harami». E il rais: «Vedi, amico mio, un tempo io sono stato il più grande’harami del Nilo!». Il ladrone disse: «Adesso capisco!». Da allora, nessuno’harami osò più rubare qualcosa al rais.
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LA LUSSURIA ESTIRPATA
 
Un uomo sposò una donna molto bella. La donna era molto bella e molto astuta. La donna però era anche lussuriosa oltre ogni misura e, poiché l’uomo che aveva sposato non le bastava, non perdeva mai occasione di impiegare la propria astuzia per giacere con un amico o con un avvenente sconosciuto. Quando incontrava un amico sulla strada del mercato, la donna se la spassava con lui. Giunta al mercato, poi, cercava qualche avvenente sconosciuto e sapeva sempre trovare un angolo appartato per divertirsi un altro poco. Sulla via del ritorno, infine, andava a trovare un’amica il cui marito era sempre compiacente con lei, e giunta a casa il suo desiderio era talmente cresciuto che ogni volta riusciva a indurre il marito a un amplesso coniugale sull’angareb. Ma, dalle condizioni delle parti genitali della moglie, il marito capiva subito che quella mattina non era stato certamente l’unico a rendere felice la bella donna. E, anche se lei era sempre pronta a pretendere dal marito più vigore di quanto lui potesse spendere, questi era molto dispiaciuto che la donna, di cui pure lui solo era lo 
sposo, si procurasse poi presso altri uomini la maggior parte del piacere che esigeva.
 
Il marito, però, dell’instancabilità della moglie nelle effusioni amorose non aveva altra prova se non le condizioni del suo bel corpo eccitato, tutto calore e umidità e costante brama di piacere. La donna, infatti, era troppo astuta per farsi sorprendere dal marito nei suoi incontri segreti. Riusciva sempre a evitarlo per le sue vie traverse, e non di rado accadeva che il marito se ne stesse vicino a un recinto di stuoie tenendo d’occhio la strada per sorprendere la moglie in cerca di avventure, mentre nel frattempo lei, astuta, se la spassava separata da lui soltanto da quelle stuoie.
 
Il marito, dopo aver sopportato quella situazione per un certo tempo, disse tra sé: «Non possono esserci dubbi che mia moglie non è soltanto più assetata di piacere, ma anche più astuta di me. Perciò, parlerò della cosa con un amico». Il marito andò quindi da un amico e gli spiegò l’intera faccenda. Disse: «Amico mio, ti prego di essermi veramente amico, e di aiutarmi in una questione. Sai che ho sposato una bella donna, che è anche molto astuta e inoltre ha la capacità di godere del vigore sessuale di molti uomini senza esaurire minimamente le proprie forze. Suppongo che tutti i miei amici ne siano già bene informati per esperienza diretta, e non mi passa neppure per la mente di rimproverare loro, e quindi anche te, per questi piaceri occasionali. So che mia moglie è incapace di andare a orinare senza far uso dell’organo mediante il quale si libera dell’acqua anche per quell’altra sua funzione naturale, e che in qualsiasi momento sa trovare un uomo disposto a condividere con lei questo divertimento, senza che mi venga chiesto il permesso e senza che io me ne accorga, se non quando è ormai troppo tardi. Suppongo che questo tu lo sappia, e non mi vergogno di dirti che in primo luogo non sono abbastanza astuto per scoprire tutte le intemperanze, a me assai sgradite, di mia 
moglie, e in secondo luogo che soffro anche perché lei, una volta eccitata da un altro, pretende poi da me la ripetizione dell’esercizio, e questo esaurisce le mie forze tanto più quanto più numerosi sono gli amici e tutti quelli ammessi a un godimento che spetterebbe a me soltanto. Vedo già quindi avvicinarsi il momento in cui tutti gli abitanti di questa città, partecipando della mia felicità coniugale, mi costringeranno a un dispendio di energia che mi porterà presto sull’orlo della tomba, perché da solo mi tocca fare quanto gli altri fanno in tanti, spartendosi comodamente il lavoro. Ti prego perciò, amico mio, di consigliarmi il modo in cui sottrarre mia moglie alla compagnia maschile e procurarmi il riposo e la pace di cui ho tanto bisogno».
 
L’amico disse: «Vedo che parli di questa faccenda in modo calmo e dignitoso, e non ti negherò che la straordinaria capacità ricettiva di tua moglie e la sua astuzia sono ormai note in tutta la città. È vero poi che le tue forze finirebbero per esaurirsi presto, perché un uomo non potrà mai fare da solo ciò che per tutti gli abitanti della città messi insieme è un gioco da ragazzi. In questa competizione finirai dunque per soccombere, se non porrai qualche rimedio, e questo ti sarà possibile solo trasferendoti in un’altra città. Io ti accompagnerò, ci rimarrò un giorno e poi me ne andrò. Vedrai, le cose cambieranno, e spero che, se farai stare parecchie ore al giorno tua moglie accovacciata nell’acqua fredda, caratteristica di quella città, la situazione cambierà completamente. Il giorno in cui arriveremo in città, dovrai permettermi, però, di accompagnarmi ancora una volta a tua moglie; è necessario per introdurla alla nuova condotta di vita e per insegnarle alcune cose. Se fino adesso hai avuto tanti compagni nella tua felicità, non te la prenderai certo ora per quest’unica amichevole spartizione, tanto più che dopo avrai assicurato per sempre l’assoluto possesso».
 
 
Il marito si dichiarò d’accordo. Fece imballare tutte le sue cose, si mise in viaggio con l’amico e la moglie verso la nuova città, e un pomeriggio arrivò davanti alle sue porte. L’amico aveva fatto in modo che ogni giorno venissero percorsi lunghi tratti di strada, e, poiché la donna doveva sempre andare a piedi, la sera era talmente esausta che il suo consueto desiderio cedeva di fronte alla grande stanchezza. L’ultimo giorno però, quello in cui giunsero davanti alle porte della città, la marcia fu più breve, e inoltre la donna si era ormai abituata a quell’uso per lei nuovo delle gambe, e la sua antica brama si ridestò quindi con raddoppiata intensità.
 
Così la donna andò dietro la seriba dell’accampamento, fece acqua e riuscì ad attirare l’amico del marito, che con piacere assecondò le sue richieste eseguendo un veloce esercizio con lei. Quando ebbe finito, l’amico disse: «Ti farà soltanto bene se infileremo ancora una spina nel pelo del cammello». La donna si disse d’accordo, e dopo che anche quest’atto fu portato a termine stava per alzarsi, quando l’uomo disse: «Povera donna, vai incontro a un futuro privo di gioie, sarà bene che io monti ancora una volta in sella». La donna, la cui gioia cresceva con la ripetizione della faccenda, disse: «Vieni subito, perché posso portare senza fatica ancora un cavaliere». Poi domandò: «Perché dici che sono una povera donna che va incontro a un futuro privo di gioie?». L’amico disse: «Tutti gli uomini della città in cui d’ora in poi abiterai con tuo marito, anziché uno, hanno ben due membri virili, e per di più di ferro, sicché le povere donne che con loro hanno commerci carnali invece di godere provano soltanto un tremendo dolore». La donna si spaventò e disse: «Vieni qui, amico mio, e prova subito a fare un altro salto nella fossa». L’amico esaudì il desiderio e poi disse alla donna: «Adesso, però, va’ da tuo marito, che di certo ti sta aspettando come una belva aspetta la preda, e lascia 
che sia lui a fare razzia di pecorelle!». Poi si separarono, e la donna andò nella tenda e prese al marito tutto ciò che quel giorno poteva dare. Il marito, appena varcato l’accogliente uscio della moglie, disse tra sé: «Davvero il mio amico ha sfruttato abbondantemente l’occasione, e con gran cura ha ammaestrato mia moglie. Se mi tornerà utile, non avrò comunque nulla da ridire».
 
Insieme all’amico e alla moglie, il marito entrò poi in città e prese alloggio nella dimora signorile di un uomo assai cordiale. Mentre lui ordinava le cose assieme alla moglie, l’amico si sedette in una bottega del caffè in compagnia del cordiale padrone di casa e di altri notabili, e poiché dai suoi viaggi precedenti aveva già dimestichezza con gli abitanti del luogo, questi gli domandarono del marito, che non conoscevano ancora. Allora l’amico disse: «Quell’uomo è veramente da compatire, perché in ogni città in cui arriva con sua moglie incontra grosse difficoltà. La bella donna, infatti, ha una mania: quella di attirare nel suo letto tutti gli uomini e poi di tagliare loro con le forbici il membro virile. Ora, poiché la donna è seducente oltre ogni dire, e gli uomini si lasciano sempre ammaliare da lei, il marito è sempre stato costretto ad abbandonare qualsiasi città dopo furiose liti, lasciandosi ovunque alle spalle uno stuolo di giovani evirati». Il racconto suscitò grande impressione in tutti. E, prima di congedarsi, chiacchierarono ancora a lungo.
 
L’amico si accomiatò il giorno seguente dal marito e disse: «Agirei in modo disonesto se restassi ancora con te, e accanto a tua moglie. Perciò parto. Non dimenticare i bagni freddi, e credimi pure se ti dico che in futuro tutto andrà per il meglio».
 
La donna ogni giorno guardava bene gli uomini della città, che le parevano belli e robusti e assai desiderabili. Pensava in cuor suo: «Questa storia dei due membri di ferro è davvero molto strana». Gli uomini della città la seguivano ovunque con lo sguardo, ammiravano 
la sua bellezza e dicevano tra sé: «Questa mania di usare le forbici è davvero molto strana». Più di tutti, però, ardeva dal desiderio di giacere almeno una volta con la bella donna l’uomo cordiale nella cui casa aveva trovato alloggio il marito, e poiché era il più esposto agli ammiccamenti di lei, che quanto ad ammiccamenti e ad allusioni era abile oltre ogni dire, si diedero segreto appuntamento nel suo letto per un’ora in cui il marito era impegnato in città. Ora, l’uomo cordiale pensò tra sé: «Sarà meglio che mi armi di un coltello per parare i colpi delle forbici». Si infilò perciò un coltello sotto gli abiti, andò nella stanza accanto e si coricò accanto alla bella donna sull’angareb. Ma la bella donna pensò: «Per maggior sicurezza mi converrà indagare se non c’è poi qualcosa di vero nella storia dei due membri di ferro». Quindi, appena l’uomo le si avvicinò sull’angareb, gli infilò con molta cautela la mano sotto i vestiti. Era già piuttosto vicina all’oggetto del suo desiderio e delle sue indagini quando con gli anelli d’argento toccò il pugnale che l’uomo cordiale e prudente si era infilato sotto gli abiti. Inavvertitamente, sfiorò anche la lama del coltello e si ferì alla mano.
 
Quando l’uomo sentì gli anelli tintinnare lanciò un grido. Quando la donna sfiorò il pugnale lanciò un grido. Con un balzo, la donna spaventata scappò in un angolo della stanza e iniziò a tremare. L’uomo raccolse in tutta fretta i vestiti e corse via. La donna vide il sangue che correva sulla sua mano e disse tra sé: «A quale pericolo sono andata incontro! È proprio vero, allora! Che cosa terribile, se i durissimi membri di ferro di quest’uomo avessero devastato il morbido terreno del mio giardino di delizie! Spaventosi, gli uomini di questa città!».
 
Subito dopo, suo marito giunse a casa e disse: «Presto, moglie mia, fa’ un bagno nelle eccellenti acque di questa città».
 
La sera, l’uomo cordiale giunse alla bottega del caffè. Si sedette in mezzo agli altri, sconvolto, e con 
un aspetto tutt’altro che cordiale. Gli altri lo osservarono. Gli si avvicinarono. Uno, più vecchio, disse infine: «Parla, amico mio. Sembri stremato! Che cosa ti è successo? Te l’ha tagliato, forse?». L’uomo cordiale disse: «No, non ci è riuscita. Ho sentito le forbici tintinnare e me la sono data a gambe proprio all’ultimo momento!».
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LA VENDETTA DEL MARITO INGANNATO30
 
Un uomo aveva sposato da poco tempo una giovane donna. Una notte gli apparve in sogno il padre e gli disse che doveva recarsi in pellegrinaggio alla Mecca. Il mattino seguente l’uomo preparò i bagagli, andò dalla moglie e disse: «Mia giovane moglie, mio padre mi è apparso in sogno esortandomi ad andare alla Mecca, e io lo farò immediatamente. È possibile che nei pochi giorni trascorsi dal nostro matrimonio tu sia rimasta incinta. Spero tuttavia di ritornare per tempo, quando il bambino in te sarà ormai compiuto, per esserti accanto al momento della nascita. In ogni caso, quando sentirai i primi segni della gravidanza, dovrai rivolgerti a una vecchia alla quale chiederò di aver cura di te». Poi il giovane marito si congedò dalla giovane moglie e partì per il suo pellegrinaggio.
 
Nella stessa città abitava un muezzin, il quale, dal minareto della moschea grande, assolveva ogni giorno il proprio dovere. Il muezzin aveva notato la giovane donna, e inoltre aveva sentito dalla diretta voce 
del marito che costui intendeva andare in pellegrinaggio alla Mecca. Il muezzin disse tra sé: «Questa giovane donna ora conduce una vita molto ritirata, e tanto più dolorosa le sembrerà questa condizione in quanto solo per pochi giorni ha conosciuto le gioie del matrimonio. Questa giovane donna, però, è così bella e bene educata che mi sembra di non poter immaginare per me niente di più gradevole che continuare con lei l’opera cominciata dal pellegrino della Mecca. Farò perciò amicizia con la vecchia che dalla giovane donna ha libero accesso. Forse potrà aiutarmi nel mio desiderio di consolare la bella giovane della sua solitudine».
 
Il muezzin un giorno si rivolse dunque alla vecchia pregandola di fargli visita, perché voleva discutere con lei di una questione. La vecchia assecondò ben presto il suo desiderio, e il muezzin, una volta solo con lei, le disse: «Mia cara, credo che tu abbia molta esperienza, e sappia che i bisogni e i desideri della gente sono assai diversi». La vecchia disse: «Certo che lo so, e anzi potrei raccontare molte cose in proposito». Il muezzin disse: «Allora saprai che nella testa di alcuni talvolta nasce l’impellente bisogno di andare in pellegrinaggio alla Mecca, mentre altri sentono, in parti del corpo un po’ più basse, un impulso altrettanto forte verso mete più vicine. Questo lo saprai di certo». La vecchia disse: «Hai sicuramente ragione, e posso già immaginare che tu non mi abbia fatto venire da te per domandarmi quale strada conduce alla Mecca». E il muezzin: «Proprio così! Non ho nessuna intenzione di andare alla Mecca». La vecchia disse: «Dunque il tuo tormento è posto più in basso, e la meta del tuo desiderio è più vicina». E il muezzin: «È esattamente quello che volevo dire. Io ho già un’occupazione che mi tiene per metà della giornata in così stretto contatto con le cose del Profeta che non posso pensare di condurre la parte superiore del mio corpo verso la Mecca più di quanto non lo prescriva la preghiera. Inoltre, qualche 
giorno fa ho visto un mio conoscente partire in pellegrinaggio per la Mecca, dove mi ha promesso che pregherà anche per me – e dunque per la parte superiore del mio corpo è già stato provveduto». La vecchia disse: «Perciò, sapendo che alla Mecca il tuo amico soddisfa i bisogni della tua testa, ritieni giustamente che in cambio tu potresti adempiere a quei doveri che in questo periodo lui sta trascurando qui in città!». E il muezzin: «Vedo che sei una donna intelligente. Sia a te che a lui saprò mostrare la mia riconoscenza!».
 
La vecchia disse: «Se le cose stanno così, cercherò il modo di avvicinarti alla meta delle tue brame, e penso che non mi sarà difficile, se desideri proseguire l’attività che il pellegrino fresco di nozze ha interrotto così bruscamente». Il muezzin ringraziò la vecchia, e questa andò subito dalla giovane moglie del pellegrino. La vecchia disse alla giovane: «Se ci penso, devo dirti che tuo marito ti ha trattata davvero male, e che bisogna avere compassione di te!». E la giovane: «Perché insulti mio marito?». La vecchia disse: «Io non insulto tuo marito; soltanto, mi sembra che con te si sia comportato male, per quanto riguarda questo figlio ancora incompiuto, e che avrebbe almeno potuto completare il figlio di sua moglie, prima di esaudire con tanta fretta i desideri di suo padre». E la giovane donna: «Che cosa intendi per figlio incompiuto?». La vecchia disse: «Tuo marito non ha completato tuo figlio! Ha provveduto soltanto al tronco. Se il bambino nascerà così, gli mancheranno testa e membra. Se ne è andato lasciando il lavoro a metà, e a te toccherà la vergogna di dover partorire uno storpio». La giovane donna si spaventò molto e disse: «Ne sei sicura?».
 
La vecchia disse: «Certo che è così! Puoi domandarlo a chiunque sia pratico di queste cose. Solo pochi giorni fa, parlavo di una faccenda del genere col muezzin del minareto grande, che è famoso per l’eccellente lavorazione dei bambini». E la giovane donna: 
«Ah, com’è malvagio mio marito! Com’è malvagio! Ma dimmi, quel muezzin famoso per l’eccellente lavorazione dei bambini non potrebbe aiutarmi a finire mio figlio?». La vecchia disse: «Certamente. Non hai che da chiederglielo!». E la giovane donna: «Amica mia, ti prego, va’ immediatamente dall’abile muezzin e parlagli. Lo farai?». La vecchia disse: «Se proprio vuoi, lo farò!». E la giovane: «Sì, te ne prego! E digli di venire in fretta, prima che sia troppo tardi». La vecchia disse: «Andrò subito. Quando vuoi che venga il muezzin?». E la giovane: «Pregalo di venire appena ha tempo». La vecchia si congedò.
 
La vecchia andò dal muezzin e disse: «Va’ subito, amico mio. La giovane moglie del pellegrino ti prega di andare da lei al più presto!». Il muezzin ringraziò la vecchia e si mise subito in cammino. Giunse dalla giovane moglie del pellegrino. La giovane donna lo salutò e disse: «Ti ringrazio di essere venuto. Mio marito mi ha lasciato in grembo un figlio incompiuto ed è partito in pellegrinaggio per la Mecca prima che le membra del bambino fossero anche soltanto accennate. Ti ho fatto pregare di venire fin qui perché tu portassi a compimento questo lavoro in cui sei molto abile». Il muezzin disse: «Lo farò volentieri». E la giovane donna: «Quanto tempo ti occorrerà?». Il muezzin disse: «Non si può fare tutto in una volta. Voglio farlo bene il lavoro, visto che tuo marito alla Mecca sta pregando anche per me». E la giovane donna: «D’accordo. Comincia subito, non perdiamo tempo!». Il muezzin disse: «Bene, sdraiati sull’angareb. Lavorerò con tutte le mie forze».
 
La giovane donna si sdraiò sull’angareb. Il muezzin assecondò la propria brama e mantenne la promessa di lavorare con tutte le sue forze, così che la giovane donna ne rimase oltremodo soddisfatta. E rialzandosi dall’angareb disse: «È vero, in questo lavoro ci sai fare molto più di mio marito. Vieni spesso e continua a seguire la faccenda». E il muezzin: «Te lo prometto, e spero che tu resterai sempre altrettanto soddisfatta. 
Se poi hai desideri particolari, devi dirmelo per tempo, in modo che io possa provvedere a tutto al momento opportuno». La giovane donna disse: «Se vuoi essere così cortese da provvedere a tutto per tempo, non dimenticare di fare in modo che mio figlio, una volta ragazzo, abbia un attrezzo buono come il tuo. Mi dispiacerebbe se in lui fosse piccolo e fiacco come nel padre». E il muezzin: «Posso promettertelo senz’altro. Infatti, proprio nell’esecuzione di questi dettagli sono più abile di qualsiasi altro facitore di bambini qui in città». La giovane disse: «Devi già andartene, oppure potresti occuparti ancora un po’ della faccenda?». E il muezzin: «Ho appena formato la bocca di tuo figlio. Se non sei troppo stanca, torna pure a sdraiarti; adesso gli formerò il naso». La giovane donna disse: «Non sono certo così stanca da non poter sopportare l’inserimento del naso, anzi mi sembra che il tuo modo gagliardo di lavorare mi si addica molto più di quello un po’ troppo delicato di mio marito». E la giovane donna si sdraiò di nuovo sull’angareb, e il muezzin formò il naso con tale impeto che la futura madre sentendo tanta abilità gemette di piacere.
 
Da allora in poi, il muezzin andò tutte le volte che gli piacque dalla giovane moglie del pellegrino, sempre lieta oltre ogni dire di tanta solerzia. Per potersi dedicare interamente a quell’attività presso la giovane donna, il muezzin mandò sua moglie, altrettanto giovane ma per lui più consueta e dunque meno interessante, dai suoi genitori, perché vi rimanesse alcuni mesi. Poi si dedicò con raddoppiato vigore alla giovane moglie del pellegrino recatosi alla Mecca.
 
Nel frattempo, il pellegrino aveva recitato tutte le sue preghiere, e un giorno tornò inaspettatamente a casa. Quando la moglie lo vide arrivare, non le riuscì proprio di salutarlo cordialmente, anzi gli voltò le spalle e non si curò di lui, e quando il marito le rivolse garbatamente la parola lei si allontanò imbronciata, senza neppure rispondere. Il pellegrino disse tra 
sé: «Dev’essere capitato qualcosa. Devo sapere di che si tratta». Si rivolse di nuovo con garbo alla moglie, alla prima occasione. Ma lei si voltò sdegnosa dall’altra parte, e fece per andarsene.
 
Il pellegrino le disse allora: «Aspetta un momento, resta qui e dimmi perché non mi rispondi e mi tratti così male!». La giovane donna si volse allora verso il marito, guardandolo adirata, e disse: «Perché sono sgarbata con te? Perché sei un uomo cattivo, molto cattivo! Per amore di tuo padre, che è morto, sei fuggito alla Mecca e hai lasciato qui me, che sono viva e sono tua moglie, con un bambino incompiuto. E per questa interruzione del lavoro avrei dovuto, con mia somma vergogna, partorire uno storpio! Devi ringraziare il solerte muezzin del minareto grande, che ha continuato in maniera eccellente l’opera da te interrotta e che con la sua attività instancabile ha lavorato tutte le membra del corpo, dal naso all’alluce!».
 
Quando il pellegrino udì queste parole disse tra sé: «Ah, ecco come stanno le cose!». Ma alla moglie il pellegrino non disse nulla. Quello stesso giorno andò dal muezzin, che conosceva già, gli raccontò che aveva pregato come promesso e strinse con lui una cordiale amicizia. Il pellegrino coltivava quest’amicizia con ogni cura, e tutti i giorni faceva visita al suo nuovo amico. Venne così a sapere che costui aveva mandato la moglie in una città distante alcuni giorni di viaggio dalla loro, perché rimanesse qualche mese a casa dei suoi genitori. Il pellegrino lo tenne bene a mente, e continuò a far visite così frequenti al suo amico muezzin che questi non poteva più far nulla a insaputa del pellegrino.
 
Per qualche giorno, al muezzin fu più che gradito quell’impedimento frapposto alla sua seconda attività, ormai abituale, perché proprio negli ultimi giorni la giovane moglie del pellegrino aveva manifestato una notevole operosità nella lavorazione dell’alluce, mostrando più pazienza e capacità ricettiva di quanta 
lui alla lunga potesse sopportare. Dopo che il muezzin ebbe quindi goduto alcuni giorni di quiete accanto al nuovo amico, cominciò a sentire il desiderio di una nuova occupazione, e disse tra sé: «Non vorrei davvero, alla lunga, una moglie come quella di questo pellegrino, una moglie che possiede molta più voglia di agitarsi e più resistenza di quanta non ne abbia un uomo. Come gradirei, invece, che tornasse mia moglie!, perché la sua dolcezza, alla lunga, è più piacevole e sopportabile che l’impetuosità dell’altra».
 
Il pellegrino, dopo aver trascorso qualche tempo in città, spesso in compagnia del muezzin, disse un giorno all’amico: «Domani partirò per un viaggio di alcuni giorni, e visiterò quella tale città» – e il pellegrino nominò la città in cui la moglie del muezzin era ospite dei genitori. Quando il muezzin udì queste parole, pensò tra sé: «È chiaro che, se quest’uomo si rimette in viaggio, lo fa con l’unica intenzione di sottrarsi di nuovo alla moglie per qualche tempo e riposarsi un poco. Sua moglie lo avrà messo a dura prova, credo quindi che per un bel po’ sarà assolutamente innocuo con qualsiasi donna». Il muezzin disse al pellegrino: «In quella città hai qualcuno che possa ospitarti?». E il pellegrino: «No, non conosco nessuno in quella città». Il muezzin disse: «Ascolta, amico mio, è già tutto sistemato. In quella città abitano i miei suoceri, e mia moglie è momentaneamente in visita da loro. Ti darò quindi una lettera per mio suocero, così anche tu potrai stare da loro. Al ritorno, però, ti chiederei la cortesia di portare con te mia moglie, sotto la tua protezione, e di fare in modo che attraversando il deserto non perda nulla». Il pellegrino disse: «Veramente avevo pensato a un’altra sistemazione, ma se può far piacere a te, che sei mio amico, verrò volentieri incontro ai tuoi desideri».
 
Il giorno seguente il pellegrino si incamminò con la sua lettera, e dopo un viaggio assai lungo giunse dai suoceri del muezzin. Si fermò qualche giorno da 
loro e poi cominciò i preparativi per il ritorno, e, com’era scritto nella lettera, l’ospite pregò il pellegrino di prendere con sé sua figlia e di riportarla al genero. Il pellegrino partì così con la moglie del muezzin. Il primo giorno percorse solo un breve tratto, il secondo invece prese la strada che attraversava il deserto, più corta sì di quella consueta, ma la cui prima tappa era particolarmente faticosa, tanto più che i due viaggiatori avrebbero dovuto trascorrere la notte seguente nella boscaglia, da soli tra gli alberi.
 
Il pellegrino e la moglie del muezzin giunsero quindi molto stanchi la sera a quello spiazzo in cui poterono accamparsi tra gli alberi. Il pellegrino disse alla moglie del muezzin: «Ascolta, qui siamo soli, e sarà bene che uno di noi due stia sempre di guardia, in modo da poterci subito difendere se dovessero arrivare ladri o animali selvatici. Lasciami dormire due ore, così sarò più fresco, e poi svegliami. Io starò di guardia per il resto della notte, in modo che tu possa dormire indisturbata e tranquilla fino a domani. Mi raccomando, svegliami solo tra due ore». La moglie del muezzin disse: «Va bene». E il pellegrino: «Tu, però, svegliami solo tra due ore!».
 
Poi il pellegrino si sdraiò e si addormentò subito. La moglie del muezzin si propose di rimanere sveglia, ma la giornata di marcia era stata particolarmente faticosa e non ci volle molto perché anche lei si addormentasse. Il pellegrino, invece, si svegliò subito dopo. Controllò con prudenza che la giovane donna dormisse profondamente, le si avvicinò e le sfilò via dal collo e dalle mani tutti i monili d’oro che l’adornavano, e se li infilò nelle brache. Poi tornò al suo posto e dormì fino al mattino.
 
Il mattino seguente, si svegliò per prima la moglie del muezzin. Subito si accorse di aver perduto tutti i suoi monili. Si spaventò, e svegliò immediatamente il pellegrino. Questi si levò di soprassalto e disse: «Perché stanotte non mi hai svegliato? Ci sarebbe potuto capitare qualcosa!». La moglie del muezzin disse: «E 
infatti, qualcosa ci è capitato. Io mi sono addormentata subito per la stanchezza, e un ladro è passato di qui e mi ha rubato tutti i miei monili». Il pellegrino si alzò di scatto e disse: «Come, un ladro ti ha derubata? Dobbiamo cercare subito le sue tracce nella sabbia, per sapere su quale strada è fuggito. Guarda tutt’attorno. Anch’io farò un giro». La moglie del muezzin si guardò attorno. Volse gli occhi in ogni direzione. La donna disse: «Vedo solo le tracce che abbiamo lasciato noi quando ieri sera abbiamo sistemato le nostre sacche». Il pellegrino scosse la testa e disse: «La faccenda è molto seria; anch’io non vedo nient’altro. Come può essere accaduto?».
 
Il pellegrino si sedette a riflettere. La moglie del muezzin si sedette accanto a lui a riflettere. La moglie del muezzin dopo qualche tempo disse: «Non ti viene in mente nulla?». E il pellegrino: «Mi viene in mente una cosa, ma è un po’ complicata!». La moglie del muezzin disse: «Dimmela, perché questo per me è un grave danno!». E il pellegrino: «Allora ascoltami, tu che sei moglie del mio amico: tu sai che uomini e donne hanno una differenza». La donna disse: «Certo che lo so!». E il pellegrino: «Bene. La differenza di molte donne è ladra, e ruba molto volentieri. Il furto è innato nella differenza delle donne. Per lo più, la differenza delle donne ruba soltanto agli uomini. Ma se per lungo tempo non ha potuto rubare niente agli uomini, allora è facile che rubi qualcosa anche alla sua stessa padrona. E, poiché qui attorno non si vedono tracce di estranei, posso soltanto supporre che la tua differenza, se per lungo tempo non ha avuto occasione di derubare tuo marito, abbia infine derubato te stessa, nascondendo poi il bottino al proprio interno». La giovane moglie del muezzin disse: «Che la mia differenza rubi volentieri agli uomini l’ho notato anch’io molto spesso da quando sono sposata. È anche vero, però, che negli ultimi tempi non ha più avuto occasione di rubare nulla. Ma adesso dimmi, ti prego, come posso riprendere alla mia differenza i miei monili!».
 
 
Il pellegrino scosse la testa e disse: «È una cosa che una donna non può fare da sola. Dev’esserci un uomo che lentamente e con cautela introduca all’interno la propria differenza e si metta a frugare. Ma questo deve accadere subito dopo il furto, e lentamente e con cautela, perché altrimenti il bottino viene nascosto sempre più all’interno, e allora sai che può uscirne solo come bambino. E la tua differenza, con tutti quei monili, farebbe senz’altro un bambino di pietra». La moglie del muezzin lanciò un grido di spavento. La moglie del muezzin disse: «Come? Dovrei partorire un bambino di pietra? Morirei sicuramente!». E il pellegrino: «Sì, le donne quand’è così muoiono». La moglie del muezzin si gettò a terra ai piedi del pellegrino e disse: «Ti prego, ti prego! Cerca subito di tirar fuori dalla mia differenza le cose che mi sono state rubate! Ti prego!». E il pellegrino: «Sdraiati! Ti prometto che farò di tutto per strappare il bottino alla tua differenza!».
 
La donna si sdraiò. Molto cautamente il pellegrino cominciò la ricerca con la propria differenza, e dopo aver proceduto per qualche tempo in modo tale che anche la donna non poté non notarne la scrupolosità e la premura, portò la mano alle brache e ne tirò fuori un braccialetto. La moglie del muezzin disse: «Bene, questo è il primo! Grazie! Grazie! Adesso cerca il secondo, svelto!». Allora il pellegrino, dopo una piccola pausa, cominciò nuovamente la ricerca, e stavolta tirò fuori il secondo braccialetto. La giovane donna ne fu molto felice, e a questo punto avrebbe visto volentieri la fine della ricerca. Ma il pellegrino insistette perché prima facessero colazione e da una bottiglia che si era portato appresso bevessero un goccio di vino, in modo da far riposare un po’ le differenze.
 
L’effetto di quella bevuta, però, fu che la giovane donna insistette ancor più perché si continuasse a frugare nella sua differenza ladra. Disse: «Alla mia differenza non dispiace affatto che tu cerchi in tutte le direzioni i monili rubati, e mi pare anzi che in questo 
modo restituisca molto volentieri quel che ha rubato, come se, dopo ogni ricerca, ne chiedesse ancora una ripetizione». E il pellegrino: «Questo è facilmente spiegabile. La tua differenza, infatti, ti ha rubato l’oro e le pietre preziose perché per tanto tempo non ha potuto derubare nessun uomo». La moglie del muezzin disse: «Affrettati, adesso, e cerca ancora la catenina che avevo al collo!». Il pellegrino esaudì anche questo desiderio, e porse quindi il monile alla giovane donna.
 
In questo modo la giovane donna riebbe tutti i suoi gioielli, e il pellegrino avrebbe potuto proseguire senz’altro il viaggio con la moglie del muezzin. Ma dopo che si furono rinfrancati ancora un po’ con cibi e vino, la moglie del muezzin disse: «Ascoltami, tu che sei così gentile! Qualche tempo fa, in casa di mio padre è scomparso un anello. Mi sembra che anche in questa occasione a rubare potrebbe essere stata la mia differenza. Ti sarei quindi molto grata se adesso tu cercassi bene in fondo!». Il pellegrino, in cui il vino aveva risvegliato ancora maggior piacere per quell’attività dilettevole, disse: «Certamente, gentile padrona di una differenza ladra! Facciamolo subito!».
 
Il pellegrino procedette quindi alla quarta ricerca, e in modo così approfondito ed energico che alla fine la moglie del muezzin non poté trattenere un po’ di vento. Il pellegrino, che era comunque allo stremo delle forze, disse allora: «Hai sentito? La tua differenza ha giurato ad alta voce che non terrà più nascosti oro o pietre rubate». La giovane donna si alzò e disse: «Ho sentito, certo, e mi sono anche accorta che tutte le energie della mia differenza sono ormai esaurite. Ti ringrazio!».
 
Il pellegrino e la donna riposarono ancora un poco, poi si misero in cammino e giunsero per tempo in città, dove il pellegrino andò subito dalla moglie, e la sua compagna di viaggio dal marito, il muezzin.
 
Il muezzin accolse sua moglie con gioia e, avendo 
condotto a lungo una vita molto ritirata, fu tanto più invadente in quelle sue dimostrazioni di gioia. La moglie, però, lo respinse dicendo: «Per strada mi è successo qualcosa di grave, e tu ne hai la colpa. Sai che le differenze delle donne sono quanto mai ladre. Sai che normalmente derubano soltanto gli uomini. Ma poiché mi hai lasciata sola per così tanto tempo a casa dei miei genitori, togliendole così qualsiasi occasione di dare sfogo alla propria innata voglia di rubare, una notte mi ha portato via tutte le mie pietre preziose, l’argento e l’oro, per farne un bambino di pietra, alla cui nascita naturalmente io sarei morta. Ma devi ringraziare il pellegrino gentile, che con rapidità e impegno ha ripreso a quella ladra tutti i miei gioielli, uno dopo l’altro, e l’ha anche costretta a giurare di non aver rubato nient’altro del genere. Senza i suoi ripetuti sforzi ora andrei incontro a una morte certa, solo per la tua indifferenza!».
 
Udite queste parole, il muezzin se ne andò e disse tra sé: «Evidentemente quest’uomo mi ha ricambiato così bene della stessa moneta che nei prossimi giorni mia moglie non mi accoglierà certo di buon grado». Il muezzin se ne andò. Per strada incontrò il pellegrino e disse: «Mi hai riportato mia moglie proteggendola così bene che non potrò mai ringraziarti abbastanza per le tue premure». E il pellegrino: «Come avrei potuto ringraziarti altrimenti per il cortese aiuto che tu stesso per primo mi hai voluto dare!».







V. LEGGENDE IMPORTATE DA ALTRI PAESI
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WUDANDAHASCH31
 
1. Il destino dei fratelli di Wudandahasch
 
Un melik aveva tre figli, una femmina e due maschi, i quali si chiamavano Achmet e Hassan. La fanciulla crebbe e divenne bella, molto bella. Per vedere la fanciulla veniva gente da ogni dove. Tutti i notabili e i figli dei re stranieri venivano a chiedere in sposa la bella fanciulla. Ma il re non voleva darla a nessuno. Respingeva ogni pretendente, fosse pure figlio di un re o di qualche notabile. E così fece finché un giorno morì. Alla sua morte giunse un rul (ovvero gul) e chiese alla fanciulla un bicchier d’acqua. La fanciulla andò subito a prendere l’acqua e la diede al rul, che lei non conosceva. Ma, appena gli porse il bicchiere colmo, il rul la afferrò e in un baleno la portò via, lontano, nel suo gasr.
 
La madre aveva così perduto marito e figlia, una dietro l’altro. Le restavano solo i figli maschi Achmet e Hassan. I due erano ancora piccoli, e pian piano crescevano. Giocavano per strada e facevano chiasso, 
come tutti i ragazzi. Un giorno, Achmet e alcuni suoi compagni stavano giocando a lanciarsi dei pezzi di legno quando una donna con una brocca piena d’acqua passò di lì e Achmet ebbe la sfortuna di colpire la brocca e di mandarla in frantumi, così che l’acqua bagnò completamente la donna. La donna, adirata, disse ad Achmet: «Già che sei così forte, Achmet, sarà il caso che tu parta e vada a liberare tua sorella dal rul». E con queste parole la vecchia se ne andò.
 
Achmet corse subito a casa dalla madre e disse: «Scaldami l’acqua, voglio fare il bagno». La madre mise l’acqua sul fuoco. Quando l’acqua iniziò a bollire, Achmet prese la madre per i capelli e le tenne la testa sopra l’acqua. Poi Achmet disse: «Madre, se non mi dici subito dov’è mia sorella, ti metterò la testa nell’acqua bollente. Madre, se non mi lascerai partire per andare a liberare mia sorella, ti metterò la testa nell’acqua bollente». La madre, spaventata, disse: «Ma sei già abbastanza forte?». E Achmet: «Madre, lasciami andare!». Al che la madre disse: «Allora va’, Achmet, figlio mio. È stato il rul Ibrahim a rapire tua sorella».
 
Achmet si congedò allora dalla madre, salì a cavallo, afferrò le armi e andò da suo fratello Hassan. Achmet disse a Hassan: «Hassan, fratello mio, ho saputo che nostra sorella è stata rapita dal rul Ibrahim, e voglio andare a liberarla. Prendi questo anello, e infilatelo al mignolo. Quando l’anello comincerà a stringere, saprai che sono in pericolo, e dovrai fare il possibile per aiutarmi». Hassan prese l’anello, se lo infilò al mignolo e disse: «Sta bene. Così saprò sempre se sei in pericolo o no». Achmet allora se ne andò sul suo cavallo.
 
Achmet cavalcò a lungo nel deserto. Faceva molto caldo, e Achmet aveva molta sete. Dopo aver cavalcato per un buon tratto nel deserto, giunse a un pozzo. Vicino al pozzo c’era un fico. Accanto al pozzo era sdraiato un vecchio. Achmet disse al vecchio: «Ho 
sete. Ti prego, dammi da bere». Il vecchio se ne restò sdraiato e disse: «Questo è il secchio e questa è la corda: visto che sei giovane, prenditi da solo l’acqua, e poi porta da bere anche a me, che sono vecchio». Achmet prese il secchio e lo fece scendere nel pozzo. Poi cominciò a tirarlo su.
 
Achmet si accorse che il secchio era molto pesante. Achmet tirò con tutte le sue forze. Achmet tirò e tirò ancora. Ma non riusciva proprio a far risalire il secchio.
 
Quando il vecchio vide che Achmet non era capace di tirare su la corda, disse: «Spiegami le tue intenzioni, ragazzo mio». E Achmet: «Voglio liberare mia sorella, che il rul Ibrahim tiene prigioniera». Il vecchio disse: «Se non sei neppure capace di tirare su il secchio, non sarai certo in grado di combattere contro il rul. Perciò, ti consiglio di tornare a casa». E Achmet: «Non posso e non voglio tornare a casa. Devo andare dal rul. Ti prego, indicami la strada per raggiungerlo, visto che sai ogni cosa». Il vecchio disse: «Vedi quelle pecore?». E Achmet: «Certo che le vedo». Il vecchio disse: «Basta che tu segua sempre le pecore, e arriverai dal rul».
 
Allora Achmet montò di nuovo a cavallo, seguì le pecore e giunse alla casa del rul. Proprio in quel momento, la sorella di Achmet era affacciata alla finestra, in alto. Vide che dietro alle pecore stava arrivando un uomo. Riconobbe il giovane. La sorella si spaventò e disse: «Sei proprio tu, Achmet, fratello mio?». E Achmet: «Sì, sono io!». La sorella esclamò: «Che cosa vuoi qui, Achmet, fratello mio?». Achmet disse: «Voglio liberarti dal rul che ti ha presa prigioniera». E la sorella: «Achmet, Achmet, fuggi in fretta di qui! Non puoi combattere contro il rul. Se ti vede, sei perduto. Fuggi, fratello mio! Fuggi in fretta!». Ma Achmet disse: «No, sorella mia; non fuggirò, ma rimarrò qui e mi misurerò con il rul».
 
Il rul tornò a casa. Il rul vide Achmet. Il rul andò da Achmet e lo salutò stringendogli la mano. Ma lo fece 
con tale forza che gli slogò il braccio, e il braccio di Achmet rimase penzolante e privo di forze. Il rul disse allora: «Non sei per caso Achmet, il fratello della bella fanciulla?». E Achmet: «Sì, sono io». Il rul disse: «Che cosa desideri da me? Dimmelo, in modo che io possa accontentarti». «Voglio riportare a casa mia sorella» disse Achmet. E il rul: «Bene, domattina ti restituirò tua sorella. Prima, però, seguimi e vieni a mangiare e bere qualcosa da me: sarai certo molto stanco per il lungo viaggio».
 
Il rul fece quindi accomodare Achmet e ordinò che gli fossero serviti cibi squisiti e bevande rinfrescanti. Dopo mangiato, il rul disse: «Adesso andiamo fuori a vedere il mio giardino». Achmet voleva cedere il passo al rul. Ma il rul disse: «Va’ avanti tu». Così uscirono e andarono in giardino, Achmet davanti e il rul dietro. E nel giardino camminarono per un bel tratto, finché non giunsero all’ingresso di un’ampia caverna sotterranea: lì erano rinchiusi tutti quelli che il rul aveva fatto prigionieri, e ogni tanto andava a prendersene uno per poi mangiarlo. L’ingresso della caverna era angusto e dava sul giardino. Quando furono giunti all’ingresso della caverna, il rul disse ad Achmet, che stava davanti a lui: «Guarda lì dentro, lì sotto ci sono le cose migliori che possiedo». Achmet si chinò in avanti e guardò giù. Da dietro il rul gli diede allora una spinta, e così anche lui finì nella buia caverna in cui il rul teneva tutti i suoi prigionieri.
 
Non appena il rul ebbe scaraventato Achmet nella caverna, l’anello che Achmet aveva dato a Hassan, e che Hassan si era infilato al mignolo, cominciò a rimpicciolirsi e a stringere. Hassan si accorse che l’anello stringeva e disse tra sé: «Dev’essere capitato qualcosa a mio fratello». Hassan andò allora dalla madre e disse: «Madre mia, grazie all’anello che mi ha dato Achmet sento che gli è successo qualcosa di grave. Perciò, ti prego, lascia che io vada a cercarlo e a portargli aiuto». La madre disse: «Hassan, figlio mio! 
Vostro padre è morto. Il rul ha rapito tua sorella. Tuo fratello è caduto nelle mani del rul. Mi sei rimasto soltanto tu. Se perdo anche te, non avrò più neanche un figlio. Perciò ti prego, rinuncia al tuo proposito e resta con me. Ti prego!». E Hassan: «Madre mia, Achmet, mio fratello, mi sta chiedendo aiuto. Forse posso aiutarlo, e forse assieme potremo ottenere ciò che uno solo dei tuoi figli non sarebbe in grado di fare. Perciò, lasciami andare!».
 
Tanto insistette con la madre, che alla fine Hassan ebbe il permesso di partire. Hassan prese allora le armi, salì a cavallo e, come Achmet, andò nel deserto. E nel deserto cavalcò a lungo, molto a lungo, e poi giunse al pozzo, vicino al fico all’ombra del quale stava sdraiato il vecchio. Hassan disse: «Vecchio, ho tanta sete! Dammi un po’ d’acqua di questo pozzo». E il vecchio: «Anch’io ho sete, ma sono troppo vecchio per attingere l’acqua da solo. Lì c’è il secchio, fallo scendere e poi tira su l’acqua, bevila e danne un po’ anche a me, che sono vecchio». Hassan smontò allora da cavallo, fece scendere il secchio e quando sentì che era pieno d’acqua cominciò a tirare su la corda. Si accorse subito che il secchio era pesantissimo, ma continuò a tirare con tutte le sue forze. Poi, però, dovette desistere. Non era in grado di tirare su quel secchio pieno d’acqua.
 
Quando il vecchio lo vide, domandò a Hassan: «Perché hai preso questa strada? Che cosa cerchi da queste parti?». Hassan disse: «Un rul ha rapito mia sorella. Mio fratello è partito per liberarla. Ma dall’anello che mio fratello mi ha lasciato mi sono accorto che è in difficoltà. Ecco perché mi sono messo in cammino, per liberare mio fratello e mia sorella». E il vecchio: «Lascia stare, e tornatene a casa! Se non sei capace di tirare su quel secchio, ti succederà ciò che è successo a tuo fratello e a tanti, tanti altri prima di lui. Tu sei troppo debole per vincere il rul!». Hassan disse: «Vecchio, io ci proverò. Indicami soltanto la strada che dovrò seguire per trovare la casa del rul, 
dove mia sorella e mio fratello sono prigionieri». E il vecchio: «Basta che tu segua quelle pecore!». Hassan allora seguì le pecore, e giunse nei pressi della casa del rul.
 
La sorella in quel momento stava guardando dalla finestra. Riconobbe Hassan e si spaventò. Già da lontano la sorella gridò: «Hassan, fratello mio, torna subito indietro! Presto, torna indietro! Sta per arrivare il rul, e farà a te quello che ha fatto a tuo fratello Achmet!». Hassan disse: «Sorella mia, tu e mio fratello siete vivi. Cercherò quindi di aiutarvi». La sorella gridò: «Fuggi, Hassan, fratello mio!». Hassan disse: No, sorella mia: non posso e non voglio fuggire!».
 
Il rul arrivò. Salutò Hassan e gli strinse la mano. Gliela strinse così forte che gli slogò il braccio. Il rul domandò: «Tu sei Hassan: che cosa vuoi da me? Che cosa posso fare per te?». Hassan disse: «Vorrei riportare a casa mia sorella e mio fratello». E il rul: «Lo potrai fare domani. Oggi mangerai e berrai assieme a me, perché di certo sarai stanco per il viaggio». Poi il rul accompagnò Hassan in casa, gli offrì cibo e bevande, e infine gli chiese di accompagnarlo nel giardino, cosa alla quale Hassan acconsentì.
 
Il rul cedette il passo a Hassan e gli fece fare il giro del giardino in modo che vedesse ogni cosa. Quando infine giunse all’ingresso della grande caverna sotterranea, in cui erano già rinchiusi Achmet e molti, molti altri ancora, chiese a Hassan di chinarsi in avanti per guardare, e, non appena Hassan lo fece, da dietro gli diede una spinta tale da farlo cadere a testa in giù. I due fratelli si ritrovarono così prigionieri nella caverna, mentre la sorella restava sotto chiave in casa del rul.
 


 






2. Nascita e prime bravate di Wudandahasch
 
a) La nascita
 
La madre venne a sapere che anche Hassan era prigioniero nella caverna del rul. La madre scoppiò in lacrime e disse: «Che cosa devo fare adesso? Anche Hassan, il mio figlio più giovane, è stato preso prigioniero dal rul. Ora non ho più figli, oltre a quelli in mano al rul. Perciò, anch’io andrò dal rul». La madre salì allora in groppa all’asino e andò nel deserto.
 
La madre cavalcò a lungo nel deserto. Sentiva caldo e aveva molta sete. Quando l’asino a un certo punto fece acqua, la donna ne prese un po’ con le mani e bevve. Subito dopo, si accorse di essere incinta. La madre pianse e gridò e disse: «Ho avuto tre figli, e tutti sono stati rapiti dal rul. Che ne sarà adesso del quarto?». Allora il bambino che portava in grembo disse: «Non preoccuparti per me, madre mia. Presto sarò capace di affrontare qualsiasi rul! Tanto per cominciare, voglio nascere al più presto». Poco dopo, la madre partorì nel deserto, e il bambino, appena nato, sapeva già camminare. Il bambino, però, aveva da un lato un orecchio umano, dall’altro un orecchio d’asino. Perciò, ebbe il nome di Wudan (orecchio) dahasch (d’asino).
 
Appena venuto al mondo, Wudandahasch già camminava accanto alla madre indicandole la strada per uscire dal deserto. Procedettero così per un po’, finché giunsero in una grande città. La madre però si mise a piangere, e disse: «Adesso siamo in una città straniera, e io non ho il denaro per comprare burro e miele, e poi sono troppo stanca per andare ancora a cercare nei bazar lo stretto necessario». E Wudandahasch: «Madre mia, perché piangi? Adesso ad aiutarti hai me al tuo fianco. Ci andrò io nei bazar, subito, e ti procurerò tutto ciò di cui hai bisogno».
 
Wudandahasch andò quindi nel bazar e comperò del burro da un mercante. Vedendo quanto fosse piccolo Wudandahasch, questi rise e disse: «Guardate 
un po’ questo piccolo che si compra il burro!». Allora Wudandahasch disse: «Non devi ridere di me!». E assestò al mercante di burro un colpo tale che la testa gli rimase tutta storta sul collo. Poi Wudandahasch andò da un altro mercante e comperò il miele. Ma anche costui rise e disse: «Guardate un po’ questo piccolo che si compra il miele!». Allora Wudandahasch disse: «Non devi ridere di me!». E assestò al mercante di miele un colpo tale che la testa gli rimase tutta storta sul collo. Da quel momento Wudandahasch fu universalmente temuto, e nessuno rise più di lui.
 
Wudandahasch andò poi nel deserto con la madre (ciò significa, evidentemente, che trovarono una sistemazione ai margini del deserto, vicino alla città). La madre domandò a Wudandahasch: «Figlio mio, di che cosa hai bisogno ora?». Wudandahasch disse: «Innanzitutto, ho bisogno di un bastone. Madre mia, procurami un bastone». La madre andò a cercarglielo. Era un solido bastone quello che diede al piccolo Wudandahasch; ma Wudandahasch, dopo averlo preso, lo spezzò tra le dita. La madre portò un altro bastone, grande e pesante. Wudandahasch lo spezzò tra le mani e disse: «Dev’essere un bastone di ferro!». La madre gli portò un bastone di ferro che pesava cinquanta ratl (libbre). Wudandahasch lo spezzò sul ginocchio. Wudandahasch disse: «Fammi fare un bastone più robusto». Allora la madre andò dal fabbro e gli fece fare un bastone che pesava (tultumi) trecento ratl. Wudandahasch prese il bastone e lo sollevò in aria. Wudandahasch disse: «Ecco il bastone che fa al caso mio».

 
b) La lotta con Madina rula
 
Poi Wudandahasch scese in strada, dove passava molta gente. E Wudandahasch cominciò a colpire la gente ai fianchi con il bastone di ferro. Wudandahasch non feriva la gente, la faceva solo cadere. Divertito, se la rideva. La gente, invece, se ne aveva a 
male. Corsero tutti dal melik e dissero: «Davanti alla porta della città c’è un ragazzo che si chiama Wudandahasch. Ci colpisce con la sua verga di ferro, e ci fa cadere. Wudandahasch è molto forte».
 
Il melik disse al visir: «Che cosa devo fare con questo Wudandahasch, che è così forte e infastidisce sempre tutti? È talmente forte che nessuno dei miei uomini ha il coraggio di catturarlo». E il visir: «Signore, un modo forse c’è: consegnalo a chi è più forte di lui. Tu hai un grande giardino, nel quale crescono i frutti più belli dell’intera regione. Sai che da anni ormai nessuno può entrare nel giardino, perché la grande Madina rula, che lì si è stabilita, uccide tutti. Se vuoi togliere di mezzo Wudandahasch, affidagli allora le tue pecore e le tue capre, e incaricalo di sorvegliarle nel grande giardino. Appena Wudandahasch entrerà nel giardino, Madina rula lo ucciderà, ne sono certo». Il melik ascoltò il visir e disse: «Farò così». Il melik mandò quindi a chiamare Wudandahasch e gli disse: «Wudandahasch, sei un ragazzo robusto, perciò ti impiegherei volentieri per custodire le mie pecore e le mie capre. Domani andrai a sorvegliarle nel grande giardino». Wudandahasch disse: «Lo farò».
 
Il giorno seguente, Wudandahasch arrivò con le capre e le pecore e le condusse nel grande giardino dove viveva Madina rula. Giunto al giardino, trovò chiuso il grande cancello. Allora prese la sua verga di ferro e abbatté il cancello con un solo colpo. Entrò nel giardino, e subito Madina rula gli andò incontro. Madina rula disse: «Entra, Wudandahasch!». Il ragazzo disse: «Come, tu conosci il mio nome?». E Madina rula: «Certamente, conosco il tuo nome già da tempo. Da tempo sapevo che saresti venuto qui. Ti propongo una cosa, Wudandahasch! Resta là, da quella parte. Io rimarrò qui. Così, ognuno avrà per sé un lato del giardino, e nessuno disturberà l’altro. In questo modo, eviteremo disaccordi e liti. Il visir e il melik vogliono che ci scontriamo, noi invece manterremo 
la pace». Wudandahasch disse: «Sta bene!».
 
Wudandahasch quel giorno sorvegliò il suo gregge nel lato del giardino che gli spettava in seguito agli accordi con Madina rula. Vide i bei frutti sugli alberi, ne colse molti e se li mise nella bisaccia. Poi portò via il gregge. Andò dal re e disse: «Nel giardino in cui oggi dovevo custodire il gregge ho trovato tanti bei frutti. Te ne ho portati alcuni tra i migliori». Il re si rallegrò molto dei bei frutti, e disse: «Ti ringrazio, Wudandahasch, per questi frutti. Ora anche tu puoi chiedermi qualcosa in dono». Wudandahasch disse: «Non voglio nessun dono particolare. Ti prego solo di permettermi ancora di colpire la gente per strada con il mio bastone, in modo da avere di che ridere».
 
Il re congedò Wudandahasch e disse al visir: «Che ne dici, mio visir? Penso che anche la grande Madina rula abbia una tale paura di questo Wudandahasch da non osare toccarlo!». E il visir: «Non credo che Wudandahasch sia capace di tanto! Credo piuttosto che non sia stato affatto nel giardino, ma abbia colto questi frutti da dietro il recinto. Se domani lo rimanderai nel giardino con il suo gregge, io lo farò seguire da alcuni servi che controlleranno se il ragazzo entra davvero nel giardino oppure no». Il melik fu d’accordo con la proposta del visir, e fece chiamare un’altra volta Wudandahasch per dirgli che il giorno seguente sarebbe dovuto andare di nuovo nel giardino di Madina rula a sorvegliare il gregge.
 
Così, Wudandahasch anche il giorno seguente condusse le sue pecore e le sue capre nel giardino di Madina rula. Il visir mandò dietro di lui alcuni servi perché gli riferissero ogni sua azione. I servi seguirono Wudandahasch fino al giardino. I servi videro come aprisse il cancello con la sua verga di ferro. I servi videro come egli poi conducesse nel giardino il gregge. I servi tornarono allora di corsa dal re e gli dissero che Wudandahasch aveva davvero portato il gregge nel giardino, dopo aver aperto il cancello con 
la sua verga di ferro. A sera, Wudandahasch fece ritorno con il gregge e portò al re alcuni dei frutti più belli. Il re si rallegrò molto per i frutti e disse: «Wudandahasch, ti ringrazio per questi bei frutti. Ora anche tu puoi chiedermi qualcosa in dono». Wudandahasch disse: «Non voglio nessun dono particolare. Ti prego soltanto di permettermi ancora di colpire la gente per strada con il mio bastone, in modo da avere di che ridere».
 
Da allora, Wudandahasch ogni giorno portò il gregge nel giardino di Madina rula. Un giorno32 però, entrando nel giardino, vi trovò Madina rula addormentata. Allora prese da ogni angolo legna e sterpi secchi, e li accatastò sopra Madina rula. Poi appiccò il fuoco, e fu così che ebbe origine il gran rogo in cui morì Madina rula. Quando vide che Madina rula era morta, le tagliò la testa. Poi prese la testa e la portò nel punto in cui si trovava un colossale macigno. Alzò il macigno con la sua verga di ferro (a questo punto il narratore imitava il gesto di chi usa una leva), vi mise sotto la testa della rula e vi fece poi ricadere sopra il macigno, in modo che coprisse completamente la testa. Poi condusse il suo gregge fuori del giardino e disse alla gente che incontrava: «Potete entrare tranquillamente nel giardino, adesso. La rula è morta». Al re, come sempre, portò i frutti. Il re disse: «Ti ringrazio per questi bei frutti. Ora anche tu puoi chiedermi qualcosa in dono». Wudandahasch disse: «Non voglio nessun dono particolare. Ti prego soltanto di permettermi ancora di colpire la gente per strada con il mio bastone, in modo da avere di che ridere».
 
 
Coloro ai quali Wudandahasch aveva detto, tornando a casa, che ora chiunque sarebbe potuto entrare nel giardino, perché Madina rula era morta, vi andarono immediatamente. Videro che il cancello era aperto. Entrarono con circospezione. Trovarono il corpo gigantesco di Madina rula, alla quale era stata recisa la testa. In un primo momento, a quello spettacolo si spaventarono, ma poi tutti coloro che l’avevano vista corsero dal re e dissero: «Re, dammi un premio, ti prego, perché io ho ucciso Madina rula». Il re ascoltò il primo, e ne fu molto soddisfatto. Poi giunse il secondo, poi il terzo. Arrivò uno stuolo di persone, e ognuno pretese per sé un grande regalo affermando di aver ucciso Madina rula.
 
Il re disse: «È curioso. Non possono aver ucciso tutti quanti quell’unica Madina rula. Controllerò di persona la faccenda». Andò quindi col visir e con altri suoi uomini nel giardino e vide il corpo di Madina rula, cui era stata recisa la testa. Il re disse al visir: «Non c’è dubbio che davanti a noi abbiamo Madina rula morta. Ora, ognuno di questi pretende di averla uccisa. Come posso sapere la verità?». E il visir: «L’unico che può dirci qualcosa in proposito è certamente Wudandahasch, che tutti i giorni è venuto nel giardino». Il re disse: «È vero: si mandi a chiamare Wudandahasch!». Così Wudandahasch fu convocato.
 
Quando Wudandahasch arrivò, il re gli chiese: «Sai forse dirmi come posso scoprire chi ha ucciso Madina rula?». Wudandahasch disse: «È molto semplice. Chi ha ucciso Madina rula saprà anche dove si trova la testa tagliata». Il re disse a coloro che pretendevano di aver ucciso la rula: «Chi di voi è in grado di dirmi dov’è la testa di Madina rula?». Tutti si guardarono attorno imbarazzati, ma nessuno fu in grado di rispondere. Il re disse a Wudandahasch: «Nessuno di loro sa rispondere. E tu, non ne sai nulla?». E Wudandahasch: «Certo che ne so qualcosa. So esattamente dove si trova la testa di Madina rula. È 
là, sotto quel macigno. Può aver ucciso Madina rula solo chi è in grado di alzare il macigno. Perciò penso che tutti quelli che pretendono di aver ucciso la rula dovrebbero dimostrare di essere capaci di alzare il macigno». Allora il re fece venire nuovamente tutti quelli che prima avevano affermato di aver ucciso la rula e chiese loro di provare ad alzare il macigno. Uno dopo l’altro, tutti si presentarono e provarono ad alzare il macigno. Ma nessuno riuscì a smuoverlo sia pure di poco.
 
Quando tutti ebbero dimostrato di non essere in grado di alzare il macigno, Wudandahasch disse: «Adesso è chiaro che questa gente ha mentito. Ora dimostrerò chi ha ucciso Madina rula e chi le ha tagliato la testa». Wudandahasch andò così a sollevare con la sua verga di ferro il macigno, prese la testa di Madina rula e la gettò ai piedi del re. Wudandahasch disse: «Adesso lo sapete!». Così, tutti i presenti videro che poteva essere stato soltanto Wudandahasch a uccidere Madina rula e a tagliarle la testa. Il re disse: «Wudandahasch, voglio che tu sia il re di una delle mie città». E Wudandahasch: «Non voglio diventare il re di una delle tue città. Ti prego soltanto di permettermi ancora di colpire la gente per strada con il mio bastone, in modo da avere di che ridere». Il re disse: «Tu hai fatto qualcosa di grande. Non vuoi nient’altro?». E Wudandahasch: «No, non voglio nient’altro». Wudandahasch se ne andò.

 
c) La vittoria sulle rula del fiume
 
Wudandahasch riprese a fare come prima. Colpiva ai fianchi, con la sua verga di ferro, le persone che passavano per strada. Non le uccideva né feriva, le faceva soltanto cadere. Tutti avevano paura ed erano furenti, e così un giorno andarono dal re e dissero: «Wudandahasch continua a colpirci con la sua verga di ferro e a farci cadere». Allora il re disse: «Non c’è nessuno tra voi che possa vincere Wudandahasch?». Tutti dissero: «No, non c’è nessuno qui 
che possa vincere Wudandahasch». Il re parlò allora con il suo visir e disse: «Che cosa si può fare, adesso, per togliere di mezzo Wudandahasch? Wudandahasch è una piaga per l’intero paese, e nessuno è in grado di vincerlo». Il visir ci rifletté e disse: «Ora so chi potrebbe togliere di mezzo Wudandahasch. Vicino alla tua grande città scorre un bel fiume dall’acqua limpidissima. Ora, però, tutti sono costretti ad attingere l’acqua torbida dal pozzo e nessuno può prendere quella buona del fiume, perché nel fiume vivono due rula che uccidono chiunque si avvicini all’acqua. Manda Wudandahasch al fiume con le tue pecore e le tue capre. Dovrà custodire il gregge presso le rive del fiume. Le due rula lo uccideranno, e tu ne avrai un vantaggio. Se invece Wudandahasch dovesse uccidere le rula, cosa difficilmente immaginabile, anche di questo potresti rallegrarti». Il melik ascoltò il visir e disse: «Hai ragione, farò proprio così!».
 
Il melik mandò a chiamare Wudandahasch e gli disse: «Prendi le pecore e le capre e va’ a pascolarle lungo le rive del fiume!». Wudandahasch disse: «Lo farò volentieri». Il giorno seguente, quindi, Wudandahasch portò di nuovo fuori le pecore e le capre, e le condusse questa volta sulla riva del fiume. Wudandahasch bevve un poco dell’acqua limpida del fiume. Scese nella corrente e fece il bagno. Riempì una fiasca di quell’acqua meravigliosa. Il primo giorno, però, non si presentò nessuna rula. Wudandahasch prese la fiasca, condusse indietro il gregge e poi portò la fiasca d’acqua al re. Disse: «Ho fatto come mi hai detto: ho condotto il tuo gregge sulla riva del fiume e ti ho anche portato un po’ di quella bella acqua». Il re l’assaggiò e disse: «Quest’acqua è davvero ottima; è molto meglio dell’acqua torbida del pozzo. Portamene ancora e più sovente. Prima, però, dimmi che cosa posso donarti». Wudandahasch disse: «Non voglio da te nessun regalo particolare. Ti prego solo di permettermi ancora di colpire la gente per 
strada con il mio bastone, in modo da avere di che ridere».
 
Il giorno dopo Wudandahasch portò nuovamente il gregge sulla riva del fiume. Wudandahasch si guardò attorno e vide che una rula nuotava nella corrente, mentre l’altra stava dormendo. Allora si avvicinò con circospezione alla rula e, prima ancora che potesse accorgersene, già le aveva tolto l’anello d’argento che portava alla caviglia. Con l’anello d’argento tornò subito a casa, lo diede alla madre e le disse: «Madre mia, conserva per me questo anello d’argento e custodiscilo con cura». La madre lo prese.
 
Il giorno seguente Wudandahasch riportò il gregge sulla riva del fiume. Le due rula non videro Wudandahasch. Le due rula stavano parlando assieme. Le due rula dissero: «Questo Wudandahasch, prima, andava ogni giorno con il suo gregge nel giardino di Madina rula. Poi ha ucciso Madina rula. Adesso viene ogni giorno al nostro fiume. Ieri ci ha già rubato l’anello d’argento. Wudandahasch non ci ucciderà, se faremo amicizia con lui. Abbiamo i nostri erruchs (gli erruchs sono rametti lunghi da due a quattro centimetri e dal diametro di circa mezzo centimetro, con la corteccia e senza ornamenti, che vengono usati per ogni tipo di metamorfosi; molti li portano in tasca come amuleti), grazie ai quali possiamo indossare l’orrenda pelle delle rula, e allora siamo le peggiori nemiche degli uomini. Oppure possiamo spogliarci di quell’orrenda pelle, e allora siamo donne bellissime. Useremo dunque i nostri erruchs e ci spoglieremo dell’orrenda pelle. Una volta diventate bellissime, faremo amicizia con lui. Ma ci porteremo appresso i nostri strumenti per poter ridiventare due rula, se necessario. Faremo così».
 
Wudandahasch ascoltò quello che stavano dicendo le due donne. Wudandahasch tenne a mente le loro parole, fece un giro e arrivò dalla direzione opposta. Portò il suo gregge al fiume. Vicino al fiume erano sedute due bellissime fanciulle. Wudandahasch 
disse: «Siete bellissime». E le due donne: «Vogliamo venire a casa tua e fare amicizia con te. Ognuna di noi porterà soltanto il proprio canestro. Sei d’accordo?». Wudandahasch disse: «Vi prenderò con me e diventeremo amici. Ognuna di voi potrà portarsi le proprie cose nel canestro. Ma dovrete ubbidirmi in tutto ciò che vorrò. Siete d’accordo? Ditemelo, perché, come sapete, sono Wudandahasch». E le due donne: «Sappiamo che sei Wudandahasch, e proprio per questo vogliamo seguirti e ubbidirti. Siamo d’accordo».
 
Wudandahasch disse: «Allora, venite con me. Prima passeremo dalla casa del re, poi potrete stabilirvi da mia madre». Allora Wudandahasch tornò in città e andò alla casa del re assieme alle due belle donne. Ognuna di loro aveva con sé il proprio canestro. Quando furono vicini alla casa del re, Wudandahasch si fermò. Si appoggiò alla sua verga di ferro e disse: «Adesso è ora che prendiate i vostri erruchs e che indossiate la vostra vecchia pelle da rula». Le belle donne si spaventarono e dissero: «Tu sai che siamo rula?». E Wudandahasch: «Voi potete essere rula o belle donne, a seconda di come usate i vostri erruchs. Io, però, ho il vostro anello d’argento e, come sapete, sono Wudandahasch. Voglio mostrarvi ancora una volta al re nel vostro aspetto di rula. Non voglio nient’altro». Wudandahasch alzò la sua verga di ferro.
 
Allora le due rula si spaventarono e dissero: «Faremo come dici tu». Tirarono fuori gli erruchs e presero dai canestri le pelli di rula. Si trasformarono in rula e camminarono ubbidienti davanti a Wudandahasch. Ma tutti coloro che vedevano le rula si spaventavano e fuggivano urlando. Ovunque la gente correva via levando grida e si rifugiava dal re e invocava a gran voce: «Aiutaci, melik! Wudandahasch è riuscito a prendere le due rula dal fiume e le sta portando qui. Ci consegnerà alle due rula, che ci uccideranno e ci divoreranno! Aiutaci, melik!». Il melik si spaventò e 
disse al visir: «Che cosa sta succedendo? Che cosa accadrà adesso? Che cosa dobbiamo fare?». La gente gridava: «Tu, melik, e tu, visir, siete stati voi a mandare Wudandahasch al fiume. È vostra la colpa se adesso Wudandahasch ha portato in città le due rula, che ci divoreranno tutti quanti. Adesso ci dovete aiutare! Dovete andare incontro a Wudandahasch e pregarlo di risparmiarci».
 
Il visir disse al melik: «Dobbiamo fare quel che ci chiedono. Andremo incontro a Wudandahasch e lo pregheremo di non lasciare che la popolazione della città venga annientata». Il melik e il visir si alzarono. Uscirono dal palazzo. Allora, videro anch’essi come Wudandahasch stesse conducendo le due rula in città. Quando videro con i loro occhi le due rula si spaventarono, e stavano per fuggire a nascondersi nel palazzo. Si erano già voltati dall’altra parte, quando Wudandahasch gridò loro: «Fermi! Fermi! Volevo soltanto farvi vedere le due rula. Non faranno niente, né a voi né ad altri, perché sono io il signore delle loro vesti (questo “Sono io il signore delle loro vesti” è letterale). Fermi, e guardate!». Allora il re e il visir si fermarono.
 
Il melik e il visir rimasero immobili a guardare le due rula. Le due rula erano spaventose a vedersi. Tutti guardavano le rula, e guardavano Wudandahasch che stava dietro di loro e ne era il signore. Wudandahasch disse: «Adesso basta, altrimenti morirete tutti di paura!». Poi Wudandahasch accese un fuoco e disse alle due rula: «Prendete i vostri erruchs e toglietevi le pelli di rula, perché io sono Wudandahasch!». Allora le due rula presero in mano i loro erruhs, e subito dopo si tolsero le pelli di rula, e apparvero due donne bellissime. Allora il melik e il visir e tutti gli altri esclamarono: «Oh, guardatele! Come sono belle!». Tutti erano stupiti.
 
Wudandahasch prese allora gli erruchs e le pelli di rula delle due donne e gettò tutto nel fuoco, in modo che bruciasse ogni cosa. Wudandahasch disse: «Dovete 
restare due belle donne. Non diventerete mai più rula». Poi Wudandahasch accompagnò le due belle donne da sua madre e disse: «Sorveglia e proteggi bene queste due belle donne!». Il melik mandò a chiamare Wudandahasch e disse: «Wudandahasch, hai fatto una gran cosa! Non è più necessario bere l’acqua torbida del pozzo, ora tutti possono andare senza pericolo al fiume e attingervi dell’ottima acqua. Dimmi se posso fare qualcosa per te. Devo prepararti splendide nozze, nel caso tu intenda sposare quelle due belle donne?». Wudandahasch disse: «Non voglio sposarle, sebbene siano molto belle. Non voglio sposarmi, adesso, né voglio regali da te. Ti prego solo di permettermi ancora di colpire la gente per strada con il mio bastone, in modo da avere di che ridere». Wudandahasch se ne tornò quindi a casa.
 
Wudandahasch continuò a fare come di consueto. Colpiva ai fianchi, con la sua verga di ferro, le persone che passavano per strada. Non le uccideva né le feriva, le faceva soltanto cadere. Tutti avevano paura di Wudandahasch ed erano furenti. Tutti correvano dal re e gli dicevano: «Wudandahasch continua a colpirci con la sua verga di ferro e a farci cadere». A quelle parole, il re s’incupì. Il re disse: «Non Wudandahasch, ma voi siete malvagi! Voi avete rovinato Wudandahasch. Wudandahasch ha ottenuto grandi successi. Voi, invece, siete solo dei bambini!».
 
La gente ritornava di continuo dal melik per lamentarsi di Wudandahasch. Il visir andò dal re e disse: «Non si può continuare così. È intollerabile! Bisogna togliere di mezzo Wudandahasch. Dagli qualche nuovo incarico!». E il melik: «Nessuno osa toccare Wudandahasch! Wudandahasch è il più forte di tutti. Anche le rula lo temono. Chi potrebbe misurarsi con Wudandahasch?». Il visir volle riflettere fino al giorno seguente. Poi ritornò dal melik e disse: «Melik, io so come fare per togliere di mezzo Wudandahasch». E il re: «Allora dimmelo!». Il visir disse: 
«Laggiù abita il tuo nemico, il re che l’anno scorso ti ha mosso guerra. Quel re è forte e potente oltre ogni misura. È in grado di sconfiggere facilmente Wudandahasch. Manda Wudandahasch su una barca con un carico che susciti ripugnanza e con una lettera per il re, così verrà sicuramente ucciso, e tu avrai finito per sempre di preoccuparti di Wudandahasch». Il re disse: «Sta bene, farò come dici tu! Manderò Wudandahasch con un carico di doni per il re di quell’altro paese, e ne susciterò le ire al punto che ucciderà Wudandahasch».
 
Il melik fece allora riempire molti sacchi di letame e ordinò che fossero caricati su una grande barca. Poi scrisse una lettera concepita in modo tale che Wudandahasch, una volta arrivato con il carico di letame, dovesse per forza essere ucciso. Il melik mandò quindi a chiamare Wudandahasch, e gli disse: «Wudandahasch, tu devi andare come mio messaggero dall’altro re, che ti accoglierà con tutti gli onori, poiché io ti darò grandi doni per lui. Vedi, ho già fatto caricare quella barca. Prendi anche la lettera, e consegnala al re». Wudandahasch prese la lettera e disse: «Farò ogni cosa in modo che torni a tuo onore».
 
Wudandahasch andò a congedarsi dalla madre. Per strada disse tra sé: «Sarà sufficiente il mio bastone per questo viaggio?», e provò a piegarlo con le mani. Allora la verga di ferro da trecento ratl gli si spezzò fra le mani come una canna di palude. Wudandahasch andò quindi da un mastro fabbro e mandò a chiamare tutti i fabbri. Costruì un forno di enormi dimensioni. Poi si fece fondere un altro bastone di ferro che pesava dieci gontar (un gontar è uguale a cento ratl, quindi dieci gontar corrispondono press’a poco a cinque quintali). Lo sollevò in aria e lo fece roteare come un bastone. Poi disse: «Ecco il bastone che fa al caso mio». Tanto forte era diventato ormai Wudandahasch.
 
Wudandahasch andò poi fino alla riva e salì a bordo della barca. Wudandahasch salpò con i suoi uomini 
dalla riva e prese il largo. Dopo qualche tempo, Wudandahasch cominciò a contare i sacchi che il re gli aveva affidato.
 
Trascorso un po’ di tempo a contare i sacchi, Wudandahasch disse: «Sono molti, questi sacchi. Tanto pesanti non saranno». Wudandahasch sollevò un sacco e lo soppesò. Wudandahasch disse: «Sembra che questi re si regalino penne di gallina». Wudandahasch soppesò un secondo sacco, altrettanto leggero, e disse: «Voglio guardare che cosa contengono questi sacchi». Wudandahasch cominciò ad aprire un sacco. I marinai lo videro e gridarono: «Wudandahasch, nessuno può aprire i sacchi se non il re a cui sono destinati. Fermati, Wudandahasch!». Wudandahasch rise e disse: «Che cosa m’importa di questi re! I re non si curano certo dei loro servitori, anche se sono capaci di grandi cose, e sono pronti a ucciderli quando cadono in disgrazia. Se i re non si curano dei loro servitori, perché dovrei curarmi io di loro?».
 
Wudandahasch aprì il sacco e vi trovò il letame. Wudandahasch rise e disse ai marinai: «Vedete, questi re si regalano letame. Oggi finalmente ho trovato un motivo per ridere». I marinai dissero: «Wudandahasch, ti preghiamo, richiudi il sacco. Ti preghiamo, Wudandahasch. Perché vedi, è il letame dei re». Wudandahasch disse: «Che m’importa dei re! Se vogliono spedirsi letame, non è necessario che lo facciano proprio sulla mia barca». Wudandahasch gettò il letame in acqua. I marinai gridarono: «Wudandahasch, che cosa stai facendo? È il letame dei re!». Wudandahasch disse: «Siete così furbi da credere che il letame che i re si inviano in dono sia diverso da quello degli asini, dei cavalli e cammelli della gente comune?». I marinai però piangevano e lo imploravano: «Wudandahasch, è comunque il letame dei re, e i soldati ci uccideranno se non lo porteremo a destinazione». Wudandahasch disse: «Il letame si produce dappertutto. Non voglio essere il portatore 
di simili doni!». Wudandahasch vuotò il contenuto dei sacchi nell’acqua.
 
Poi Wudandahasch aprì la lettera che il melik gli aveva consegnato per l’altro re. Dalla lettera capì che il melik voleva spingere l’altro re a uccidere Wudandahasch, appena questi fosse sbarcato con il carico di letame. Wudandahasch lesse la lettera. Wudandahasch bruciò la lettera. Wudandahasch scrisse poi una nuova lettera, in cui all’altro re veniva chiesto di accogliere Wudandahasch con tutti gli onori. Fatti questi cambiamenti, Wudandahasch proseguì il viaggio con i suoi marinai, finché giunse nella città dell’altro re.
 
Wudandahasch inviò uno dei suoi uomini in città perché portasse la lettera al re. Il re lesse la lettera e disse ai suoi soldati: «L’uomo che ha portato questa lettera deve essere accolto con ogni pompa. Perciò, tutte le trombe dovranno suonare e tutti i tamburi dovranno rullare, e io stesso gli andrò incontro». I soldati giunsero con armi e cavalli e molti strumenti musicali, e fecero un grande frastuono procedendo dietro al loro re verso la barca di Wudandahasch. Quando li videro arrivare in quel modo, i marinai dissero a Wudandahasch: «Questa è la stessa musica, con trombe e tamburi, che suonavano l’anno scorso quando mossero guerra al melik del nostro paese». E Wudandahasch: «Allora, porteremo questi strumenti musicali in dono al nostro melik». I marinai si spaventarono e dissero: «Wudandahasch, non dire queste cose!».
 
Wudandahasch fu accolto con tutti gli onori e pranzò con il melik. Visitò la città e vide che c’era una grande tabia (è una specie di fortezza, una rocca). Ma nella fortezza di giorno non c’era nessuno. Wudandahasch disse: «A che cosa serve questa tabia alla popolazione?». Quando fu sera, vide che tutti gli abitanti della città andavano a dormire nella tabia. Lui invece tornò alla sua barca e dormì sull’acqua. Il giorno seguente, di nuovo suonarono le trombe e 
rullarono i tamburi, e ci fu una grande festa. Sul far della sera, però, tutti gli abitanti della città tornarono nella’tabia. Quando Wudandahasch se ne accorse, non andò alla sua barca ma rimase in città con la sua verga di ferro, e quando gli abitanti della città si furono addormentati nella’tabia afferrò la verga di ferro e cominciò a colpire la’tabia. I suoi colpi si abbatterono con tale violenza sulla fortezza che questa crollò. Wudandahasch le girò tutt’intorno colpendola da ogni lato, e così si sgretolò completamente, e tutti quelli che erano nella’tabia furono uccisi dalle travi che cadevano o dalla verga di ferro di Wudandahasch. In questo modo, Wudandahasch uccise in una sola volta il grande e cordiale melik e tutti i suoi uomini.
 
Wudandahasch fece poi il giro e raccolse tutte le trombe e i tamburi. Li portò alla barca, la caricò e mostrò ai suoi uomini come si usavano quegli strumenti. Quindi partì per la città del melik che l’aveva inviato da quelle parti. Dopo un lungo viaggio, la barca avvistò la città. Wudandahasch disse ai suoi uomini: «Ora dovete suonare trombe e tamburi più forte che potete, così il melik e i suoi si accorgeranno che in cambio del letame abbiamo avuto un bel dono!». Sulla barca, tutti cominciarono a suonare a più non posso trombe e tamburi.
 
Quando gli abitanti della città videro e udirono tutto questo, si spaventarono e corsero dal melik. Anche il melik udì quella musica, e disse al suo visir: «Visir, siamo stati sciocchi. Abbiamo mandato Wudandahasch con un pessimo dono dal re col quale siamo stati in guerra. Sicuramente si è indignato per quello che abbiamo preteso da lui, e non soltanto ha fatto uccidere Wudandahasch, ma ora viene con tutti i suoi uomini e con la sua fanfara per combattere contro di noi, esattamente come un anno fa. O forse non ti accorgi che la musica è la stessa?». Il visir disse: «Non c’è dubbio che sia la stessa musica di cui parli tu: ma attendiamo gli eventi».
 
 
Quando Wudandahasch giunse in città, fece attraccare la barca e scese con i suoi uomini. I suoi uomini continuarono a suonare e si avviarono dietro a Wudandahasch verso il palazzo del melik. Gli abitanti, guardando dagli spiragli delle porte, riconobbero Wudandahasch. Videro Wudandahasch e si precipitarono fuori delle loro case esultando: «È tornato Wudandahasch! È tornato Wudandahasch! Wudandahasch ha ucciso il grande re e ora porta qui i suoi strumenti musicali!». Quando il melik udì il grido della folla, abbracciò il visir e disse: «Visir, quello è Wudandahasch!».
 
Wudandahasch arrivò dal melik a suon di musica. Ordinò ai suoi di deporre gli strumenti davanti al re e disse: «Tu mi hai mandato dal re nemico con doni preziosi. Il re nemico non ha tenuto in nessun conto il pregio dei tuoi doni e li ha chiamati letame. Allora io ho ucciso il melik e i suoi uomini, e adesso ti porto qui, in cambio, i suoi strumenti musicali. Dimmi pure in futuro se qualche altro re avrà chiamato letame i tuoi doni: voglio insegnare a tutti i re che cosa è prezioso e che cosa non lo è». Quell’impresa valorosa e la razzia di strumenti musicali resero assai felice il melik, che disse a Wudandahasch: «Hai di nuovo compiuto una grande impresa; dimmi che cosa posso donarti». Ma Wudandahasch disse: «Non voglio ricevere doni da te. Ti prego solo di permettermi ancora di colpire la gente per strada con il mio bastone, in modo da avere di che ridere». Il melik disse: «Ma il tuo bastone ora è più grande. Non farai male agli altri?». Wudandahasch disse: «Il mio bastone crescerà ancora di più, ma farà male soltanto ai nemici, mentre gli amici li sfiorerà solo per scherzo».
 
Wudandahasch lasciò allora il melik e tornò dalla madre per salutarla.
 



 






3. Wudandahasch libera i suoi fratelli
e tutti i prigionieri del rul
 
Il giorno seguente Wudandahasch voleva fare come al solito e colpire la gente col suo bastone in modo da farla cadere e da avere di che ridere. Ma sua madre gli disse: «Wudandahasch, stai andando via?». E Wudandahasch: «Sì, adesso esco e vado a giocare con il mio bastone». La madre disse: «Wudandahasch, prima di partorire te ho avuto una figlia e due figli maschi». E Wudandahasch: «Che cosa stai dicendo, madre mia?». La madre disse: «Tu hai una sorella e due fratelli». E Wudandahasch: «Sono ancora vivi mia sorella e i miei fratelli?». La madre disse: «Sì, tua sorella e i tuoi fratelli sono ancora vivi».
 
Wudandahasch disse: «Madre mia, dimmi in fretta tutto quello che devo sapere su mia sorella e i miei fratelli. Madre, perché non me l’hai detto prima? Sapevo di dover fare qualcosa, ma non sapevo che cosa. Dimmi, madre mia!». E la madre: «Quando il padre di questi tre figli era ancora vivo, non voleva dare in sposa a nessuno sua figlia, cioè tua sorella, che è bellissima. Ma, appena tuo padre morì, giunse da noi un rul che si fece portare un po’ d’acqua da lei e poi la rapì. I tuoi fratelli erano ancora giovani, quando vennero a saperlo. Per primo partì Achmet, e fu subito preso prigioniero dal rul, perché Achmet era ancora troppo debole. Poi fu la volta di Hassan, che partì per liberare la sorella e il fratello. Ma anche Hassan era ancora troppo debole, e pure lui fu preso prigioniero dal rul. Allora decisi che sarei partita anch’io. Ma per strada restai incinta, e ti partorii». Wudandahasch disse: «Madre mia, perché non me l’hai detto prima? Presto, dimmi qual è la strada da seguire». Allora la madre indicò la strada a Wudandahasch.
 
Wudandahasch andò dal re. Il melik domandò: «Wudandahasch, che cosa vuoi?». Wudandahasch disse: «Voglio sconfiggere un rul che vive al di là del 
deserto: dammi un cavallo!». Il visir disse di nascosto al melik: «Magnifico! Finora nessuno è uscito vivo dalle mani di quel rul, perché nessuno è forte come lui. È magnifico che Wudandahasch voglia sfidarlo. Se c’è qualcuno in grado di uccidere Wudandahasch, quello è proprio il rul. Contro di lui anche la forza di Wudandahasch non potrà nulla. Perciò dagli subito un cavallo!». Il melik disse: «Certamente, mio caro Wudandahasch, ti farò dare subito un buon cavallo. Ma tu uccidi il rul! Se ci riuscirai, potrai chiedere e ottenere tutto quello che vorrai». Così, Wudandahasch ebbe il cavallo dal re e partì.
 
Wudandahasch cavalcò a lungo nel deserto. Wudandahasch aveva sete. Wudandahasch disse tra sé: «Se ho sete e ho da bere, va bene. Ma se non ho da bere, anche la sete deve starsene buona. Non importa!». Wudandahasch giunse al pozzo accanto al quale cresceva il fico. Vicino al pozzo c’era il vecchio. Wudandahasch si guardò intorno e disse: «Lì ci sono il secchio e la corda. Vecchio, mi permetti di prendere un po’ d’acqua per me e per il mio cavallo?». Il vecchio disse: «Certo che puoi prenderla. Quando avrai dissetato te e il tuo cavallo, però, porta da bere pure a me, perché anch’io ho sete».
 
Wudandahasch scese da cavallo. Wudandahasch disse: «Certo, anche tu avrai da bere». Poi Wudandahasch calò il secchio nel pozzo, lo riempì d’acqua e, benché fosse pesantissimo, lo tirò fuori dal pozzo con una sola mano. Allora fece bere a sazietà il cavallo, poi diede l’acqua al vecchio, e infine bevve lui stesso. Quando furono tutti ristorati, il vecchio disse: «Tu che sei così forte, puoi certo cogliermi qualche fico da quest’albero!». Wudandahasch disse: «È semplicissimo!». Wudandahasch colpì l’albero con il palmo della mano. L’albero allora si piegò. Wudandahasch colse i frutti e li porse al vecchio.
 
Il vecchio disse allora a Wudandahasch: «Grazie! Ma adesso devi dirmi perché sei su questa strada». E Wudandahasch: «Sto cercando un rul che tiene prigionieri 
mia sorella e i miei fratelli». Il vecchio disse: «Sei sulla strada giusta. Segui le pecore che vedi pascolare laggiù, e arriverai al gasr del rul. Tua sorella è nella casa del rul. Sta di sopra, e guarda dalla finestra. Potrai vederla e parlarle presto. I tuoi fratelli invece sono rinchiusi, assieme a tutti gli altri prigionieri, in una caverna che è il ventre della terra (letteralmente!). Potrai vederli solo più tardi». Wudandahasch ringraziò il vecchio per le sue informazioni, poi salì a cavallo e seguì le pecore verso il gasr del rul.
 
Quando Wudandahasch giunse alla casa del rul, vide che, di sopra, una bella fanciulla stava guardando dalla finestra. La fanciulla gli parlò e gli disse: «Straniero, che cosa vuoi qui? Tutti quelli che sono giunti fin qui sono caduti nelle mani del rul. Vattene via, finché sei in tempo!». E Wudandahasch: «Io per te non sono uno straniero! Sono il più giovane dei tuoi fratelli, e il mio nome è Wudandahasch». Allora la bella fanciulla pianse e disse: «Wudandahasch, fratellino mio, scappa in fretta, perché i tuoi fratelli Achmet e Hassan sono già finiti nella grande caverna assieme agli altri prigionieri!». E Wudandahasch: «Non piangere, sorellina! Con il mio bastone aprirò la caverna e li libererò tutti». La sorella però scoppiò in lacrime e disse: «Molti ne ho visti arrivare, ma nessuno andarsene».
 
	In quel momento giunse il rul. Il rul salutò Wudandahasch e disse: «Dimmi, amico mio, che cosa cerchi qui? Ma prima dammi la mano, in modo che possa stringertela e fare così amicizia con te». Wudandahasch diede la mano al rul. Il rul voleva slogargli il braccio, come ai suoi fratelli. Ma Wudandahasch, che aveva capito le intenzioni del rul, gli strinse la mano con tanta forza che il rul emise un gemito e dalle punte delle dita gli uscì del sangue. Wudandahasch disse: «Certo che vogliamo fare amicizia e darci la mano». Poi strinse ancora un po’ di più la mano al rul, in modo da fare uscire ancora più sangue dalle punte delle dita e da farlo gridare.
 
 
Wudandahasch disse: «Ti ringrazio per questo grido di saluto. Quello che voglio è presto detto. Voglio riportare a casa mia sorella e i miei fratelli». E il rul: «Per me va benissimo. Domani mattina ti consegnerò tua sorella e i tuoi fratelli. Oggi, però, ti prego di essere mio ospite, e di mangiare e bere con me». Wudandahasch disse: «Per me va benissimo!». Wudandahasch entrò poi in casa con il rul e divise con lui cibo e bevande.
 
Dopo che ebbero mangiato, il rul disse: «Wudandahasch, amico mio, ora ti prego di venire con me a visitare il mio giardino». E Wudandahasch: «Lo vedrò volentieri. Va’ avanti tu». Il rul disse: «No, va’ avanti tu. Sei mio ospite!». E Wudandahasch: «Non fare tante parole, ma piuttosto va’ avanti. Forza!». Allora il rul dovette precederlo nel giardino, e nel giardino fece notare a Wudandahasch, che lo seguiva, tutte le cose più belle. Wudandahasch disse: «È vero, è tutto molto bello. Ma la cosa più meravigliosa non me l’hai ancora mostrata».
 
Il rul condusse Wudandahasch all’ingresso della caverna e disse: «Wudandahasch, amico mio, ora piegati un po’ in basso e guarda in questa apertura, così vedrai la cosa più bella che possiedo». E Wudandahasch: «Amico mio, tu che mi stai precedendo mostrami un po’ come devo fare per guardare al meglio dentro la caverna».
 
Il rul disse: «Perché devo farlo prima io? Piegati in avanti!». E Wudandahasch: «Non l’ho mai fatto, perciò fallo prima tu! Forza!».
 
Allora, il rul si piegò in avanti, proprio come erano stati costretti a fare tutti quelli che lui aveva poi scaraventato dentro la caverna. Wudandahasch non disse più nulla, prese soltanto la sua verga di ferro e colpì il rul alla schiena così forte che il corpo gli si spaccò in due per tutta la sua lunghezza. Poi Wudandahasch tagliò ancora a pezzi il rul. Quando ebbe finito gridò: «Il rul è morto: uscite tutti fuori!». I prigionieri, udendo le sue parole, risalirono alla superficie. Videro 
che era chiaro. Salivano su dalla buia caverna e ne uscivano camminando tra i pezzi del rul.
 
Prima vennero su Achmet e Hassan, e poi molti, molti altri, così tanti che avrebbero potuto riempire intere città e regioni. Tutti ringraziarono Wudandahasch, e gli dissero che senza il suo aiuto sarebbero certamente morti. Dopo che ebbe ridato la libertà ai prigionieri, salì a cavallo, prese con sé sua sorella e li guidò tutti, attraverso il deserto, verso la città in cui abitava la madre.
 
Un giorno, gli uomini del melik videro che una grande massa di uomini stava arrivando di lontano. Ce n’erano così tanti che riempivano l’intera pianura, a perdita d’occhio. La gente corse dal melik gridando: «Melik, aiutaci! Melik, aiutaci! Un intero popolo sta venendo qui per annientarci!». Il melik salì su una torre assieme al visir e vide quella massa umana. Allora si spaventò come la sua gente e disse: «È un intero popolo, che vuole muoverci guerra. Se almeno non avessi permesso a Wudandahasch di andare a sfidare il rul! Se almeno non l’avessi lasciato partire! Sarebbe ancora qui, e sarebbe l’unico in grado di annientare quella moltitudine!». Il visir disse: «Melik, di qui non si vede ancora abbastanza bene. Cerchiamo di saperne di più, poi potremo dire qualcosa!».
 
Nel frattempo Wudandahasch, con la sorella davanti a sé, aveva attraversato la regione alla testa di quella moltitudine ed era giunto alle porte della città. Al suo arrivo, alcuni che si erano nascosti lungo le mura lo riconobbero. Allora presero a gridare: «È Wudandahasch! È Wudandahasch! E porta con sé una bellissima fanciulla!». Poi corsero per le strade gridandosi l’un l’altro: «È Wudandahasch! È Wudandahasch! E porta con sé una bellissima fanciulla!». Alla fine, anche il re udì queste parole.
 
Il melik disse al visir: «Non sempre i consigli che mi hai dato sono stati favorevoli a Wudandahasch. E tuttavia ci è andata bene. Wudandahasch ha sconfitto 
il rul. Vieni con me, andiamogli incontro!». Il melik salì a cavallo e andò incontro a Wudandahasch. Il visir lo seguì. Il re salutò Wudandahasch. Entrò in città assieme a Wudandahasch. Il melik diede sua figlia in sposa a Wudandahasch, e Wudandahasch divenne melik. Wudandahasch diede poi in sposa sua sorella al figlio del melik.
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LA DONNA LEONE33
 
Nella terra dei Giur viveva un tempo una donna che di giorno era una bellissima creatura, ma di notte si trasformava in una leonessa mai sazia di uccidere uomini. La donna era ricca quant’altri mai, e come leonessa aveva una coda d’oro.
 
Un giorno, un giovane disse a suo padre: «Voglio andare a vedere la donna che di notte diventa una leonessa». E il padre: «Non farlo. Quella leonessa ha già ucciso molti uomini». Il figlio disse: «Se ne ha già uccisi altri, non c’è bisogno che uccida anche me. Quindi ci andrò!». Il giovane prese la sua lancia e si mise in cammino.
 
Un pomeriggio il giovane giunse alla casa in cui la leonessa vigilava su tutti i tesori che aveva ammassato. Quando il giovane arrivò, c’era soltanto una vecchia, la serva della donna leone. La vecchia disse: «Giovanotto, fuggi via in fretta, perché la leonessa sta per rincasare». E il giovane: «Allora nascondimi, in modo che la leonessa non mi veda». La vecchia disse: «La leonessa sentirà il tuo odore». E il giovane: 
«Io non me ne andrò!». Allora, la vecchia lo nascose in un cesto e lo ricoprì con molte pelli.
 
Di lì a poco il sole tramontò, e la leonessa tornò a casa. Portava sulle spalle due antilopi che aveva appena ucciso. La leonessa fiutò tutt’intorno e disse: «Sento odore di uomo». E la vecchia: «Ti sbagli di sicuro, sai bene che nessun uomo entra qui». La leonessa continuò a fiutare, guardò dappertutto e scrutò in ogni angolo. La leonessa disse: «Sento odore di uomo». E la vecchia: «Può darsi che dell’ultima carne umana che hai portato qui sia rimasto un certo aroma». La leonessa disse: «Può darsi». La leonessa non trovò il giovane. Divorò la sua cena e si acquattò.
 
La leonessa si addormentò. Quando il giovane sentì che la leonessa si era addormentata, uscì dal suo nascondiglio. Prese i meravigliosi oggetti appesi alle pareti, e ne fece un fagotto. Prese poi la lancia e tagliò la coda della leonessa, che era d’oro. Quindi corse via più forte che poteva, con la coda e con il prezioso fagotto. II giovane correva sulla strada che portava alla seriba di suo padre.
 
Pian piano la leonessa cominciò a destarsi per il colpo ricevuto, ma fu poi completamente risvegliata dal sangue che stava perdendo. La leonessa si rialzò e vide che le era stata tagliata la sua coda d’oro. La leonessa balzò fuori di casa e prese a inseguire il giovane. La leonessa corse sulla strada che portava alla seriba del giovane. La leonessa correva molto veloce. La leonessa correva più veloce del giovane che fuggiva davanti a lei. La leonessa si avvicinava sempre più al giovane. La leonessa stava quasi per raggiungere il giovane. Il giovane arrivò alla porta della seriba di suo padre. La leonessa stava per saltargli addosso, ma il giovane entrò in fretta e chiuse dietro di sé la porta.
 
La leonessa correva attorno alla seriba, cercando un altro ingresso. Il giovane però cominciò a suonare 
la nugarra34 e a chiamare a raccolta col tamburo gli uomini delle altre seriba. Gli uomini giunsero con le loro lance. Gli uomini arrivavano da ogni direzione. La leonessa continuava a correre attorno alla seriba. Si imbatté negli uomini. Gli uomini la uccisero con le loro lance.
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ABU SERAERA35
 
Una madre aveva quattro figli, ormai adulti. La donna restò nuovamente incinta, e in quello stato andò un giorno nella boscaglia per raccogliere la legna. Ne mise assieme un grosso fascio e lo legò. Poi cercò di portarlo alla testa. Ma, nelle condizioni in cui si trovava, era troppo debole e non riuscì a sollevarlo. La donna gemette e si guardò attorno per vedere se 
non ci fosse qualcuno nelle vicinanze che potesse aiutarla. La donna gemette nuovamente, perché non vedeva nessuno.
 
Allora il bambino che portava in grembo iniziò a parlare e per prima cosa disse: «Vuoi che ti aiuti?». La madre si spaventò e disse: «Come, figlio mio, non sei ancora nato e già parli?». E il bambino: «Sì, madre mia, io sono Abu Seraera e ti chiedo se vuoi che venga fuori ad aiutarti». La madre disse: «Figlio mio, tu mi spaventi! Ma, se lo vuoi, esci!». E il bambino: «Per che via vuoi che esca?». La madre disse: «Esci per la stessa strada dei tuoi fratelli». E Abu Seraera: «No, non voglio percorrere la stessa strada dei miei fratelli». La madre disse: «Allora, vieni fuori attraverso la mia bocca». E Abu Seraera: «No, non voglio prendere la strada che passa per la tua bocca». La madre disse: «Che strada vuoi prendere, dunque?». E Abu Seraera: «Lavati il mignolo, che sia ben pulito. Io verrò fuori dalla punta del tuo mignolo».
 
La donna si lavò il mignolo. Allora Abu Seraera venne fuori. Uscì armato di tutto punto, con lancia e scudo, e assieme a lui uscì un ariete bianco, la cui coda era coperta di rasoi. Appena uscito, Abu Seraera aiutò la madre a mettersi il carico sulla testa, poi salì sull’ariete e cavalcò accanto a lei in direzione del villaggio. Quando furono al villaggio, Abu Seraera smontò. Legate saldamente le armi sulla testa dell’ariete, strappò qualche pelo dal suo vello e gli ordinò di tornare indietro nella boscaglia.
 
Poi entrò nel villaggio, accanto alla madre. Quando i fratelli videro quel giovane forestiero che arrivava a fianco della madre chiesero: «Chi è il giovane che porti con te?». La madre disse. «È mio figlio, l’ho partorito nella boscaglia: è vostro fratello!». Ma i fratelli di Abu Seraera lo guardavano di traverso e non lo potevano soffrire. Quando, il giorno seguente, partirono per la caccia, dissero alla madre: «Noi partiamo per la caccia. Tieni il ragazzo a casa con te. 
Non lo vogliamo assieme a noi». Poi i quattro fratelli afferrarono le loro lance, salirono a cavallo e se ne andarono.
 
Abu Seraera si mise a gridare quando vide che i suoi fratelli si allontanavano a cavallo. E disse alla madre: «Madre mia, io voglio accompagnare i miei fratelli alla caccia». E la madre: «No, no, Abu Seraera, resta a casa». Abu Seraera disse: «Se non accompagnerò i miei fratelli, loro morranno». Abu Seraera uscì dal villaggio e bruciò nel fuoco i peli del vello dell’ariete. Subito comparve l’ariete. Abu Seraera afferrò le armi, montò in groppa all’ariete e si mise sulle tracce dei suoi fratelli. Presto li raggiunse. I quattro fratelli però gli dissero con tono ostile: «Ti abbiamo già detto che non vogliamo avere niente a che fare con te! Perché non sei rimasto al villaggio?». E Abu Seraera: «Non sono rimasto al villaggio e vi ho seguiti perché siete andati a caccia e vorrei imparare da voi a cacciare». E Abu Seraera continuò a cavalcare assieme ai suoi fratelli.
 
Dopo un po’ giunsero a una seriba in cui abitava una rula (non sono riuscito a trovare un corrispondente termine krej per questa divoratrice di esseri umani) assieme alle sue quattro belle figlie. Quando furono giunti alla masseria, i quattro fratelli dissero: «Noi vogliamo entrare». Ma Abu Seraera disse: «Se volete fermarvi o riposarvi qui, fate attenzione che nessuno di voi si intrattenga con le fanciulle, e che nessuno di voi o dei vostri cavalli assaggi il cibo o le bevande che la vecchia vi porterà». I fratelli, indispettiti, dissero: «Ci siamo! Vuoi già insegnarci quel che dobbiamo o non dobbiamo fare! Sei il più giovane e vuoi già essere il capo! Rimani qui fuori con gli animali, bada che siano legati bene e per il resto non occuparti di faccende che riguardano soltanto noi, e non te».
 
I quattro fratelli entrarono. Abu Seraera legò i loro cavalli come gli era stato ordinato, poi strappò alcuni peli dal vello del suo ariete, gli legò le armi sulla 
testa e lo lasciò libero nella boscaglia perché potesse cercarsi del cibo. Subito dopo la rula uscì di casa e portò da bere del latte per i quattro cavalli. Anche Abu Seraera entrò nella masseria e non disse più una parola.
 
Quando fu sera, la rula diede a ognuno dei quattro fratelli una delle sue belle figlie perché dormissero insieme, e poi tornò nella sua casa. Abu Seraera passeggiò un poco tutt’intorno ed entrò soltanto quando i quattro fratelli e le quattro fanciulle si furono addormentati.
 
Mentre i fratelli e le fanciulle dormivano, Abu Seraera iniziò a intrecciare i capelli dei suoi fratelli secondo la foggia femminile, e quelli delle fanciulle secondo la foggia maschile. Non aveva ancora finito il suo lavoro quando la vecchia si avvicinò e chiese: «Abu Seraera, stai dormendo?». Abu Seraera disse: «No, non dormo ancora. Non riesco a prendere sonno perché i tuoi animali fanno troppo rumore». La vecchia rula, allora, andò a uccidere i propri animali. Mentre era occupata a far questo, Abu Seraera ebbe tempo a sufficienza per finire di intrecciare i capelli dei maschi secondo la foggia femminile e quelli delle fanciulle secondo la foggia maschile.
 
Quando la vecchia ebbe ucciso i propri animali, si avvicinò nuovamente e chiese attraverso l’uscio: «Abu Seraera, adesso dormi?». E Abu Seraera questa volta rispose (come in un sogno): «Sì, madre mia, sto dormendo». Allora la vecchia rula affilò il suo coltello, entrò e si avvicinò a tastoni al giaciglio sul quale i quattro fratelli stavano dormendo con le quattro fanciulle. Ne cercò con le mani i capelli e recise le teste dall’acconciatura intrecciata secondo la foggia maschile. Ma, dal momento che Abu Seraera aveva intrecciato i capelli delle fanciulle secondo la foggia maschile, la vecchia rula uccise le sue stesse figlie e risparmiò invece i quattro fratelli, perché tastando aveva sentito i loro capelli intrecciati secondo la foggia femminile.
 
 
Poi la vecchia rula se ne andò. Allora Abu Seraera uscì fuori dal cantuccio in cui aveva dormito, svegliò i fratelli e disse loro: «Vedete: la vecchia rula ha tagliato la testa alle sue figlie, perché io ho cambiato la vostra acconciatura, ma lei voleva uccidere voi quattro». Quando i quattro fratelli videro quello che era accaduto, si spaventarono e dissero: «Abu Seraera, presto, portaci via di qui sani e salvi!». Abu Seraera condusse fuori i suoi fratelli e ordinò loro di montare a cavallo. Poi bruciò i peli del vello dell’ariete e, al suo arrivo, gli salì in groppa e si allontanò insieme ai suoi fratelli. I quattro fratelli e Abu Seraera cavalcavano più in fretta che potevano.
 
Dopo un po’, quando tornò a far giorno, la vecchia rula uscì nuovamente dalla sua casa per andare là dove i fratelli si erano coricati assieme alle quattro fanciulle. Guardò dentro, e alla luce del giorno vide che i fratelli erano fuggiti, e che lei aveva reciso la testa alle sue stesse figlie. Furente, la vecchia rula disse: «Soltanto Abu Seraera può essere la causa di tutto questo. Ma io mi metterò subito all’inseguimento, e raggiungerò lui e i suoi fratelli». E la vecchia rula prese a correre più veloce che poteva dietro Abu Seraera e i suoi fratelli.
 
Abu Seraera, dopo che ebbe cavalcato per un bel tratto con i suoi quattro fratelli, si volse indietro. Vide allora che la vecchia rula li inseguiva, e gridò ai fratelli: «Cavalcate più in fretta che potete! La rula sta per raggiungerci!». I fratelli corsero via veloci.
 
Ma la rula si avvicinava sempre di più. I fratelli cavalcavano sempre più veloci. E la rula gridò: «Voi animali, voi che avete bevuto il mio latte, adesso dovete morire!». Allora i cavalli dei quattro fratelli stramazzarono al suolo. I fratelli giacevano ora a terra. Ma Abu Seraera disse loro: «Alzatevi e saltate sul mio ariete, presto!». E i fratelli si alzarono e saltarono con lui sull’ariete, e Abu Seraera riprese la fuga. Ma poco dopo la rula tornò ad avvicinarsi, e infine fu così vicina da poter afferrare la coda dell’ariete. La 
coda dell’ariete, però, non era coperta di lana, bensì di rasoi, e la vecchia rula nell’afferrarla si ferì alle mani. I rasoi fecero tagli così profondi nelle mani della vecchia da costringerla a desistere e ad abbandonare l’inseguimento. In questo modo, i quattro fratelli poterono rifugiarsi nel villaggio insieme ad Abu Seraera. Giunti al villaggio, scesero dall’ariete, dal cui vello Abu Seraera strappò di nuovo alcuni peli, prima di legargli le armi sulla testa e di lasciarlo quindi correre nella boscaglia. Ciò fatto, entrò nel villaggio assieme ai fratelli ai quali aveva salvato la vita.
 
 

 
 
Tornata nella sua seriba, la rula si trasformò in una bellissima fanciulla e si mise subito in cammino verso il villaggio della madre di Abu Seraera. La giovane e bella fanciulla giunse al villaggio e salutò la madre di Abu Seraera, poi le disse: «Ti prego, dammi alloggio presso uno dei tuoi figli sinché non riprenderò il viaggio». Abu Seraera e i suoi quattro fratelli in quel momento non erano al villaggio. La madre portò la giovane e bella fanciulla nella casa di Abu Seraera. Dopo qualche tempo Abu Seraera ritornò e la madre gli disse: «È passata di qui una fanciulla giovane e bella. Voleva dormire da uno dei miei figli, e così l’ho fatta entrare nella tua capanna». E Abu Seraera: «Voglio vedere questa fanciulla». Poi entrò nella capanna e osservò la fanciulla. Dopo averla vista più da vicino, afferrò la bella donna e senza altri indugi la scaraventò fuori della sua capanna.
 
La bella fanciulla corse in lacrime dal fratello maggiore e disse: «Abu Seraera mi ha maltrattata!». Il fratello maggiore accolse allora la fanciulla nella sua capanna, andò da Abu Seraera e, furibondo, lo colpì. Poi il fratello maggiore tornò nella sua casa e si coricò assieme alla bella fanciulla sull’angareb. E disse alla bella fanciulla: «Passami le mani fra i capelli!». La bella fanciulla lo fece immediatamente, ma, mentre lo faceva, l’altro si addormentò; non appena la rula 
se ne accorse gli conficcò un dito in un’orbita e gli cavò un occhio. Il fratello gridò, ma la rula corse via con l’occhio cavato e lo portò nella sua seriba.
 
Udito il grido del fratello maggiore, tutti gli abitanti del villaggio accorsero spaventati. Ma giunsero alla sua casa quando ormai la vecchia rula era corsa via da un pezzo con l’occhio rubato. Il figlio maggiore disse allora: «Quella fanciulla mi ha cavato un occhio ed è corsa via portandolo con sé». Giunse Abu Seraera e disse: «È stata la vecchia rula, che ha rubato l’occhio al mio fratello maggiore». La gente disse: «Parti subito, Abu Seraera, e riporta indietro l’occhio rubato!». E Abu Seraera: «Questa non è una faccenda che mi riguarda. Prima mio fratelllo mi ha addirittura malmenato perché avevo cacciato la fanciulla dalla mia capanna. Che cosa dovrebbe importarmi adesso di quello che la sua protetta gli combina? Ne vedrete ancora delle belle, se non mi presterete fede!».
 
La gente supplicava Abu Seraera. Giunse il fratello maggiore e disse: «Abu Seraera! Prima ti ho fatto un torto e ti ho colpito. Ora però ti prego di scusarmi e di riportarmi l’occhio. Solo tu sei in grado di farlo!». E Abu Seraera: «Ma la prossima volta che vi parlerò mi crederete?». I quattro fratelli e tutti gli altri dissero: «Certo, la prossima volta che ci metterai in guardia contro qualcosa ti crederemo, Abu Seraera! Questa volta, però, riporta indietro l’occhio che è stato rubato al tuo fratello maggiore!». E Abu Seraera: «Va bene, lo farò!».
 
Allora Abu Seraera si trasformò in una vecchia. Si infilò tra i vestiti lana di pecora, capelli, ossa e strisce di vello di montone, e si mise così in cammino verso la seriba della rula. Quando la rula vide quella vecchia arrivare, disse alla sua giovane serva: «Va’ incontro a quella forestiera, e vedi chi è». La giovane serva andò incontro alla vecchia. La vecchia disse: «È in casa la tua padrona, la rula? Sono sua sorella, e voglio farle visita». La giovane serva andò in casa e riferì alla 
padrona. Poi la vecchia entrò e salutò la rula. Ma disse subito: «Sorella mia, aspetta ancora un momento: voglio uscire di nuovo dalla seriba e andare a svuotarmi». E la vecchia si appartò.
 
La rula disse allora alla giovane serva: «Segui la vecchia, e guarda di che cosa si sbarazza, svuotandosi. In questo modo, potrò sapere di che cosa si nutre». La giovane serva uscì e seguì la vecchia. Intanto Abu Seraera, sempre nelle sembianze della vecchia, si stava svuotando. Ma assieme agli escrementi fece cadere lana di pecora, capelli, ossa e strisce di vello di montone. La giovane serva lo vide, tornò di corsa dalla rula e disse. «La vecchia si è svuotata di lana di pecora, capelli, ossa e strisce di vello di montone». La vecchia rula tutta contenta disse: «È veramente mia sorella, si nutre come me!».
 
La vecchia rula andò quindi incontro alla vecchia che stava ritornando e disse: «Che tu sia la benvenuta, sorella mia: come stai?». La vecchia, rientrando in casa insieme alla rula, rispose: «Bene!». La rula chiese allora: «E come stanno le tue greggi e i tuoi schiavi?». La vecchia rispose: «Le mie greggi e i miei schiavi non stanno bene. Proprio per questo motivo non posso assentarmi a lungo da casa. Infatti il capo dei miei schiavi, che sorveglia tutti gli uomini e le greggi, ha perduto un occhio, e adesso ci vede male e non si accorge se gli viene rubata qualche bestia. Lo sai anche tu che grande abbondanza di ladroni d’ogni risma ci sia dovunque!». La rula disse: «Lo so bene!».
 
	La vecchia disse: «Ecco perché corro a destra e a manca in cerca di qualcuno disposto a darmi un occhio da poter rimettere al mio schiavo! Solo così, infatti, potrà di nuovo fare il suo dovere come prima». E la rula: «Posso senz’altro dartelo io. Da poco, infatti, ho cavato un occhio al fratello maggiore di Abu Seraera». La vecchia disse: «E tu me lo daresti per il mio schiavo?». E la rula: «Sì, certo che te lo darò». La vecchia disse: «Come bisogna fare per rimetterglielo?».  
E la vecchia rula: «Prima si deve inumidire l’orbita con un po’ di latte appena munto da una capra nera, poi si potrà infilare l’occhio». La vecchia disse: «Te ne sono molto grata!».
 
La rula diede l’occhio alla vecchia. La vecchia la ringraziò sentitamente e, preso l’occhio, si incamminò sulla strada del ritorno. Quando fu abbastanza lontano, Abu Seraera assunse le consuete sembianze, chiamò l’ariete e sulla sua groppa si diresse verso casa. Giunto dai suoi, rimise l’occhio al fratello. Il fratello maggiore e tutti gli altri lo ringraziarono. Ma Abu Seraera disse: «La prossima volta però farete bene a credermi, oppure dovrete pagarla cara». Tutti gli promisero che in futuro avrebbero ascoltato i suoi avvertimenti.
 
 

 
 
La vecchia rula si accorse molto presto che Abu Seraera l’aveva ingannata, e disse: «Questa volta giocherò al villaggio e alla gente di Abu Seraera un tiro che non dimenticheranno mai più. Rapirò tutti i loro bambini!».
 
La vecchia rula si trasformò allora in un albero, che crebbe in mezzo al villaggio di Abu Seraera, un albero poderoso, imponente, i cui rami si estendevano all’intorno e le cui radici affondavano nel terreno, salde come il ferro. L’albero spandeva la propria ombra molto lontano.
 
I bambini del villaggio, tanto i più piccoli quanto i più grandi, incominciarono subito a giocare sotto l’albero. Saltavano sulle sue radici tutt’intorno, e si arrampicavano tra i suoi rami. I bambini del villaggio conoscevano ormai soltanto i giochi tra i rami dell’albero. Tutto questo era accaduto in assenza di Abu Seraera. Ma quando poi ritornò e vide l’albero possente e i bambini che giocavano tra i rami, prese un bastone e cacciò via dall’albero i bambini. E disse loro: «Se giocherete ancora tra i rami dell’albero, sarete perduti!». I bambini scapparono via gridando, ognuno dai propri genitori, e dissero loro: «Abu Seraera 
è ritornato e ci ha proibito di giocare tra i rami del vecchio albero!».
 
Quando i genitori dei bambini udirono queste parole, dissero: «Abu Seraera si intromette in ogni cosa, e vuole comandare tutti a bacchetta. Abu Seraera non vuol nemmeno lasciare ai bambini i loro giochi!». Poi i genitori uscirono di casa e si ritrovarono per protestare contro Abu Seraera, e dissero: «Lascia stare i bambini! Sono figli nostri e non tuoi! Non siamo stupidi, e abbiamo anche noi gli occhi per vedere che cosa è bene e che cosa è male per loro. Perciò, lascia a noi quel che è nostro e ai bambini i loro giochi tra i rami dell’albero, e tu occupati solo degli affari tuoi!».
 
Abu Seraera disse: «Voi mi avevate promesso che avreste ascoltato i miei avvertimenti. Ma se ora non volete farlo, la pagherete cara in seguito!». La gente del villaggio disse: «Noi non pagheremo caro proprio nulla!». Abu Seraera disse: «Va bene».
 
Abu Seraera tornò allora a casa e prese una scure. Andò fino al vecchio albero e cominciò a colpirne le radici, che affondavano nel terreno, salde come il ferro. Allora la vecchia rula cominciò a provare dolore, nei suoi piedi si aprirono profonde ferite ed ella disse fra sé: «Se voglio portare a termine il mio piano, devo farlo subito». Quando i bambini, sia i più grandi che i più piccoli, tornarono a giocare tra i suoi rami, la rula riprese improvvisamente le consuete sembianze e li portò via con sé. Nel villaggio non rimase neppure un bambino. La vecchia rula se li portò via tutti nella sua seriba e, quando i genitori iniziarono a cercarli e a chiamarli, sia i bambini sia il vecchio albero erano spariti nel nulla. I genitori si aggiravano nel villaggio e nei dintorni alla loro ricerca. Ma dei bambini non vi era traccia.
 
Così, i genitori giunsero da Abu Seraera e piansero e implorarono: «Abu Seraera, aiutaci tu! Tutti i nostri bambini sono scomparsi, e soltanto tu puoi aiutarci!». Abu Seraera disse: «Voi mi avevate detto 
che dovevo occuparmi solo degli affari miei, e che dovevo lasciare a voi quel che era vostro, e ai bambini i loro giochi tra i rami dell’albero. Io l’ho fatto; e quando poi vi ho detto che l’avreste pagata cara se non aveste seguito i miei consigli, voi mi avete deriso dicendomi che non avevate proprio nulla da pagare. Così voi avete messo le cose, e così stanno ora. Adesso, occupatevi da soli dei vostri affari!». E Abu Seraera rientrò in casa.
 
Ma i genitori piangevano e si lamentavano, e dicevano tra loro: «Uno soltanto è in grado di aiutarci, e quello è Abu Seraera. Proveremo a rabbonirlo con un grande regalo, così farà di nuovo la pace con noi e ci riporterà i nostri bambini. Regaleremo ad Abu Seraera due mucche per ogni bambino rapito. Così, forse, ci riporterà indietro i nostri figli». Raccolsero quindi molte mucche, due per ogni bambino scomparso, e le condussero tutte in una seriba. Poi ritornarono da Abu Seraera, e lo pregarono di uscire. Quando fu uscito, gli mostrarono la seriba piena di mucche e dissero: «Abu Seraera, accetta questo dono, e riportaci i nostri figli!». Abu Seraera disse: «Non vi avevo detto che l’avreste pagata cara? Ma poiché voi stessi venite da me con questo dono, e vi rendete conto della vostra stupidità, andrò e vi riporterò i vostri figli». Così, Abu Seraera si mise nuovamente in cammino per raggiungere la vecchia rula.
 
La vecchia rula aveva nella sua masseria una vecchia bufala (questa bufala viene chiamata sobo. Ma sobo è proprio il termine krej per bufalo!). La sobo custodiva i bambini rapiti quando di giorno erano nella boscaglia, e appesa al collo portava una campana. Dal suono della campana della sobo la vecchia rula era sempre in grado di sapere dove si trovavano i bambini. Ma la bufala era gravida. Ora Abu Seraera, fatto il cammino per raggiungere la vecchia rula, si avvicinò di soppiatto alla sobo, le scivolò dentro, uccise il piccolo del quale era pregna, lo espulse e rimase al suo posto dentro la bufala.
 
 
Poi la vecchia sobo figliò. Ma il suo frutto era Abu Seraera. Era una femmina, e quando la vecchia rula la vide ne fu molto lieta. Il giorno seguente la legò nella stalla e lasciò andare come sempre la sobo ad accompagnare i bambini nella boscaglia. Ma la giovane bufala nella stalla si mostrò molto irrequieta, calpestando e distruggendo ogni cosa. Abbatté le barriere della stalla e saltò nella mangiatoia, sfondandola. Allora gli schiavi della rula andarono dalla loro padrona e le dissero: «La giovane bufala nella stalla distrugge ogni cosa, perché vuole andare a tutti i costi nella boscaglia con la madre». La rula disse: «Va bene! Domani andrà nella boscaglia con la madre e i bambini».
 
Il giorno seguente, la rula disse ai bambini: «La giovane bufala oggi può uscire con la sobo e accompagnarvi nella boscaglia. Fate però attenzione che beva il latte della madre». La sobo andò quindi di nuovo nella boscaglia, assieme alla sua piccola. Quando furono tutti nella boscaglia, abbastanza lontano dalla casa della rula, Abu Seraera riprese le consuete sembianze, balzò sulla sobo e la uccise. Poi le recise la testa e la appese insieme alla campana a un ramo, in modo che il vento la spingesse avanti e indietro e che la rula ne udisse il suono. Così la rula non si accorse affatto della morte della sobo.
 
Poi Abu Seraera salutò i bambini e li riportò il più in fretta possibile al villaggio, dove grande fu la gioia dei genitori, che si dissero pronti a seguire da allora in poi in tutto e per tutto i consigli di Abu Seraera. E fu così che nessun bambino andò perduto.
 
 

 
 
Aggiunta di un Krej: «Quando le nubi salgono oscure, allora non è possibile vedere Abu Seraera. Ma, quando cade un fulmine, quello è Abu Seraera che getta un rasoio dalla coda del suo ariete, e allora è capace di spaccare un albero, e di uccidere un uomo».







 
1 
Il 26 gennaio del 1885 [N.d.T.].

 
2 
Cfr. Leo Frobenius, Und Afrika sprach, Berlin, 1912-1919, vol. III.

 
3 
Cfr. Atlas Africanus, a cura di Leo Frobenius e Ludwig von Wilm, Beck, München, 1922, fascicolo 2, foglio 7.

 
4 
Comandante in capo dell’esercito anglo-egiziano [N.d.T.].

 
5 
«Sia ringraziato Dio!» [N.d.T.].

 
6 
«In nome di Dio!» [N.d.T.].

 
7 
Letto, giaciglio [N.d.T.].

 
8 
Studente [N.d.T.].

 
9 
Cfr. Diodoro Siculo, Bibliotheca historica, III, 6: «Più strano ancora è presso gli Etiopi ciò che accade alla morte dei re. I sacerdoti che a Meroe sono preposti al culto degli dèi avendo l’autorità più elevata inviano, quando sembra loro opportuno, un messo al re, e gli intimano di morire. Affermano infatti che tale è il responso dell’oracolo degli dèi, e che un ordine degli Immortali non può essere disatteso da un mortale. Aggiungono anche altri argomenti, che vengono accolti dalla semplicità e onestà di un cuore cresciuto nei vecchi pregiudizi, difficilmente cancellabili, e che non sa quindi opporsi ai loro ordini arbitrari. Nei tempi più antichi i re obbedivano ai sacerdoti non perché vinti dalle loro armi o dalla forza, ma perché il loro intelletto era dominato dalla superstizione. Poi, regnando in Egitto Tolomeo II, Ergamene, re degli Etiopi, che aveva avuto un’educazione greca e si era dedicato alla filosofia, osò per primo disattendere questa consuetudine. Con una nobiltà d’animo e un coraggio degni entrambi del trono irruppe assieme ai suoi soldati nel luogo inaccessibile in cui si trovava il tempio aureo degli Etiopi, uccise tutti i sacerdoti, pose fine a questa usanza e poi governò a suo talento».

 
10 
Presumibilmente originaria della regione di Assuan.

 
11 
Forse il femminile di ginn (genio, folletto)?

 
12 
Racconto dei Baggara.

 
13 
Ribeca [N.d.T.].

 
14 
Secondo un’altra versione, a essere richiesta era solo una delle sette sorelle, e ognuna era pronta a sacrificarsi al posto delle altre sei, ma siccome tutte si contendevano quel sacrificio, nessuna, per l’amore che le univa, era disposta ad accettare quello di un’altra.

 
15 
Il figlio della moglie legittima si chiama wad de sid; il figlio di una concubina viene chiamato wad de seri(j)a.

 
16 
Termine con il quale nel Sudan si indica genericamente l’alcool, o, più specificamente, una sorta di birra preparata con il miglio [N.d.T.].

 
17 
Il mangala è un gioco da tavolo africano, in queste regioni ha dodici fori.

 
18 
Probabilmente originaria della zona di Assuan.

 
19 
Lo stallone si chiama Houssan. Houssan significa cavallo. Nella fiaba, il giovane viene anche chiamato Schatr Houssan.

 
20 
In una delle due varianti riferitemi c’è la seguente interpolazione, che mi pare ripresa dalla storia numero 19 di questo volume. Poiché, presentandosi a questo punto, essa dimostra ulteriormente la propria affinità – anche altrimenti dimostrabile – con la storia numero 19, e quindi con la sua versione nella leggenda di Goroba-Dike (cfr. Frobenius, Spielmannsgeschichten der Sahel, Diederichs, Jena, 1921 – Atlantis, vol. VI –, pp. 171 sgg.), riferisco qui di seguito il contenuto di tale parte estranea.
 
In seguito alla scelta di sua figlia, il sultano si ammala. Il medico gli prescrive latte di gazzella. I sei generi ricchi vanno nella steppa. Il settimo li segue lentamente, poi quando è solo nel deserto strofina i sette crini ed esprime il desiderio di avere un grande accampamento principesco con alcune gazzelle da latte. E subito l’accampamento meraviglioso appare. Il giovane vi resta finché i sei cognati non ritornano, senza risultati, dalla caccia, e allora li accoglie, ospitale. Essi non lo riconoscono, ma vedono le gazzelle e gli chiedono un po’ di latte di gazzella. Lo ottengono e lo portano a casa, ma si accorgono che non fa nessun effetto. Il marito della più giovane prende del buon latte di gazzella, fa sparire l’accampamento incantato e torna a casa nelle consuete misere vesti. Consegna, tramite la moglie, il latte di gazzella buono, guarisce il suocero ma non ottiene nessun riconoscimento dal re e rimane quindi nelle stesse misere condizioni di prima.
 
Questa parte, come si è detto, è contenuta solo in una delle due versioni. Entrambe le varianti riportano invece, nella sua ampiezza, il seguito che qui presentiamo.

 
21 
Gli abitanti del Kordofan indicano col nome di faris un cavaliere che alla forza di molti uomini (dai sette ai nove) unisca grande coraggio, e anche una certa cortesia.

 
22 
Versione della regione di Barra nel Kordofan.

 
23 
Cereali, o anche pane [N.d.T.].

 
24 
Sorta di pergolato ottenuto poggiando un riparo di stuoie o paglia di miglio su pali biforcuti [N.d.T.].

 
25 
Mercanti, in particolare provenienti dalla valle del Nilo [N.d.T.].

 
26 
Diffusa tra gli indigeni di Omdurman. Forse originaria delle popolazioni di Soba. Il finale tradisce una composizione artificiosa che non rispetta il senso generale.

 
27 
Raccontata da uno straniero, non Egiziano, a El Obeid. Lo straniero veniva dal Nord-Est.

 
28 
«Ehi, tu!» [N.d.T.].

 
29 
Vivanda a base di riso variamente condito [N.d.T.].

 
30 
Originaria della regione di Assuan.

 
31 
Wudandahasch (orecchio d’asino) è una fiaba importata nel Kordofan da Berber, dove è considerata una sorta di saga di un’intera stirpe.

 
32 
Il narratore a questo punto, ripetendo il racconto, non era del tutto sicuro che ciò non fosse già successo il secondo giorno, vale a dire quando le spie, come si è visto, lo avevano seguito per la prima volta, ma poi, ripetendo per la terza volta questo passaggio, era invece certo che Wudandahasch era stato molto spesso nel giardino quando ancora non aveva compiuto la sua prima grande impresa.

 
33 
Racconto popolare dei Giur.

 
34 
	Tamburo, o timpano, la cui cassa di risonanza può essere di legno o di rame [N.d.T.].

 
35 
Questa leggenda mi fu raccontata da Krej che provenivano dalla zona del Siber, e tutti insistevano nel ritenere che si trattasse di una leggenda antica, anzi antichissima, del Dar Fertit, sebbene locuzioni e vocaboli denunzino un’ascendenza terminologica araba. Così, nell’arabo meridionale con abu seraera viene indicato un uomo con un’ernia ombelicale, e il gul, o la rula, divoratori di esseri umani, sono senz’altro arabi. Infine, nel Dar Fertit non ci sono cavalli. Tutto, insomma, porterebbe a negare che questa importante leggenda sia originaria del Dar Fertit. In seguito a ulteriori indagini ho comunque constatato che è nota a molti Krej, mentre tra i Nubiani non ho trovato nessuno che l’avesse mai sentita. È certo che tipologicamente essa non appartiene alla sfera di influenza egiziano-persiana, contraddistinta da grande fantasia, ma piuttosto a quella mitologizzante del Sud e dell’Ovest. I Krej chiamano fulmini i rasoi sulla coda del montone di Seraera! Data la grande importanza che ritengo di dover annettere a tale leggenda, ho ritenuto necessarie queste note critiche.
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